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IL SOSPETTOSO 

COMMEDIA 


IN TRE ATTI 

COMPOSTA PEL TEATRO DOMESTICO DI 
SUA ECCELLENZA IL SIGNOR mRCBESE ^ 

PRIORE LEONARDO MARTELLINI Ilt 
CASTELFRANCO TEHIUTORIO FIORENTINO. 
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OTTAVIO, Banchiere sospettoso ") 

NICCOLOSINA , sua figlia ( vedova saggia , e di 
spirito ) 

BASILIO NALFI , Cassiere ( di grande virtù. ) 
LELIO , suo figlio ( non degenere dal padre ) 
GALEAZZO , Institore ( integerrimo } 

TIBURZIO , Ospite in Casa di Ottavio ( malvagio , 
e sfacciatamente vivace') 

ROBERTO, (^ciarlone) 

LAURETTA , Cameriera ^ ( onesti, ed affezionati 
CALISTO, Servitore [ ai loro padroni) 
UN SERVITORE che non parla . 


L’azione si rappresenta in casa di Ottavio 
banchiere in una delle principali piazza 
mercantili JelT Europa, 
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Hn il Poeta tre maniere di malevoli. T’iia dit 
non sapendo rispondere ai suoi scritti forensi ’ colla ra» 
gioiie, si vendica fischiando le sue Commedie ^ Pesa ad 
altri che a queste manchino certi motti ed inti'ichi a* 
morosi, e Certi atti e parlari che, a dir corto e chia> 
'ramente , si appellano sconcezze e baflfonerìe . Nè man* 
cano finalmente di quegli , che giudicano deUe Comme- 
die senza saper cosa elle sieno . 11 Poeta' compiange i 
primi ; fa sapere ai secondi che egli non compera i 
plausi a prezzo del decoro e del buon senso; od 
esorta gli ultimi ad apparare l’ arte innanzi di discorrer- 
ne . Ho detto abbastanza del Poeta , e de’ suoi malevo- 
li che qui non sereno ora della Commedia ragionan- 
do . Sappiate che quella che q^i vedrete fra pochi mo- 
menti rappresentare ha per titolo 3 II Sospettoso B, di 
cui il carattere è di prendere in diffidenza chicchessia 
per lievissime cagioni , le quali se probabili fossei-o e 
molto più se ben fondate , 1’ uomo che non le apprez- 
zasse sarebbe o balordo , o malvagio al paro di colui , 
che a non sembrare geloso di sua moglie ad immode- 
sto banchetto seduta , si occupava attentamente nel con- 
tare i travicelli della soilitia , o nel russare , fingendo 
di dormire . (*) Può dunque talora sospettarsi ragionevol-* 
mente anche da cui il sospettar male passò in costume; 


C) ..... . . . dactm spectare tacunar, 

Doctus et ad caliees vigilanti stertere naso 


(luv. Sat. 1 . V. 56.) 
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come può accadere clie l’animo del sospettoso colpito 
ca passione più forte lasci di sospettare di chi più 
do\Tebbe . Il maldicente volge spesso l’ altrui virtù in 
argomento di mormorazione , ma poi si fa adulatore del- 
la viziosissima sua amica . Se nella Commedia qualche 
azione vi parrà esagerata , e più da farnetico , che da 
uqrao di senno piacciavi, rammentare gli- effetti mara- 
vigliosi , ed improvvisi di riscaldala fantasia , la quale 
nel sospettoso è sempre riscaldatissima . Io non vi pre- 
go di stare attenti ; perchè non pensiate che io pure 
sia sospettoso , credendo che abbiate bisogno di preghie- 
re per dimostrarvi cortesi e gentdi . Lascio luogo ai 
comici , che sono impazienti di farsi conoscere , deside- 
rosi di dilettarvi , ed anche di correggere chi per av- 
Yeatora ne avesse bisogno . 
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SCENA PRIMA. 

11 Teatro rappresenta un’ anticamera con Tavolini , Se^ 
die , Canapè , e un grande specdiio sino in terra 
nel foudo 

Ottavio, Tibvuzio, t Galeazzo 

Ott, Ohi 1’ avrebbe mai immaginato , miei biioni ami* 
ci, che dopo quarant’ anni di fedele servigio il 
cassiere del mio banco fosse carcerato per avermi 
rubato trenta mila scudi in tante cedole? Dico di 
avermi rubato , perchè egli solo aveva la chiave 
della cassa . 

Tib. Ah che gli uomini non si conoscono mai abba- 
stanza: (^da se ) Ma io conosco lui benissimo . 

Gal. ^ad Ottavio') Nella disavventura potete ringra- 
ziare il Cielo , cbe la somma a voi rubata , non 
produce la rovina di un Signore , qual siete voi , 
ricco di più milioni di scudi, e che non avete dd 
pensare che a voi , ed all’ unica vostra figlia ; è 
questa avvenente , colta , e di tanto ingegno fornita , 
che quando volesse rimaritarsi , il potrebbe senza 
dote . 

Ott. Essa in fatto è la maggiore mia consolazione , e 
dopo lei mi consolate voi due ; ( a Galeazzo ) Voi 
che s\ bene adempiete all’ uffìzio d’Institore del 
mio banco, (rt Tiburzio') t voi che da più anni 
mio ospite colla vostra vivacità spesso mi siete 
di sollievo , e colla vostra prudenza di ajuto ne- 
gli affari più ardui. Sempre rammento l’indefessa 
assistenza che prestaste all’ ottima mia moglie nel- 
1’ ultima sua lunga , e penosa infermità . 
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Tih’ Fu grande mia ventura che io nella prima gio- 
ventù frequentassi per un anno le scuole di me- 
dicina , e di chimica , e mi trattenessi qualche ora 
ogni giorno negli ospedali , con che mi addestrai 
a servire talvolta gl’ infermi ) di che ringrazio il 
cielo . 

Gal, (^da se) Impostore, ed ipocrita. 

SCENA n. 

LjvkkTTJ, e detti 

Lau. Suon giorno. Signore. Vostra figlia desidera di 
sapere come abbiate passata la notte, accostandosi 
il momento in cui Basilio dovrk essere giudicato. 

■ Otf. Male . Ed Ella r , 

Lau. Malissimo. 

Ott. Si è per anche alzata di letto ? 

Lau. SI . , , ’ . 

Ott. Ha terminata la sua Toilette f 

Lau. No. 1 

Ott. Sarh pronta all’ ora della colazione ? , 

Lau. Si . 

Ott, ÀNTebbe mai mia figlia qualch’ altra telone che 
la tenesse svegliata? . , , , , - 

Xnu. Ghisa. , . 

Ott. Si, o no. . ^ - , . ' . . 

Lau. Chi sa , 

Gal, (^da se ^ Chi sospetta è anche Curioso. 

Ott. Non hai al tuo comando che i, monosillabi si , no, 
chi sa 7 li! 

Ti6, La Lauretta sarà stata alla \scuola di Pittagorn , 
nella quale mi figuro che i Discepoli dopo i cin- 
que anni di silenzio, avranno cominciato, a scio- 
gliere la lingua co’ monosillabi , come famio i fan- 
ciulli , che prima di camminare speditamente , co- 
minciano dal fare un qualche lento passo. 
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Gal. (^da se ) Qual pompa di eradizione I 

Otl. Mi fate rìdere ,/ mio Tiburzio , prendendo occasio* 
ne dalla sciocchezza di Lauretta . 

Tib. Ciò vuol dire che anche la sciocchezza talvolta 
è buona a qualche cosa . Allegri Laui etta ! 

Gal. Veramente vi è poco da allegrarla . 

Ott. ( alla Lauretta ) C se indovinassi io la vera ca- 
gione che tiene agitata mia figlia , che diresti tu ? 

Imh. Niente . 

Ott. È vedova , è giovane : qualche amoretto la terrò 
svegliata . Non è cosi ? 

Gal. (^da se") Un nuovo sospetto lo distoglie dal pen- 
sare alle funeste conseguenze del primo . 

Ott. Perchè non rispondi f 

Lau. Perchè non so . 

Ott. Hai pur inteso tutto. 

Lau, Nulla . 

Ott. Ti compatisco , se conservi il secreto . Avrai avu- ' 
to dai due amanti larghe promesse . 

Lau. Niuna . 

Ott. Sei tu persuasa che io non per altro ti chiegga di 
mia figlia che per suo bene f 

Lau. Si . 

Ott. Ma io non potrò applicare la medicina, se ignoro 
qual sia la infermità . Non è egli vero f 

Lau. Si . 

Ott. Parla dunque . 

Lau. Il male della mia padrona non ha rimedio . 

Ott. Sia ringraziato il Cielo , chè hai sciolto fìnalmen- 
to la lingua . 

Lau. Ma di mala voglia . Scusatemi , Signore , voi pià 
volte avete preso in sospetto le mie parole , ed io 
più volte ho corso rischio di perdere il vo- 
stro pane . 

Ott. Però non l’ hai per anche perduto . Pensi tu che 
io non mi sia accorto che la mia Niccolosina è 
innamorata di Lelio , del figlio di Basilio ? 

Lau. Insomma la Signora Niccolosina vostra figlia ha 
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passato tutta la notte piangendo, e sospirando: 
e non di rado sciamava Basilio ! . . . , , . Ah 
povero Basilio ! Basilio ha sessantacinque anni 
sulla groppa ; e quando un uomo è giunto a que* 
sta bionda età, non trova più una giovane di ven- 
ticinque anni che sospiri , e pianga per lui j e quel 
vecchio che sei crede è sicuramente del tutto rim- 
bambito . 

Ott, Tu dall’ aprire appena la bocca cominci a parlar 
un poco troppo . 

Imu. e non ho detto per anche tutto . 

Ott. Parla dunque una volta , e finiscila . 

Tih. (^ad Ot/ario) Dispensatela dal Pittagorico silenzio. 

Ott, La di^enserò dal mio seivigio , se non paria su- 
bito . Lauretta ) Bisogna che ti dica di nuovo 
che sei sciocca . 

Lau. Poiché mi costringete ; vi dirò die vostra figlia 
più cKo d’ogni altra disgrazia, si duole che voi 
abbiate denunziato Basilio al Tribunal Criminale , 
come reo del furto . Vi ho detto tutto . da se ) 
Fuorché ciò ch’egli voleva sapere. parte") 

SCENA III. 

Ottavio Tibvbzio, e Gaieazzo , 

Tih. L avete definita benissimo' dicendo che è sciocca . 

Gal. (^da se) Sfacciato ! adulatore ! . 

Ott. Ma intanto io sono rimasto colla mia curiosità 

■ Ora tornando all’ interrotto discorso 5 vi assicuro 
che sono dolentissimo della fatta denunzia . Temo 
che questa sia una, macchia all’ onor mio, quasi 
io fossi un delatore , Avete sentito come la pensa 
mia figlia ? 

Tih. Non potevate dispensarvi dal manifestare il vostro 
sospetto sopra Basilio; se a voi due soli era noto 
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il secreto di aprire la tanto arlifiziosa serrratura 
della cassa , di cui poi egli solo avea la chiave. É 
dunque mal fondato il vostro timore di essere 
creduto un delatore . Le spie, credetelo a chi lo sa , 
sono quelle che si pagano a pronti contanti, per* 
chè scuoprono i delinquenti ; e non già que’ uomini 
d’onore che interrogati da chi ha diritto di sape* 
re la verità , sono tenuti a dirla per obbedire alla 
legge, e per giovare alla società. 

Ott. E vero : ma eiò non toglie il mio affanno ; 
pensando che l’ infelice Basilio forse perderà la 
vita per mano del carnefice . 

Tib Troverete la perfetta calma , considerando che 
tutte le azioni del vostro cassiere buone in appa* 
renza, erano tante preparazioni al colpo che fi»' 
nalmente è scoppiato . Non è cosi Signor Galeazzo ? 

Gal. Quando Basilio fosse veramente reo ; il che io 
non credo , nè alcuno crederà mai . 

Ott, Ma come noi credere, s’ egli solo aveva la chiave 
della cassa ? Ciò non toglie però che io compreso 
non sia da sommo dolore. Aimè! se ima fine igno- 
miniosa. ... 

Tib. (^interrompendo il rftscorso ) Bisogna pensar da fi* 
losofo, considerando che la provvida Legge costrin* 
ge il reo suo malgrado a rendere due segnalati be- 
nefizi alla società ; perchè la sua morte sers e d’ e- 
sempio ad impedire i delitti in avvenire 5 e toglie 
un malfattore dallo stato di poter più nuocere . E 
poi ... e poi. . , 

Ott. Parlate liberamente, 

Tib, E poi , io raccapriccio quando penso che il la- 
dro diviene facilmente assassino , se con un secon- 
do misfatto spera di coprirli ambidue . Ond’ io per 
l’ amor che vi pofto ringrazip il Cielo , che la fac- 
cenda sia finita col solo fiirm . 

Gal. (da se ) Si può egli essere più scellerato ? 

Ott. E pure, poteva lenissimo accadere che io fossi 
ucciso. 
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Tib. Non vi credeste mai che io parlassi per passione. 
È vero che Basilio mi è sempre stato coatrario ; 
ma grazie al Cielo la passione non mi ha sedotto 
giammai . Come cosi pensoso Signor Ottavio f 
Ott. ( agitato ) Ho bisogno di cercare la quiete . Ci ve- 
dremo fra poco. Addio amici. parte') 

SCENA IV. 


Galeazzo , e Ttsvitzio 

Gal. Possibile che voi siate intimamente persuaso che 
il buon Basilio sia l’Autore del furto! 

Tib. No . Un cassiere di quella virtù non può esser 
ladro j e pon ci voleva che un uomo eccessivamen- 
te sospettoso , ed ingrato qual k il Signor Ottavio, 
per diffidare di un ministro si illibato , Vi siete 
accorto come egli diffida per sino di se stesso , pen- 
sando che gli altri sospettino essere egli una spia.. 
Quanto a me dubiterei piuttosto di voi , che di 
Basilio . ’ 

Gal. Grazie alla vostra gentilezza . Perchè dunque po- 
co, fa avete palesato un giudizio del tutto opposto? 

Tib. Ah ! mio caro Galeazzo , bisogna pensare filosofi- 
camente . Basilio è la stessa innocenza ; ma non 
ostante sarà giustissimamente condannato a morte . 

Gal. Condannato a morte ! Spiegatemi di grazia que- 
sto paradosso. 

Tib. Basilio che non ha mai saputo mentire , non ne- 
gherà che egli solo avesse la chiave della cassa . 
Tanto basterà perchè egli sia teniitq convinto del 
delitto , ed anche implicitamente confesso , e quin- 
di infallibilmente reo in faccia alla legge. 

Gal. Ma non confesserà egli già di aver commesso ij 
furto ; anzi lo negherà . 
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Tih. Bizzana filosofica di comliinazioni ! Basilio ne> 
gando di aver commesso il furto dopo di aver 
' confessato eh’ egli era il solo custode della chiave, 
sarà creduto bugiardo perchè veritiero , e sarà quin* 
di giustamente condannato benché innocente . lo 
tenendolo già per morto , sono tulio intento a con- 
solare il vivo, anche mettendogli in pessima vista 
Basilio , a cui la mormorazione piu non nuoce , 
c giova al Signor Ottavio , perchè gli rende meno 
penosa , e forse anche gradita la perdita del cas- 
siere . Ed eccovi spiegato chiaramente il paradosso 
colla filosofìa alla mano, 

CaL (_da se) Si può egli essere più scellerato ? (a Ti» 
hunio ) Quanta compassione mi fa quell’ inlèlice « 
Ah Cielo I un innocente al patibolo! 

Si vede bene che non avete mai studiato zoologia. 
Oli più innocente del rosignolo che noi altri poe- 
ti chiamiamo Filomela ? Pure è condannato a far- 
si inghiottire da serpe velenosa . 

Cai. Giacche siam soli, vorrei pregani di un favore. 
7'ib. Dite . 

Cai. V obbligo che ho con voi , ed al quale sin qui 
ho adempiuto fedelmente , di sborsarvi alla fine di 
ogni mese la terza parte del salario in premio del 
posto che occupo , mi pone talvolta in somma an- 
gustia . Sapete che ho moglie , e tre figlj , uno de’ 
quali abitualmente infermo . Voi non avete fami- 
glia . , . siete ricco .... 

7VA. ( interrompendolo in collera ) E voi siete un in- 
nato . Rivolgerò altrove le mie amorose cure . 
(da se ) Chi è pietoso non fa denari . 

Cai. La preghiera non è un’ agressione , Signor Tibur- 
zio. Tuttavolta sia per non fatta. 

Tib. Quanto poi a vostra moglie ( ironicamente ) a 
quella garbatissima Signora , ella non merita da 
me alcun riguardo, se non si degna ne anche di 
ricevermi in casa sua . Povera , e superba ! • 

4ro/. fie sapeste , ah 1 se sapeste , quanto è più cara « 
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e pregf Aiole la poveri!» di mia moglie , che non 
sono le vostre riccl)ezzel 

Tib. Ognuno pensi a suo modo; a me basta che voi 
mi paghiate il vostro debito, di cui vostra moglie 
è sigurt!»(r/a se) Guai a chi non avesse tutte le 
viste coutrallando co’ birbanti . 

SCENA V. 


Calisto, Lavketta. e detti. 

(/ due Serventi avranno ciò che occorre ad imbandì' 

, re un tavolino per la colazione . ) 

Cai. S gnorl siete aspettati dal Padrone nel suo appar- 
tamento, nel mentre che noi prepariamo la cola- 
zione.'* 

J'ib. ( a Calisto ) Sapreste mai a un di presso cosa vo- 
glia da noi il Signor Ottovip ? 

Cai, ( Arnscfi/nen^e ) 11 padrotrc non conta a me i fat- 
ti suoi . 

Tib. Potreste rispondere meno bruscamente , come fa- 
rebbe la graziosissima Lauretta . 

Lati, La graziosissima Lauretta risponderebbe nel modo 
stesso . 

Gal. Signor Tiburzio non ci facciamo aspettare . 

Tib S'r andiamo . (partono . ) 

SCENA VI- 

Catasto, e Lavkptta (rassettando la Tavola') 

Cai. Che forca è quel caro Signor Tiburzio ... E 
poi ... si può ben crepare j ma non è possibile 
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- - > cke dia nini un soldo di mancia . Ogni anno 
mi sfiato a dargli il buon; capo d’ anno ; ma per 
lui non viene mai alla luce si bel giorno r non ne 
passa però alcimo in cai egli non mi onori di mol> 
'ti .suoi comandi e guai se nwi è obbedito subito, 
lo pure sono costretta di tener cura della sua 
biancheria , e spesso di ratt^parla alla meglio : mi 
avesse mai regalato uq ago da cucire . £ senza 
questo prezioso gioiello il nostro signor Ottavio 
non può vivere , 

Cai, Abbiamo due padroni , de’ quali non si danno i 
migliori . Mancava questo petulante forestiere, che 
, venisse dalla casa del diavolo a tributarci . Egli 
pon pensa che a se stesso, a godere di tutti i co* 
modi cd a far quattriui,.i Egli ha casa , e non pa> 
ga pigione . Mangia 0 crepa pancia, e non va né* 
alla piazza , nè al macello • Dorme' i suoi sonni , 
e niuno lo sveglia. È servito, e non pensa al sa* 
lario , Mormora tutto il giorno del suo* padrone 
nelle case , nei caffè , nelle strade } lo mette in ri* 
dicolo perché sospettoso ^ lo disprezza in più mo* 
di ; e CIÒ non ostante è il ben veduto ed acca* 
rezzato . Questa si chiama fortuna . £ poi chi sa 
che un giorno costui non diventi nostro padrone . 

Lau, È impossibile. Non abbiamo noi veduto più e più 
volte come è trattato dalla signora Niccolpsina t 
Vi ricorderete pure che avendo egli talora osato 
di dirle qualche paroletta equivoca , ella\^i ha 
dati srliiafll 'sonori alla nostra presenza, e di altre 
persone ancora.. Se tutte le signore facessero cosi, 
sarebbe assai minore il , numero degli sfacciati , e 
temerari . \ . . 

Cai, Sì : ma il sig. Tiburzio ha il vento in poppa ; 
perchè confida più assai nella buona .grazia del pa* 
dre , che nel disprezzo della figlia . 

Zau, Sia pur copie volete : ma io vi assicuro che la 
signora Niccplosina^. non sarà mai la sposa di co* 
lui. Vorrebbe ben egli tirarmi al suo partito j ma 

3 


Digilized by Google 



s’ ìngitmu. È sino giunto (vi £sr{> rìdere) « ten- 
tare di baciarmi la mano. 

Cai, A voi f 

Lau. A me: si a me. dicendo cbe lo faceva per ri- 
spetto . Sono bene una povera sciocca ; ma un ‘ca- 
valiere non usa questo rispetto ad una mia pari s* ' 
non . . . 'Veggo venire la padrona. 

SCENA VII. 

Niccowstr/4 . e detti 

,lVtc. Io mi credeva che la colazione fosse già prepa- 
rata ; e che qui avrei trovato mio padre . 

Cai. Mi ha ordinato di sospendere per poco . ' 

Lau. Vi occorre nulla Signora f 
Pfic. Nulla . ■ ’ ' 

Cai, Anderemo a prendere la colazione. 

» 

SCENA VUI. 

' . NiccowstNj sola, 

Nic. Oh giorno che sarà per me sempre memorabile ! 
Oggi stesso aveva io risoluto di manifestare al mio 
buon papà l’ affetto che nutro per Lelio . Ma oh 
' Cielo f Forse in questo stesso giorno resta affatto 
e per sempre troncata orni mia speranza, se il 
povero innocentissimo Basilio dovrà cedere alle ini 
1 ganóatrici apparenze , Rimovere il padre dall’ er- ' 
rpr volgare che i delitti dei genitori cagionino in- 
‘ ' famia anche ài hgliuoli , lo reputo assai difiìcilc ; 

■ éà è poi impossibile che io prendessi marito senza 
' * il paterno consenso. 
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SCENA' IX. ' 

I ■ 

Gjlkjzzo , e detta.' 

O . • ■ ■ 

h come è agitata questa povera gio- 
vane ! , , , 

Nic, Non viene mio padre f , , r 

Gal. Termina un discorso con quel caro signor Tlbur- 
zio , ed immaginando egli che già vi sareste > qui 
recata , essendo l’ ora della colazione . mi ha in- 
giunto di venirvi a trattenere per qualche mo- 
mento . ■ , I , 

Nic. 11 mio buon padre è egli tuttavia^ al^andonato 
al suo dolore 7 , , ^ 

Col. No; è anzi in calma, e disinvolto al, $e^o di 
aver detto al signor Tiburzio che si prepari bene 
a garrire con voi , secondo il solito .in, tempo del- 
la colazione , 

Jffic. Colui ci avrà poco gusto., È ben. vero peri che 
per quanto io abbia fatto, non sono ,mai riuscita 
ad avvilirlo . Godo dell’ improvviso cambiameiito 
di mio padre: ma non posso negare che mi cagip.. 
n^ maraviglia . 

Gal. Questa cesserà , almeno in gran parte , quando 
sappiate eh’ egli dopo di essersi poco fa ritirato 
da se solo nel suo gabinetto , ha chiamato, il ai- 
gnor Tiburzio e me , e ci ha parlato cosi pr Io 
non posso impedire il male che forse sovrasta -a 
Basilio j sebbene io non perda affatto ogni qici^an.- 
za ’A’ egli si salvi , perche non possa provarsi il suo 
delitto : ma qualunque sia per essere l’ evento , io 
ricorderò sempre i grandi servigi eh’ egli mi ha 
prestati , de’ quali non potendo io rendere a lui il 
dovuto contraccambio , lo renderò a sno figlio ed 
a suo fratello c: Poscia rivolto al Signor Tiburzio 
disse ti Eccovi una cedola di mille scudi che do- 
nerete a Lelio, a quell’ ottimo giovine che io 


amo come m'o figlio fficcolosina ti comnun'ej 
ed eccovi , soggiunse , una mia ^ obhligaaione di 
mensili scudi cinquanta sinché vivranno Lelio e 
suo sio. c: Presa questa risolneione si diede pace , 
facendo , disse egli , di necessilh^ virtù . Povero si- 
gnor Ottavio ! Credetemi pure ^ signora , che gli 
si ^a attaccandó l’empia filosofia di quel mostro di 
Tihursio. 

iVic. Ditemi : dunque mio padre si è espresso di amare 
' I clio come figlio ? 

Gal. Certamen e . : ^ 

Ific. (da se) Chi sa? 

Gal. Poi è divenuto di s\ buon nmore, che ha detto 
al signor Tihursio , vogliamo noi pensare a dar 
'' marito alla mia Niccolosina ? 

i\T/c. A questo ho pensato io . _ _ , 

Col. Quanto mi piacerebhé , soggiunse il signor Otta- 
vio, che lo sposo venisse a stare in mia casa, per- 
■ ‘ chè non voixei privarmi della figlia . Egiegiamcn- 
le , rispose il signor Tihurrio . Allora vostrq pa- 
dre 1 replicò ? e se io proponessi la vostra mano a 
‘ ■' mia figlia » ' ^ 

2Wr. Rispose egli forse che l’ avrebbe accettata? 

Gal. Rispose; (^contrajfncendo V ajfctlata umiltà di 
Tibia zio ) chi è padrone come voi , Signor Otta- 
vio , di questo cuore , è anche padrone di questa 
mano. • ‘ 

iiiri Avrò schcraato. 

Gal. Vi so dir io che ^arlò con tutta la serietà. 

JVtc. Buffone ! Lo disingannerò io . 

Gai. Ecco la colazione : ed io aveva necessitò di par- 
‘ larvi tuttavia .‘Non voglio trovarmi con Tiburzio, • 
perchè non so se potessi in ogni occasione frenar- 
mi . ' (,parte . ) 

* X 

i ■ ’ 




Digilized by Google 



SCENA X. 

Ottjtio, Tiburziq , Calisto, e dettm. 

Ottavio e Tibnrzio s* intrndxtcano da una parte, « 
Calisto ed un altro Servitore posano sul prepa- 
rato tavolino la colazione f indi partono. 


Tib, (in atto di baciare la mano a Niccolosina) JT cr- 
metteie che io imprima un bacio di rispetto su 
quella bianca mano f 

Nic, ( ritmando la mano con tutto il disprezzo , e 
senza badare a Tiburzio') Addio caro papà. 

Ott. Addio mia figlia . 

Tib. Vi riverisco io pure madamina . 

Nic. (senza badare a Tiburzio') Come ve la passate 
papà ? ' * ' 

Ott. Come esigono le dolorose presenti circostanze . Se- 
diamo. ( lutti seggono a tavola') 

Tib. A colazione , a pranzo , a cena non si parli 
di cose triste. Signora vedovina, signora vedovi- 
na, voi non avete per anche saltttato>' vi povero 
Tiburzio. 

Nic, £ voi che vi vantate di essere uomo di gentili 
maniere , per non parlare di cose triste mi ram- 
mentate la mia vedovanza . Ecco l’eifetto di di- 
re tutto ciò che viene alla bocca . 

Tib. VoiTeste forse che io imitassi la vostra cameriera 
grande scialacquatrice di monosillabi f > I > 

Ott, (da se) Bravo signor Tiburzio . ' ’ ' 

Nic. Sarebbe assai meglio. A buon conto regolarmente a 
tutte le interrogazioni si risponde col sì o col no, 
percliè tutto è positivo o negativo . 

Tib. Scusatemi , o neutro i 

Nic. E questo siete voi , ' 

Ott. (ride)Lii freccia è scoccata signor Tiburzio. 


« 
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Tib. Io stesso vo incontro alle frecce che partono da 
quel labbro porporino . Su via madainina uno 
scardo al povero Tiburzio ! 

Nic. (nnn risponde , volge gli occhi altrove i poi da 
se ) Buffone I 

Jìb. Perchè togliermi la vista di que’ begl’ occhi 
Possenti a rischiarar abisso e notti • 

* 

E a trarre 1’ alme ai corpi , e darle altrui t 

Nic. ( fa un cerino di disprezzo; poi da se ironica- 
mente ) Grazioso I #s> 

Ott. Il nostro signor Tibnrzio scherza sinché facciam co- 
lazione, per tenerci allegri . 

Nic. Scherzi con quelle che hanno la sventura di esse- 
re sue amiche . 

Tib. Pure elleno si riputano felici . 

N(c. E questa appunto è la somma loro sventura . 

Tib. Bagatella 1 

Ott. La figlia seguita a scherzare , signor Tiburzio . 

Tib. In chi è si bella , come la signora Niccolosina , la 
ingiurie sono vezzi . 

Nic. Voi sarete sicuramente vezzeggiato sempre da tut- 
te quante le belle . 

Ott. (a Tibìsrzio') Dateci le nuove galanti del paese. 

Tib. La notte scorsa il conte del Piombo ha dato due 
schiaffi sonori alla signora Bettina Cinzi , che se 

r ne tornava a casa dal teatro servila di braccio 
dal mercante Finelli , il quale avendo saputo che 
il malfattore entrò subito nel caffè del teatro a 
magnificare la grande impresa , questa mattina di 

, buon ora è venuto insieme colla Bettina a consul- 
tarmi nel mentre che io sedevo sul letto . 

Nic. E quindi prò tribunali . 

Ott. ( a Niccolosina ) Lasciatelo parlare , ( a Tiburzio ) 
Qual fu il vostro consiglio ? , . 
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Tib. Se k Bettina, o il Finelli fossero stati nobili a- 
vrei suggerito a t^esti di sfidare alla spada il con- 
te; ma trattandosi di due persone plebee, e che il 
solo Finelli fu testimonio del fatto, ho consiglia- 
to i due clienti a negarlo, ed a giurare e sper- 
giurare che il Conte è un mentitore . 

Nic. Credete voi che l’onore stia sulla punta della spa- 
da , o no ? Se lo credete , sappiate che i plebei 
hanno l’onore al pari dei nobili; se poi noi cre- 
dete , dovevate almeno credere nel Ciclo, e non 
persuadere ai vostri clienti di giurare e spe^iura- 
re il falso. 

Ou. L’argomento stringe, signor Tiburzio. 

Vedrete Che me ne saprò sciogliere benissimo . La- 
sciatemi ora terminare il discorso. Non era passa- 
ta un’ ora dacché aveva io proferito la mia sen- 
tenza, che il conte del Piombo soppra^unse a 
raccontarmi il fatto . Io ne dissimulai la scienza , 
offersi la mia mediazione che fu accettata, • do- 
mani metterò in campo il trattato di pace. 

JVic, Per conseguire il dovuto compenso. 

Ou. Giustamente, perchè ogni fatica merita premio. 

Tib. Io non ricuso mai gli argomenti di gratitudine. 

Aie. Ed io vi darei un buon consiglio , se ne aveste 
bisogno . 

Tì'b. Quale t 

Aie. DÌ accrescere ad ambe le parti il vicendevole sde- 
gno prima di conciliarle , onde ritrarre maggiori 
argomenti di gratitudine. 

Tib. Madamina , madamina , cominciareste ad attaccar- 
mi sul vivo . .1 » s 

Aie. Perdonatemi di grazia che io vi ho creduto sem- 
pre morto. (a<i Ottavio") Il nostro signor Tibur- 
zio ci ha narrati gli schiaffi altrui, tacendo «pielli 
che jerì mattina ricevette egli da saviissima dami- 
na in mezzo a grande conversazione . 

Ott. E egli vero signor Tiburzio 1 

Tib, Fu una scioccarella ipocrita, la quale prese una 
buona grazia per imo scherzo alquanto libero. 
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Ott. Io mi figuro lo scompiglio della intera compagnia. 

Tib. Ninno scompiglio . Il mettermi in ginocchio , il 
baciarle la mano » il dire ; ecco le mie vendette, 
fu un punto solo . Tutti allora sciamarono viva 
Tiburtio viva , viva , e cessò ogni romore . 

Ott, Niccolosina mia , all’ uomo di spirito non manca- 
no risorse . 

•Nic. A spese del decoro , e ad accrescimento di viltà . 

Ott, Si è terminata la colazione , abbiano termine an- 
che gli scherzi. ( SI alzano tutti da cedere') Fate- 
mi il piacere , signor Tiburzio, di eseguire solleci- 
tamente la commissione die vi ho data, (^tiati si 
'alzano da sedere') 

Tib, Mi metto subito , ipial Mercurio , le ali ai piedi 
per obbedii-vi . Addio madamina. 

Hic , Addio Mercurio . . . Risponderete poi con tutto 

I vostro comodo al mio argomento . 

Tib, Sì, sì. (mi Ottario) Non vi rechi meraviglia se 
tarderò alcun poco a tornare, perchè eseguita che 
io abbia la commissione voglio sbrigarmi di alcuna 
delle molte visite galanti che debbo compiere in 
giornata, fra le quali v’ è una corista , una oompar- 
sa di ballo ed ima venluriera . Non fo per dire, 
ma io sono come Orfeo di cui Lavisio cantò : 

, Qie tutte a un tempo il vollero, 

‘ E solo il volle ognuna. 

Ott. Non vogliate differire il pietoso uffizio alla disgra- 
ziata famiglia di Basilio . 

Nic, (^ad Ottario) Permettete solo di grazia eh’ egli 

■ risponda a questa mia interrogazione . Recisa che 
fu dal busto la testa di Orfeo, la sua lingua as- 
suefatta a pronunciare il dolce nome Euridice , pro- 
nunciollo pure quando la testa nuotava nell’ Ebro , 

' ' Se a voi che vantale di aver tante belle accadesse 
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la disgrazia di Orfeo ditemi , 'qual nome di tanto 
vostre belle pronuncerebbe la vostra lingua ? 

Tib. 11 vostro . 

Olt. (^alla figlia') Si può essere più gentile? 

Nic. Dite più temerario . 

Ott. Perche ? 

Nic. Perchè la sua risposta contiene con molta mali* 
gnit.’i una dichiarazione che mi disonora ed in- 
giuria . 

Tib. Mi consolo pensando che chi disprezza vuol com- 
pcrai-e . 

Nic. &>nsolatevi che non v’è oro che basti a fare il 
vostro acquisto. 

Tib. Potete dire ciò che volete, che io non mi terrò 
giammai per offeso (^partendo) Che bella vedovi- 
na? Tutto soffrirò per averla in moglie . parte) 
( Calisto e i servitori portano via il servigio 
della colazione ) 


SCENA XI. 

Ottavio, e NiceotjosniA 

Ott. V edete quanto c buono , quant’ è paziente quel 
giovine cavaliere , che non si risente di tante vo- 
stre insolenze. Gli si può dire ciò che si vuole, che 
non è punto permaloso . 

Nic. Colui , credetelo , fa commercio delle insolenze che 
gli si dicono . Non ci vuol meno di un’ anima vi- 

* lissima come la sna a tollerarle non pure , ma a 
goderne come egli fa . 

Ott. Questa mattina siete di malissimo umore , mia. 
Niccolosina . 

Nic. Non posso negare di avere l’animo trafHtto dal 
dolore , pensando all’ eccesso di cordoglio in cui 
sarà la famiglia del povero Basilio ed egli stesso. 
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Ott, Alla sna famiglia ho provveduto io. 

Nic. Lo so , e ve ne rendo grazie io pure . Siate bene- 
detto : ma del povero Basilio che avverrà egli mai? 
DcU’ uomo più virtuoso che io abbia conosciuto f 

CHt. Ma egli solo aveva la chiave della cassa . 

JViic. Vi era s\ affezionato che di più essere noi poteva 
un figliuolo. Nella pericolosa malattia che aveste 
due anni fa , non si moveva tutto giorno dal ban- 
co , e tutta la i^otte vi faceva la guardia accanto 
al letto . 

Ott. Ma egli solo aveva la chiave dalla cassa. 

Nic. Mi avete detto più volte voi stesso che, non cu- 
rando egli punto il denaro, ricusò talora di rice- 
vere i larghi doni che gli oifriste. Spesso Io avete 
spedito alle principali piazze con più di un milio- 
ne in tante cambiali da esigere, delle quali vi ha 
sempre dato esattissimo conto . 

Ott. Ma egli solo aveva la chiave della cassa . 

tiic. Oh Dio ! Dopo quaraut’ anni di fedele Servigio ; 
dopo tante occasioni che gli si sono presentate di 
spogliarN'i ; e dopo di aver acquistato tanto cre- 
dito, ò impossibile che sia divenuto malvagio tut- 
to ad un tratto sull’ Orlo del sepolcro . 

Ott. (^da se ) È questa una verità che non posso nega- 
re , e non sono più in tempo di concedere . 

Nic. L’avere avuto egli solo la chiave della cassa, che 
sarebbe indizio assai grave di delitto in <^i al- 
tro, è lievissimo contro di lui che da tanti argo- 
menti evidentissimi è dichiarato innocente . Ah I 
aveste voi piuttosto sospettato di me . 

Ott. (^da se) franto amore per Lelio ! 

Nic. Che penserà mai il pubblico quando sappia che 
voi avete dato per reo di furto un tal ministro f 
£ che penserà Basilio ? Che farà Lelio ? 

Ott. (da se con impeto e straordinaria commozione). 
Lelio ! Oime I Tutto comprendo . 
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SCENA xn. 

Cjusto ^ e detti 


Cai. JCjc^omi ai vostri comandi • avendo io giii esegui* 
to tutte le precedenti vostre commissioni . 

Ott. Dirai al cuoco che oggi pranzerò tardissimo , e 
forse anche a notte avanzata . Voglio aspettare che 
sla prima decisala causa di Basilio. Non ^ possi* 
bile che io innanzi abbia volontà di mangiare . lo 
non so come sia ; ma una voce interna mi assicura 
che sarà salvo . 

Aie. Surk la voce della sua innocenza . 

Ott. Ma egli solo aveva la chiave della cassa . (a Ca- 
listo) Hai tu raccolto qualche nuova girando per 
la città r 

Cai. Ah signore non si parla che del signor Basili* 
e di voi ! • 

Ott. Di lui solo e di me ! Che si dice ? 

Cai. Di lui che è innocente . Di voi . . . 

Ott. A che l’ arresti ? ( risoluto ) Parla . . . parla tl dico. 

Cai. Che avete operato malissimo accusandolo , e que- 
sta è la voce di tutti . 

Aie. (da se) Oimè ! 

Ott. (sdegnato) Vadano , questi calunniatori, vadano dal 
mio Tiburzio, e sapranno che Basilio fu accusato 
dalla chiave , e non da me . 

Cai. Credetemi, Signore , che in ogni angolo della cit- 
tà si alTcrma il contrario , e non si (a che ricorda^ 
re la virtù di quel buon uomo , del suo figlio , e 
del fratello . 

Aie. E che ? Si fa menzione anche di Lelio? 

Col. E con quanta lode . Non v’ ha chi innamorato non 
sia di tutta quell* ottima famiglia . 

Aie. Giustamente . Non è cosi papa ? 

Ott. (turbato) Si: ma voi ben sapete chi aveva la chia- 
ve della cassa . . . (a Calisto dopo di essere sla/o 



» 


alquanto pensoso . ) Va ad avvisare il cuoco di 
quanto ti ho detto . 

Cai. Permettetemi un brevissimo racconto per farvi co- 
noscere quanto è amato il si^or Basilio . Pochi 
momenti fa mi sono trovato in un crocchio di a- 
mici vicino al palazio della ragione; quando un 
bottegaro che gode somma riputazione ha detto 
queste precise parole " lo non maraviglierei se il 
„ popolo vedendo condurre un tal uomo al pati- 
w bolo si ammutinasse , e cercasse di liberarlo . 

parte") 

SCENA, xm. 

‘ Ottàfio, e Niccolosisa 

( Ottavio si abbandona in un canapi mostrando sem- 
pre di essere atterrito , e quasi affatto fuori di se.) 

ific. Vi vien male ? 

Ott- No . Oh Cielo ! Fossi io mài innocente cagione di 
una sommossa popolare , di una ribellione , dello 
spargimento di sangue de’ miei concittadini ? Qua- 
le orribile scena mi si presenta alla mente ! 

Kic. L’ occasione non sareste voi , sarebbe la chiave del- 
la cassa . ' 

Ott. Verissimo : ma non avete inteso che il popolo è 
persuaso diversamente, e lo siete vRi pure . Ah! cl.a 

S ur troppo questa mia casa è in evidente pericolo 
i essere sac^eggiata ed ai'sa , e noi tutti tagiiati 
a pezzi . Povera la mia Niccolosina ! 

IVtc. E dove mai vi trasporta un timor panico ? Pri- 
mieramente in simili casi il governo prende tutte 
le necessarie precauzioni . Oltracciò : qual caso putr 
mai fare una proposizione inconsiderata di un uo- 
mo solo e questi da nulla , a cui niuno diede 
risposta ì 


\ 
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Olt. Ma ciuno nè anche si , oppose . Chi ci assicura che 
colui non pailassc eccitaio da forte partito, e che 
il silenzio tie* circostanti non fosse approvazione? 
Non sapete -voi che 'spesso da cagioni lievissime 
nascono eccessivi disordini ?... Quanto mi dispia- 
ce che qui non $ia il mio Tiburzio per avvisarle 
del pencolo ! Povero giov ine ! Sarà egli pure av- 
volio nell' eccidio della mia famìglia. Ti costerà 
pur cara la mìa amicizia . (^lascia cadere la testa 
snlln mane in atto di pensare projondamente') , 
i\Vc. ( ila >0 ) Qual partito in simile frangente , se il 
sospettoso dalle ragioni di conforto deduce nuovi 
e sempre nuovi , e più forti e più strani argo- 
menti di sospettare ? Aimè che talvolta sembra che 
divenga furente I 

- 1 SCENA XIV. 


Ott. 

Cai. 

Ott. 

Cai. 

Oh. 

Cai. 

Ott. 

Cai. 

Ott. 


Cai. 

On. 

Cai. 


, ; CAtispo , c.dptti. , . . 

if "1 1 ' ■ t 

(con* ìspave'nto ’, e 'sdegno") Ohe vuoi ? Hai qual- 
che altra nuova funesta?, 

Niuna.'jL il sigoór Lelio che vorrebbe parlarvi. 
Qual I.elio? (^alzandosi dal canapè.) 

11 6glio del signor Basilio. ì 

Il figlio del signor Basilio ? ( tutto agitato ) Che 

voiT.’i egli mai ? 

Non saprei. 

Digli che aspetti . j Vanne . 

Vo . (s’ incammina per partire) 

Calisto , Calisto . Se entrerà qui Lelio , il che non 
credo , tu starai fermo su due piedi a quell’ uscio; 
( indicandole ) sinché egli parta . 

Sarete obbedito ..(/znr/e) i. 

( ahau.-^n la t-qce ) Giarda di iion mancare . 

Non temete ( parte ) . , 
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SCENA. XV; 


- V 


3 * 


OrTJrro , e Niccolosivj . 


Ott. jVlccolosina mia', se vi sono caro non mi abban- 
donate (^suonando un campanello') Chiamo Gale- 
azzo dal banco. 

JVtc. Come tanta agitazione ! Di che temete voi mai ^ 
Ott, Ah! cara figlia . Chiedetemi piuttosto di che io nop 
'■ debba temere. Siete voi sicura che Lelio non ab- 
’ bia Seco un ferro micidiale ì 
Ifio. Da fame che? ' 


Ott. Da trapassarmi il cuore . 

Nic. Lelio ! Per qual ragione ? ' 

Ott. Un giovine focoso , che ama svisceratamente suo 
padre, che lo reputa mnocente, che lo vede in 
pericolo di essere condannato a morte ignominiosa , 
che nel fior degli anni teme la rovina della pro- 
pria famiglia e- la sua , che pensa essere io di 
tutto ciò 1’ autore , non è forse un giovine da ab- 
bandonarsi all’ 'ultima tjisp^rstzione , e da farmi, 
luccapricclare ? ^ ' 

Nic. Se non avete altro timore , ' vi fo io la sicurtà 
> sulla mia vità. Ascoltate quell’ infelice. 

Ott. No. 


Nic. Potrebbe aver qualche qosa di somma importanza, 

* ' da comiinicarVi . ‘ ^ 

Ott. Non importa . ' ' , 

Nic. Prometteste pure a Lelio più volte che voi ■gli 
sareste padre , se gli fosse mancato il suo . Lo sta* 
to presente di Lelio è assai peggiore che se non a- 

• resse padre. 

Ott. Fa Compassione a me pure quel disgraziato gio- 
vine . 


Nic. Ed avrete coraggio ... No che non lo avete di ' 
scacciare di casa l’afflitto vostro figlio. 

Ott. Farò il sacrifizio di riceverlo . G>ragglo , Ottavio, 
coraggio . ( sempre però agitato ) 
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SCENA XVI. 


3r 


Gaixjzzo e detti. 

Gal. Eccomi Signore ai vostri comandi. In che posso 
obbediivi ? r . * ' ■ 

Ott, Trattenetevi qui un momento sinché io parli al 
figlio del disgraziato Basilio . Io non temo nulla t 
ma ho piacere che vi Uoviale presente a quanto 
va accadendo . Prendiamo tre sedie . ( ognuno ne 
prende, una, mettendole in fila') Siedi qui mia Nic- 
colosina(siWe)Io seggo iq questa di mezzo,-(sie- 
de) ed m quest’ altra il signor Galeaazo . - ( stórfe ) 
JViC. Segqitate forse a temere l ' f * 

Ott. (sempre agitato) Mi metto al sicuro dal ti- 
more . Vedrete il mio coraggio . ( alla figlia ) Chia- 
mate VOI I.elio . ( nell atto che Niccolosina si ' al- 
za, egli la r;««iene)No, no non vi alzata. Chia- 
matelo da star qui . ,> 

Aie. Signor Lelio , signor Lelio . 

SCENA xvn, ’ ■ 


Lelio, Cmjsto e detti. 


A 


( Calisto si Jèrma alt uscio indicato da Ottavio ) 

Lei. Qual voce gradita, (entrato appena si ferma » 
due piedi maravigliando) 

Ott. (a Niccolosina) Si è fermato su due piedi all’ in 
pesm. Egli SI credeva sicuramente di trovarmi so 
lo. (Eccessivamente agitato sino a divenire fu 
rmso M incontrarsi che farà nello specchio ) 

Ac. Potrebbe essere che volesM parlarvi ih segictQ. 

Wir. Ahi pur troppo veniva con maU imenaioiie. 





Sa 

Gal, CoD mala intenzione un giovine di aurei costumi ? 

Nic, ( ad Ottavio ) Siate tranquillo ( a Lelio ) Signor 
l^lio accostatevi . 

Ott. ( nel mentre che Lelio si accosta') Ma non tanto. 

Lei. Non vorrei essere di disturbo . Mi sembra che sia- 
te irrequieto signor Ottavio . Non istate forse bene ? 

Ott. ( agitato ) Sto bene ; ma potrei star meglio . 

Lei. Siteste mai molestato dalla podagra ? 

Ott, SI dalla podagra, dalla podagra, (n Niccolosina) 
Che affettata disinvoltura ! ( a Lelio ) Io non ho 
, avuto, par te alcuna' sapete nella carcerazione del vo- 
stro povero padre . 

Lei. Non ne duÙto quando considero le vostre benefi- 
.cenze .verso di4ut, e la sua gratitudine verso di 
VOI . Non sono qui venuto per parlarvi di mio pa- 
■ 1 dre , o della sua famiglia . Sono venuto per rin- 
graziarvi anche a nome di mio zio della vostra ge- 
nerosità , della quale vi siamo gratissimi ; ma non 
vogliamo abusare . Eccovi la cedola , ed eccovi la 
obbligazione a me poco fa consegnata dal signor 
Tiburzio. Noi abbiamo ' qnanto basta per vivere 
parcamente per mezzo di un patrimonio formato 
dall’ onorata industria dell’ ottimo mio padre ; on- 
de voi potrete esser liberale de’ vostri doni a chi 
è di noi più bisognoso . 

Nic. (^ad Ottavio) Ecco la male intenzioni delle per- 
sone virtuose . 

Ott. (^alla figlia )Coxif<i se la finizione per ottenere il 
'suo intento essere non dovesse al tutto simile alla 
verità , 

Nic. (^da se) Povero giovine! quale accoglimento! 

Ott, Non si disbriga mai ? 

Gal. Non vorrete già discacciarlo come si farebbe un 
birbante ? 

Nic. ( a Lelio ) Con quanto dolore si sarà diviso il pove- 
ro simor Basilio dalla sua famiglia . 

L*l. Tutr altro , signora . Accaduto appena il suo arre- 
sto, veggendo jegli il nostro pianto e U nostw 
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desolazione : miei cari , disse , e nel dirlo aveva 
un volto più che mai sereno: non vi affliggereste 
giù se provaste quanu sia la consolazione di esse- 
re fra ceppi in compagnia dell’ innocenza. Non mi 
amareggiate col vostro pianto. Prego U Cielo che 
V ispiri qnella fiducia in lui, di che meco è a\ 
cortese . Poscia presa un’ aria alquanto severa ; 
guardatevi bene, soggiunse, di muovere pure un pas- 
so solo presso chicchessia a mio favore . La inno- 
cenza si disdegna di ogni aiuto, bastando ella so- 
la a se stessa . In fine a me rivolto m’ ingiunse di 

f (regare voi , signor Ottavio , a non interporre per 
ui uffizio alcuno , e a dirvi che dopo il seivlgio 
di quarant’ anni non vi chiedeva altro compenso. 
Ciò detto ci diede l’ ultimo addio e parti come 
se andasse a lieto convito. 11 Cielo esaudì i suoi 
votij perchè la sicurezza della sua innocenza ha 
rcnduto noi pure tranquilli . Oh cpial giubilo è il 
mio di essere figlio di un tal padre ! 

Aie. ( asciugandosi gli occhi ) Non posso trattenere le 
lagrime a questo racconto . 

Otl. ( rfrt se ) Come bene fa conoscere l’ amore che va 
dissimulando . ( alla figlia ) Questo vostro Lelio si 
ferma qui un poco troppo . Non vorrei . . . ( a Le» 
Ho ) Se posso giovarvi in qualche cosa non mi ri- 
sparmiate . 

Cai. (da $e)Non ha più potuto trattenersi dal conge- 
darlo , " 

Lei. Mille pazie. ( si accosta per consegnare la cedola 
e la obbligazione') Prendete la vosU’a cedola , e U 
vostra obbligazione , 

Ott. No , no : mettetele sul tavolino , 

Hic. (da se ) Dove mai giunge il sospetto f 
Lei, Permettete signore , che vi baci la mano . 

Ott. No , no , ( da se ) Per me ha da essere anche tuia 
dis^azia 1 avere le mani, (a Lelio) Vi ringrazio. 
Un altra volta un’ altra volta . Addio . 

Lei. Signori , vi riverisco, (da se ^ Sapeva ben io che 
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34 . . 

il signor Ottavio era sospettoso, ma non mi sarei 
mai crednto tanto . (/jarte ) 

SCENA XVI* 

Ottavio , Niccowsinj , Gaiejhzo, e Calisto . 


F inalmeiiie 


Ott. ( alzandosi tutti e tre da cedere ) 

, se n' è andato . 
iVic. All VOI non conoscete la virtù di quel giovine ! 
Ott. Noi non conosciamo noi stessi, e voi pretendere^ 
ste che conoscessimo gli altri ? ( « Calisto') An- 
date a vedere se Lelio è uscito fuori di casa. 

Cai. Subito. parte) 


SCERA XVU. 


JficcoiosiifA , Galeazzo j e Ott Arto, 


Nic. Ì3i è pur sentito chiudere la porta . 

Gal, Anch’ io ho sentito chiuderla. 

Ott, Primieramente potreste esservi ingannati ambidue , 
e poi potrebbe Lelio aver chiuso la porta, restan- 
do poi egli dentro per nascondersi in qualche luò- 
go della casa , 

Jfic. Oh Cielo quanti sospetti sopra un tal giovine ! 

Ott. Voi siete anche troppo inesperta per conoscere 
quanta sia la malignitii degli uomini . Tenete ben 
a mente che bisogna guardarsi talvolta più <la 
quegli che sembrano buoni , che da quegli che 
SI conoscono malvagi. Le male opere di costoro 
vi ammoniscono di stare in guardia; ma i primi 
non di rado ingannano per mezzo di quella stes- 
sa fiducia che maliziosamente iuspiràno. 
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CdUSTO , e detti. 

Ott. Elbbene è uscito Lelio? E tutto chiuso? 

Cai. La porta era chiusa : io l’ ho aperta per veder# 
da qual parte si fosse il signor Lelio diretto ; ma 
inutilmente . 

Ott. (più agitato') Si conchiude dunque che non 
1’ hai visto . 

Cai. No, non 1’ ho visto. 

Ott. (^sempre più agitato') Dunque si è nascosto si« 
curamente qui in casa ? 

Nic. Caro papà . . . 

Ott. (^agitatissimo , e smanioso) Presto, presto si esplori 
subito tutta la casa, ed ogni più secreto nascondiglio, 
lo intanto corro a ehiudermi nel banco per mette- 
re in salvo la mia vita, (tjuando è ricino allo 
specchio si volge tutto ad un tratto , e fuggendo 
grida ) L’ assassino ! Citi mi salva l (la figlia lo 
prende per un braccio , e Galeazzo per l' altro ) 
Non uccidermi traditore 1 

Nic. Calmatevi . 

Ott. Oimè ! Dove sono io ? 

JVic. In braccio a vostra figlia. 

Ott. Siete voi Niccolosina ? 

JVic. Si sono io . 

Gal. Ed io sono Galeazzo . 

Ott. Mi avete liberato dall’ assassino . Avete veduto co- 
me mi veniva incontro frettolosamente per ammaz- 
zarmi . Non poteva essere che Lelio . 

Nic. Lelio ? No . 

Ott. Chi dunque 7 

Nic. Ridete caro papà. L’assassino eravate voi. 

Ott. lo? 

Nic. Non è egli. vero signor Galeazzo? 
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Gal. Verissimo. 

Nic. Voi andavate verso lo specchio ; la vostra immagine 

f terciò veniva contro di voi ; e voi avendo calda 
a fantasia del conceputo sospetto avete preso la 
vostra immagine pel vostro assassino . 

Olt. Bespiro . , . Ma se la mia fantasia mi ha ingan- 
nato, non è per questo che io mi debba cre- 
dere sicuro dalle insidie di Lelio . Perche io abbia 
la quiete è necessario che mi diate parola di non 
lasciarmi mai solo , finché noo sappiamo dove 
egli sia . 

Nic. Ve ne dò pai'ola d’ onore . 

Gal. Ed io pure ‘ 

Ou. Ora comincio a non essere più tanto agitato . 
SCENA XIX, 

SEBriTORB che consegna m piego ad OrTJrto » e detti 


Ou. wimè ! Oimè ! Una citazione a comparire alla 
cancelleria del tribunal criminale , , . . Un’ am- 
bascia non aspetta l’altra. 

Cai. (^da se') Povero mio padrone ? 

Ific. Ninna nuova ambascia papà . Sarete esaminato per 
verificare una qualche circostanza riguardante il de- 
litto di cui Basilio è imputato . Ciò accade tutto 
giorno , senza che quelli che sono chiamati pimto 
si sgomentino . 

Ott. E se mai Basilio mi avesse accusato di calunnia ? 
Se mai . , . Oh in quali angosce sono io ! Chi mi 
consiglia ? Dov’ è il mio Tiburzio ? Ahi ! che me 
ne sono privato io stesso colle commissioni a lui 
date . Mal accorto che io fui ! Non doveva io mai 
staccarlo dal mio fianco sinché non fosse decisa la 
cEuisa di Basilio . ( agitalo ) Calisto vanne in Uac- 
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eia per ogni dove, domandane a quatti incor tre- 
rai, corri, vola: toma con lui, 

i • 

SCENA XX. , , 

'Ttsunzro t e detti ' ■ ' 


Ott. (^ alzandosi in piedi tiUt0 allegro ) Il mio Tiiur- 
zio , il mio Tiburzio . , i 

Nic. ( rffl se ) Quanto si rallegra , e quanto dovrebbe 
rattristarsi I 

TU. Eccomi a rendervi conto della eseguita commissio- 
ne . Adirli madame . 

Ott. Altro che commissione , leggete , leggete . ( gli con- 
segna la citazione') Dite; posso io essere più sven- 
turato? 

Tib. Io me 1* aspettava questa citazione . Mi dimenticai 
di prevenirvene . Era egli mai presumibile che si 
Volesse chiudere il processe di Basilio senza avere 
esaminato voi come proprietario della somma ru- 
bata 7 

Ott. E se mai Basilio per vendetta mi avesse dato un’ac- 
cusa di calunnia? 

Tib. È impossibile , perchè voi a rigore non l’ avete nè 
anche indicato come sospetto del furto . Fu la chia- 
ve a lui solo affidata che tale lo indicò . 

Ott. Bisognerebbe per mia quiete che sapessi l’esame 
che avrà subito Basilio . 

Gal. (^da se) Per fare acquisto d’altri sospetti. 

Tib. La cosa è assai difficile per non dire impossibile. 

Ott. Non la tentereste voi per donarmi la quiete? 

Tib. Aspettate ... si la tenterò , la tenterò , e spero 
con felice successo . £’ argent fait tout , credetelo a 
me ?’ argent , V argent fait tout . 

Ott. Ho capito spendete pure , e spandete . 
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TCb. (^da se') E questa la risposta che io voleva . ( ad 
Ottavio ) Non più : non più . Presentatevi pure fran- 


camente al tribunale . 


Ott. £ se p>er istrada incontrassi Lelio 7 

jVtc. Ma se avete sin qui temuto che sia nascosto in 


questa casa . 

Ott, ^ j ma sintantoché non so dove egli sia, posso ra- 
gionevolmente temere di essere da lui sorpreso in 
ogni luogo . 

Tib. Datevi pace . Verrò con voi . 

Ott. Caro Tibursio. Quanto è vero che il buon amico 
è un tesoro ! ( a Calisto ) Vieni meco tu pure . 


FtsE SEu’ Atto /. 
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SCENA I. 

Niccolosinj poi Gmkazzo. 


Nic. i^omincio ad essere in qualche pena , sembrando» 
mi che mio padre tardi troppo a ritornare . 

Oal. Vi trovo pur sola , onde potervi finalmente comti» 
nicare il Secreto che avreste da me saputo prim« 
della colazione , se il nostro colloquio non fossa 
stato interrotto. La notizia, oltreché vi piacerà as- 
sai, potrà darvi norma per deludere la insidie di 
Tilmrzio . 

Nic. Quanta gratitudine vi debbo per la fiducia che 
in me riponete , e per l’ amicizia di cui mi date 
tante prove . Sediamo , ( .seggono ) 

Gal. Voi conoscete Cristoforo il ragioniere del banco . 

Nic. S\ . Il grande nemico di Basilio , l’ intimo confì- 
deiite di Tiburzio . 

Gal. Per appunto . Più volte Basilio ha cercato di li- 
berarsi da lui , perchè discolo , libertino , insolen- 
te , petulante ; ma il signor Ottavio non lo ha mai 
licenzialo , allegando che egli non manca al dove- 
ri del suo impiego , nel quale è , non può negarsi , 
eccellente . La vera ragione però è che colui god® 
la protezione di Tiburzio. Accaduta la carcerazio*. 
ne di Basilio, Cristoforo si è abbandonato ad un 
dolore che non ha pari . Non fa clic piangere e 
sospirare , nè a calmarlo sono bastati i conforti del 
suo amico Tiburzio. 

Nic. In mezzo dunque ai vizi ne’ quali è immerso, Cri- 
stoforo mostra di avere buon cuore . 

Gal. Piacciavi di ascoltare, e vedrete che il suo ramma- 
rico non è effetto di buon cuore. Ad ogni istante 
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domanda a quanti capitano al banco nuove della 
causa di Basilio j con lutti ne compiange la mala 
sorte; con tutti ne esalta la virtù: vorrebbe ver- 
sare tutto il suo sangue per lui , Non mangia , non 
beve , non si ristora . Che più ? Questa mattina 
era in modo fuori di se che ha sbagliato tre conteg- 
gi de’ più facili . 

Nie. Che mi dite voi mai ? 

Cai. Un si improvviso totale cambiamento , ho io det- 
to fra me , non può nascere dall’ amere verso u^a 
' persona da lui tanto odiata, e la quale s’egli cre- 

desse rea del furto, non gli parerebbe vero che 
' fosse tratta al supplizio , anche per giustificare il 

'' suo odio contro di lei ; e seguirebbe a dirne male 

’ e a disprezzarlo, imitando il caro suo collega Ti- 

* bnrzio . Se un tanto cambiamento non nasce da a- 

more , nascerà dunque da timore ; ma da timore 
di che ? Se non di essere scoperto . . . 

Iftc. Tutta comprendo la forza di si retto raziocinio : 
' ma se Cristoforo fosse il ladro sarebbe fuggito col 

furto . 

Gal, Si, se non avesse sperato di tenerlo occulto restando 
- egli qui . Il mio sospetto crebbe alla improvvisa , 
e forse non del lutto aw'eriita interrogazione a me 
fatta da Cristoforo , s’ egli sarebbe ’ stato esamitato 
dal tribunal criminale , ed avendo' io risposto che 
era assai probabile, impallidì . 

Nic, Avete voi pensato come valervi delle acquistate co- 
gnizioni a prò di Basilio I Ecco il caso da perdere 
il reo per salvar l’innocente. 

Gal. Ed è perciò appunto che io per mezzo di foglio 
secreto ho informato di tutto il regio procuratore , 
il quale mi ha già fatto sapere che Cnstoforo sa- 
rebbe stato chiamato per esaminarlo , c che riputa- 
va tali gl’ indizi contro di lui , uniti massimamen- 
te alla pessima qualità dell’ uomo , nota assai al- 
1’ uffizio di polizia, che già era sorvegliato per assicu- 
rarsi che non fuggisse . Siate ben certa che la vostra 
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casa sarà (guanto prima liberata da un mostro. 
Cos\ non vi rimanesse quell’ altro birbante di Ti- 
burzio che vi sarà quanto prima oiTcrto da vostro 
padre in isposo . 

Nic. L’oiTcrla non mi Spaventa, perché io la ricuserò, 
sicurissima che mio padre non farà la più lieve 
opposizione alla mia volontà . 

Gal. lo non ne dubito : ma egli per quanto penso vi 
parlerà degli sponsali con Tiburzio anche per isco- 
prire se abbiate in vista altro sposo , come egli so- 
spetta . < I ' , 

IVtc. Sapete voi di chi egli sospetti ? 

Gal. Del signor Lelio . 

Nic. Si , che io amo Lelio ; e della sua perfetta corri- 
spondenza mi assicurano i suoi Sguardi , ed il giubi- 
lo che gli si legge in fronte quando mi vede , e 
meco in compagnia d’ altri si trattiene ; perché del 
resto io nemmeno ho cercato gìanuuai di parlargli 
a quattr* occhi , e di svelargli il mio affetto prima 
di aver esplorato 1’ animo di mio padre 

Gal. Saggiamente . Prendete dnncpie la occaàone che 
fra poco vi si offre di colorarlo. . . < . 

\ 

, SCENA n. ' ^ 

■ li ; • 

Gjiisfo tutto ansante, e dettL 

I , ") . •■ '■ 'li-'lT 'I l,.lr J 

(^alzandosi in piedi s come pure fa Cristoforo) 

E '. ' . " 

bene che n’ è di mio padie ? D'i, parla, che n’èf 
Cai. Lasciatemi prendere un poco di fiato ... se vole- 
te eh’ io parli'. 

Nic. Se invece di tutte queste ciance mi avessi detto 
la sola parola bene; tanto mi bastava. 

Cai. Benissimo . , ' ‘ ' 

Nic. Ora prendi tutto il fiato che ti bisogna. Sia rin- 
graziato il Gelo . . 



Gal. Atich’ io lo ringi-azio , e provo gran JÌMÌma conso- 
lazione . ' 

€!al. Io non l’ ho mai veduto si allegro • come dopo 
terminalo 1’ esame . 

Nic. Perchè non è tornalo egli pure ? 

Cai. Si è fermato a discorrere con un cancelliere del 
tribunale, ed avendomi veduto di lontano mi fece 
cenno che tornassi a casa . ' 

Gal. Avete visto Tiburzio ? ’ ' . 

CtU. I miei occhi , per vero dire non lo hanno nè anche 
cercato, e contentissimi di aver visto il padrone libero 
e lieto , sono toi-nati meco indietro correndo . , 

Nic. E Lelio l’ hai tu visto f 

Cai. Se 1’ ho visto ! E come ; Uscito appena il padro- 
ne dal tribunale , il signor Lelio esultando di giu- 
bilo gli è andato incontro a rallegrarsi . 

Nic. (^agitata')'E mio padre? . . . 

Cai. Vostro padre 1’ ha accolto con ogni giovialità , ed 

' abbracciato strettamente . 

Nic. La gioia del suo esame felicemente compiuto gli 
ha diradato dalla mente ogni sospetto . £ di Basi*' 
lio hai tu inteso nulla f ' > 

Cai. Nulla. 

Nic. Va danqae a riposarli . ? > • 

Col, A riposarmi ? Voglio andare di nuovo incontro al 
mio padrone . Che buon padrone ! E sarebbe an- 
che migliore, se non avesse al fianco quello 
scellerato di Tiburzio . (^parte ) 

SCENA III. 

NtccomsniA e Galeazzo. 

Nic. Sediamo di nuovo , perchè preveggo che mio 
pali re tarderà anche alcun poco ( seggono) Tant’ è : 
oiuno di quesU casa può soffrire quel mostro . 
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<Jo/. E chi potrebbe solTrire colui , avendo egli tan« 
ti vizj ? E per me maraviglia , come il signor Ot- 
tavio uomo (li tanta riputazione lo tenga si caro. 

Nic. Io lo compatisco . Tiburzio oltre d’essergli stato 
raccomandalo dalla buona mia madi-e , gli fa 
spesso compagnia sino ad intromettersi negli aflari 
del banco ; sempre è vivace , sempre franco , 
sempre pronto a secondarlo, sempre informato di 
tutti i pelegolezzi della cilth che somministrano a 
mio padre materia di riso , e di piacevole distra- 
zione dalle incessanti sue fatiche nell’ esercìzio del 
commercio . Per tutte queste qiialith e per l’ arte , 
che Tiburzio possiede in grado eminente, di nascon- 
dere la velenosa sua malignità , mio padre gli ha 
data tutta la sua confidenza ; e per ciò sospetta 
d’ogni altro fuor che di lui. > 

Gal. Non dubitate che Tiburaio non sappia trarre pro- 
fitto dalla gi-azia che gode del signor Ottavio ? 

Nic, Tutti lo dicono. 

Gal. lo ne ho le prove più incontrastabili . Due voltìe 
la settimana si reca la mattina di buon ora al vi- 
! • moto caffè del levantino, dove dà udienza ai sen- 
sali . Pattuisce con essi una parte del guadagno . Si 
concertano insieme per propoiTC i cambi , ed altri 
negozi al signor Ottavio. Le proposizioni si fanno, 
e quando sono accolte e si sono stipulati i contrat- 
ti , i sensali vengono al banco per ricevere la '^mer- 
cede loro dovuta, ed allora mi raccontano ^tùtto, 

Nic, Ditemi non vi credete voi in dovere di disingan- 
nare mio padre? ' ‘ 

Gal. So ben io ipiel che farei , se non temezsi che il 
signor Ottavio sospettasse in me gelosia del favore, 
eh’ egli accorda a Tiburzio . Aggiungete che in fi- 
ne non posso negare di avere a Tiburzio delle ob- 
bligazioni , benché mi costino care assai . 

Nic. Care assai ! 

Gal. So con chi parlo . Io debbo ai suoi buoni nffizi il 
posto che occupo d’ iuslilore del. banco ; ma ho 
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dovuto obbligarmi di sborsargli per sempre ad o> 
gni (ine di mese la terza parte del mio salario . Lo 
stesso obbligo , e per la stessa ragione egli ha otte- 
mito da ^uel libertino di Cristoforo < Non è poi 
credibile il guadagno che fa Tiburzio a capo d’ an- 
no negli affari (piando scrii , e quando galanti da 
lui trattati . Incassato eh’ egli ha il denaro lo met- 
te al discreto frutto del tre almeno per cento al 
mese, il più delle volte col pegno in mano. 

Tfic. Bisogna certamente eh’ egli abbia qualche zecca 
dove coniare moneta ; perchè tutti sanno eh’ egli 
venne in questa città tutto lacero in compagnia 
‘ di un suo fratello , il quale aveva dietro le spalle 
una picciola valigia , dove erano chiuse tutte le 
vaste sue fattorie . Ciò non ostante s’ introdusse in 
molte case , (piai nobile caduto in bassa fortuna . 

^ E per un avanzo dell’ antico splendore aveva ve- 
' stito di vecchia , e lacera livrea il proprio fratel- 
lo , che lo accompagnava la sera alle conversazio- 
. , ni e , lo aspettava nelle sale . 

Pure un mostro di (presta tempera nel mentre che 
è (Conosciuto da tutti per un birbante , è da tutti 
, . bramato , come se fosse la delizia del genere uma- 
‘ no, Sarebbe argomento bellissimo di accademica dis- 
• , sertazione l’inoagare, come avvenga, nè di rado, 

2., pella civile società, che tal uno sia generalmente 

. detestato per le sue ribalderie , e nel tempo stesso 

da tutti accarezzato . 

Nic, Il problema non mi pare difficilissimo da scioglie- 
re . Tiburzio co’ discoli è libertino , co’ sa^ im- 
{ . postpre. Molti lo tollerano, perchè lo temono; ali 

tri se lo tengono caro per averlo (fomplice ne’ loro 
vizi , , o per godere di quelle protezioni eh’ egli 
spaccia. Egli è inoltre adulatore. Non si dispensa 
mai da alcun mestiere: Si piega da ogni parte, 
come il giunco : si presta facilmente a servir da 

[ buffone n(ìlle brigate , motivo per cui gode la pro- 

tezione di qualche potente, lasomma i suoi vizi 
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e gli altrui sciolgono , a parer mio , la quistione . 
(si alzano da sedere vedendo Ottavio') 

SCENA IV. 


OrTArio , Tjbvkzio , e detti. 


Ott, 

Nic, 

Gal. 

Ott. 

Tib. 

Ott. 

Aie. 

Tib. 

Aie. 

Ott. 


Aie. 

Ott. 


Aie. 

Ott. 

Col 


lElccomi di ritorno cai'a Niccolosina. 

Caro papà . 

Mi rallegro signor Ottavio . 

Vi è poco motivo di rallegrarsi . 

Vedete madamina > se vi ho condotto il signor pa» 
dre sano e salvo , 

Ma non contento. 

Perchè con contento 7 
Vi dirò io la ragione , 

Come se egli non sapesse dirla , ed io fossi per a» 
scoltarla più volentieri da voi che da lui . 

Dopo di essere io partito contentissimo dal tribu- 
nale, nel ritornare a casa sono stato sopraggiuoto 
da un cursore , che mi ha presentato P ordine di 
non muovermi dalla città per essere pronto , occor- 
rendo , ad un nuovo esame . Quest’ ordine torna lo 
stesso che intimarmi la città per carcere . 

Non per vostro delitto; ma per bisogno del fìsco. 
Ne siete voi ben certa , mia cara Niccolosina f 
( agitato ) Frattanto chi sa da quante spie io sia 
sorvegliato , da quante le persone di mio servigio, 
e da quante la mia casa , il mio banco, i miei 
amici , Oimè ! Tutti quelli che io veggo mi sem- 
brano spie , 

Anche io papà ? 

No , mia cara Niccolosina , Nè voi , nè Tiburzio , 
nè Gal. . . . 

Terminate pur la parola, perchè nè anche io me- 
rito che sospettiate di me . . . 


C 

« 


Digitized by Google 


. 

Ott. À]i ! mio Galeazzo , dopo il fatto di Basilio , seur 
saicmi . . . 

Cai. Basilio è bensì sotto processo ; ma non è per an- 
che stato condannato . 

0!t. Ma egli solo aveva la chiave della cassa. 

Tib. Questo poi è innegabile . 

Ott. Mi ha bensì chiesto il giudice, se ne feci mai la 
consegna a Lelio . 

Nic. (_ agitata') A Lelio? 

Ott. A Lelio . 

Nic. ( sempre più agitata ) Che rispondeste ? 

Ott. Risposi di no . 

Nic. E non aggiungeste . . . scusate . . . Non aggiun- 
geste nulla? 

Ott. Cile avrei io dovuto aggiungere ? 

Nic. Che riputate Lelio fedele quanto può esserlo l’uo- 
mo più onesto. 

Ott. Ma IO non ho di Lelio quelle prove che si richie- 
derebliono per tenere questo linguaggio 

Nic. Io farei la sigurta s'i che la farci , che 

qiiand’ anche gli fosse stata consegnata la chiave 
egli non ne avrebbe abusato. 

Ott. lo poi non farei giammai tale sicurtà . 

Tib. ( con eccessiva risoluzione ) Nè anche io sicura- 
mente . 

JVtc. Ma la vostra sarebbe ripudiata . ( rivolta a Ga • 
leazzo ) E voi fareste la sicurtà al buon Lelio ? 

Gal. (con effusione di cuore.) Voleiitierissinio. 

Nic. Vi sarebbe mai pericolo oh Dio . . . che il tri- 
bunale sospettasse di Lelio . 

Ott. E chi può saperlo ? Quanto a me non sospetto 
mai di alcuno . 

Gal, (ad Ottario guardando l'orologio) Scusate, fi- 
gnore , se v’ inten’ompo . L’ora è tarda, e dovete 
anche sottoscrivere le lettere per la Germania . 

Ott. Discendiamo pur subito al banco . Signor Tibur- 
zio aspettatemi che fra momenti sarò qui di ritorno. 

Tib. ( vedendo partire anche Niccolosina ) Mi abban- 
donate voi pure MADAME ? 
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Ific. OUI MONSIEUR , oai , oui . ( Olletvìo e Galfazzo 
partono verso il banco, Niccolosina va alle sue 
camere . 


SCENA V. 


Tibvkzio solo. 


Tih. ammansano le fiere . Ammanserò io lei pure : 
SI l’ ammanserò . Ho cominciato bene la giornata , 
e spero di terminarla meglio . La mediazione fra 
il conte del Pioml)o , e la Bettina Cinz! mi procu- 
rcrìi due bei regali • Il conte è splendido per bo- 
na : il mercante protettore della Cinzi pel bisogno 
che ha di me in più affari . Delle cento doppie 
che esigerò dal signor Ottavi* per avergli già pro- 
curato l’esame, che aspetto a momenti di Basdio, 
ne riterrò per me novanta ; giacché non ne ho pro- 
messo al cancelliere che dieci , le quali sono anche 
di troppo per un birbante che tradisce la pubblica 
fede . Il resto è dovuto al mio ingegno per aver io 
trovato il modo di dare la pace ad un mio amico, 
la quale è di un valore infinitamente maggiore di 
novanta doppie che mi sono riservate . Se poi ot- 
tenessi in giornata ahe mi fosse promessa in isposa 
la mia Niccolosina , io non avrei più che desidera- 
re . Voglio tentar subito il gran colpo prima che 
sia decisa la causa di BasUio , il quale te mai fos- 
se assoluto , preveggo che N iccolosina sposerebbe 
Lelio. Sarebbe cosa pur bella che la cena ordina- 
ta dal si^ior Ottavio , il quale non lascia di spe- 
rare la liberazione di Basilio , servir dovesse per 
le mie nozze ! 
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SCENA VI. 


T/bvbzio, cLjvbbttj. 

Tib. Qual buon vento vi porta qui bellissima Lauret'a f 

Lau. Non è il vento che qui mi ha portata, ma il 
mio dovere di consegnai'vi questo piego . 

Tib, ( prendendo ^ il pie^o , ed osseri'andolo ) Ho inte- 
so. ( da se) E il piego che io aspettava dal cancel- 
liere criminale . 

JLau. Vi occorre nulla ? 

Tib. La vostra buona grazia, e il vostro. . . 

Lau. E il mio che ? 

Tib. Ed il vostro amore . Le mie intenzioni sono otti- 
me , nè io sono capace d’ ingannarvi . 

Lau. Io non amo che i miei padroni , 

Tib, Potreste veramente amare qualche cosa di meglio . 

Lau. (^ironicamente da se) Beneficate pure questi uo- 
mini dabbene . 

Tib. Non veggo qual sia la politica della signora Nic- 
colosina, che pure pretende di avere si gran talen- 
to , di tenere al suo servigio una cameriera tanto 
più giovane e tanto più bella di lei . 

Lau. La mia signora non ha che venticinque anni , ed 
io ne ho vent’otto, tre più di lei. 

Tib. In ambedue il volto inganna , perchè ella mostra 
quarant’ anni e voi quindici . 

Lau. E voi ne mostrate almeno settanta. Tenetevi le 
ottime vostre intenzioni , Addio mio carissimo si- 
gnor Tiburzio. Addio. 

Tib, (da se) Se posso essere il tuo padrone. 
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SCENA VII^ 

Lxuo , e detti . 

Lau. (^incontrando Lelio nel partire^ Come qui, si- 
gnor Lelio ? 

L^l. Dov’ è il signor Ottavio ? 

'Tib. Nel banco , 

Lei. Corro a trovarlo, ( in atto di partire ) 

2’ib. ( arrestandolo ) No per amor del Cielo . Perchè 
egli è ora tutto occupato nel carteggio per la Ger- 
mania, e s’inquieta assai se frattanto alcuno lo di- 
sturba . 

I^l. Potrei parlare almeno colla signora Niccolosina ? 

Lau, E sola, ed infallibilroene non vi riceverà. 

Lei. Ha ragios.*! , Era io venuto a comunicare al signor 
Ottavio una notizia lieta assai . 

Tib. La comunicherò io , se volete , perchè il signor 
Ottavio ed io siamo una cosa sola . 

Lei. Ma io non posso comunicarla a chicchesia , perchè 
è un secreto . 

Tib. Credo che possiate fidarvi di un uomo onorato 
mio pari . 

Jjel. ( mostrando di voler palesare il secreto ) Siete voi 
capace di conservare il secreto! 

Tib. Si. ^ 

T.el. Anch’ io , ' 

Tib. Dimqne ? 

Lei. Dunque se io sono capace di conservare il secre- 
to , egli è evidente che noi posso palesare nè an- 
che a voi . Ci vuol poco a capirlo . Addio . 

Lau. Addio di nuovo bellissimo signor Tibnrzio , Vi 
raccomando pure di nuovo che facciate ben conto 
delle vostre nuone intenzioni (parte') 

4 
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SCENA Vifl. 

Tjbvbzio , poi OtTjrìo 

Tib. In questa casa sono odiato sino dai gatti > Tutta 
invìdia, perchè ho saputo meritar il favore del si- 

f nor Ottavio . Quanta perversità in questo mondo 
ove la più parte degli uomini ascrive a propria 
disgiazia 1‘ altrui buona sorte ! 

Ott. Bravo signor Tiburt o che sleie anche qui . 

Tib> Ei’a mai dubbio che io partissi dopo un vo- 
stro comando di trattenermi ? Ecco , signore, 1’ esa- 
me di Basilio . ( gle nr. fa la consegna ) 

Ott. Bravo , bravissimo . N,on avrei mai creduto che vi 
foste riuscito . 

■ Tib. Ah! che volere, e non volere? Già vel dissi 
L’ ARGENT FAIT TOUT ; unito per altro ad una 
certa diihcilc destrezza , che non è propria di tat- 
ti e che a me è suggerita dal grande affetto che 
vi porto . Io ho promesso al cancelliere cento dop- 
pie col titolo di mercede dovuta ad incomodo 
, straordinario . Egli da principio le ha ricusate ; ma 
in modo ( li conosco io costoro ) da mostrare la 
sua impazienza di averle . Sono ansioso di sentire 
l’ esame di Basilio , che non ho per anche letto . 
Ott. ( leggendo ) Interrogato presso chi fosse la chiave 
della cassa del banco , allorché si scopri il furto 
degli scudi trentamila ? Ha risposto . Presso di me 
soltanto . Interrogato se sia a sua notizia che altri 
abbia mai avuto la detta chiave o altra simile ? 
Ha risposto . No . Interrogato se sappia chi fos- 
se il ladro ? Ha risposto • No . Interrogato finalmen- 
te a confessare s’ egli sìa reo del fui to ? Ha rispo« 
Sto . Io ne sono innocente come voi che m’ inter- 
rogate . Grazie al Cielo io non sono mai nominato 
in questo esame . Vi sborserò le cento doppie pel can- 
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celliere. Cradite intanto per Voi qupgti eenfo zecchini. 

Tib ( ricei'rndoli ) Gradisco assai più le t.^nle atletluo- 
sc dimostrazioni die mi date di essere soddistaUo 
di (juel poc^hissimo che faccio per voi . 

OU. Ora sarei, quanto a me, pienamente tranquillo, 
se non mi aspettassi ad ogni istante una nuova ci- 
tazione a comparire dinanzi al trilninale. Quanto 
soflro per me , e quanto per Basilio ! IJiicmi , es- 
sendo egli negativo potrà almeno scampar dalla 
morte ? 

Tib. Credete a me , il quale ho qualche pratica , che 
in crini ina! ibns nulla vale la negativa , quando è 
smentita dal fatto. Non voglio lunsingarvi , facen- 
do violenza alla naturale sincerità del mio carat- 
teic. Fate pur conto di aver pur troppo letta la 
sentenza di morte dell' infelice Basilio, la quale 
fra poche ore, per quanto io credo sarà pubblica- 
ta, e domani eseguila. 

Ott. l‘l nulla potrà farsi per salvarlo ? 

Tib. Non v’ è scampo . 1 nostri tribunali in forza di 
ottima scelta de’ giudici fatta dal sovrano , sono 
come la legge , senza occhi che si lascino sedurre 
da incantatrice bellezza; senza cuore, che sottomet- 
ta la ragione ad una mal intesa compassione ; e 
senza mani da stendere al prezzo obbrobrioso della 
venduta giustizia . Non ho orainesso di fame espe- 
rimento, (non mai per abusarne vedete) Gli ho in- 
vitati ai pranzi luculliani, ho procurato loro delle 
givate amicizie ,' ho fatto veder loro in bel modo i 
mezzi di vivere con magi^ori comodi . Tutto tem- 
po perduto ; hanno mangiato a crepare ; si .sono 
divertili ; mi hanno rurgraziato ; ma senza lasciar- 
mi speranza di poter qualche volta giovare ad un 
qualche amico . 

Ott. Se ricorressi al principe ? 

Tib. Sarebbe inutile. Avendo egli affidata l’ autorità 
sovrana ai tribunali , è anche il primo egli a ri- 
spettarli , non impedendo giammai il corso regola- 
re della giustizia . 
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Ott . L’ affanno del mio cuore è veramente grande , non 
osiauie che io speri sempre. 

Tib, Bisogna come vi ho detto più volte , che vi fac- 
ciate un coraggio ver.miente filosofico , e conside- 

j riaic Basilio qual vittima da immolarsi alla giu- 
stizia , aitine di preserv arne altre assai . Oso dire non 
esservi stato giammai figlinolo , die amasse i geni- 
tori piu teneramente di me . .Sentite fin dove giun- 
ga la forza della filosofia . Ieri sera ebbi notizia 
che una febbre infiammatoria me li ha rapiti ain- 
bidiie . Al leggere la lettera del ferale annunzio 
credetti di morire per 1' acerbo dolore . Qiiaiu.vi in 
soccorso la filosofia , e mi diedi subito pace , con- 
siderando eh’ essi avevano obbedito alla legge di 
natura ; e nè voi , nè alcun altro si sarti accorto 
che ho perduto per sempre i miei carissimi geni- 
tori , gli autori dei giorni felici clic passo con voi. 

Ott, Quanto a me non sono filosofo a questo segno . 
All’ accostarsi che fa il momento della sentenza 
nella causa di Basilio sarei al tutto desolato , se 
una voce interna non mi dicesse che egli sarà 
assoluto . 

Tib. Voce pur troppo menzognera . 

Oli. Pure a me si cara , che aspetto questa sera a ce- 
na Il min Basilio . 

Tib, V ana speranza ! Passiamo , se non vi dispiace , ad 
afro discorso, finché siamo soli. 

Ott, Parlate pure . 

Tib. Questa mattina mi avete fatto conoscere , che non 
isdegnereste , per effetto sempre della vostra som- 
ma gentilezza verso di me , che lo divenissi vostro 
genero . 

,Ott. A questo penso io. Sappiate anzi che qui attendo 
la figlia a momenti per parlarle di ciò . Ritirate- 
vi . So come debbo parlarle. L’affare sta a cuore 
più a me che a voi , mio caro signor Tiburzio . 

Tib, Vi occorre qualche cosa da S. E. il ministro di 
polizia che sai aspetta al circolo ? Egli sempre mi 
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vorrebbe al fianco . Posso veramento vantarmi eh’ c- 
gli è mio amico di cuore; e quante grazie gli 
chieggo, tanlc ne oitengo , 

Ott. iìer\ itevi pure, clic non mi occorre nulla. 

T'ib. A rivederci presto. 

Ott. Più presto che potrete. 

Tib, Si , si ( da se ) La fortuna mi arride . Sono vicino 
. . al trionfo . 

SCENA IX. 

OrTAyto , solo 

Ott. Se dovessi parlare a mia figlia soltanto per offrir' 
le in isposo Tiburzio, aspetterei a tempo più oppor- 
tuno ; ma sono impaziente di disingannai'la per tem- 
po , se ella mai si credesse di sposar Lelio , anche 
nel caso che suo padre fosse condannato a morte . 
lo non acconsentirò giammai eh’ ella dia la mano 
al figlio di un giustiziato.' 

SCENA X. 

Niccolosina, e dett<f 


Nic. iLccomi ai vostri comandi . Sono desiderosa di ri- 
ceverli . 

Ott, Mi rallegro di vedervi più disinvolta che dianzi. 
Vengo con voi alle corte . Bramo di sapere se siate 
disposta di passare alle seconde nozze . Parlatemi 
pure colla vostra solila sincerità -. 

Nic, Sinceramente dunque vi dico di non essere aliena 
dal rimaritarmi , sempvcchè il giovine sia di mia 
soddisfazione . 



Ott. E piuslo ; . . E se avessi io imo sposo <la propor- 
vi 'delle (]uajità che noi desideriamo, ed a cui io 
porto mollo afletto? 

Nic, L’ accetterei di buon grado. Chi è il giovine 
degno de’ vostri riguardi i 

Ou. IT signor Tiinirzio . 

A'ic. Il signor Tihurzio! 

Ou. Io so bene che voi mostrate di disprezzarlo J ma 
ho sempre creduto che scherziate con lui. 

Nic. No : gli ho sempre parlato del miglior senno eh’ io 
m’abbia . 

Oli. Voi non avete più altro bisogno che di acquistare 
la nobiltà, e Tiluirzio è -nobile. 

Nic. lo non curo nulla il divenir nobile a si caro 
prezzo . ' 

Ou. Concederete però che nella civile società là nobil- 
_.tà è ili sommo pregio. 

Nic. E lo merita; quanuQ però è accompagnata ’ dalla 
V ir!ù . .1 

Ou, Side voi forse un censore , mia cara Niccolosina ? 
Avreste voi mai perduto si presto il buon umore ? 

Nic. Lo perdo sempre che mi tornano in mente alcuni 
iio!)ili giovinastri che ho dovuto conoscere ne’ po- 
chi anni che vissi nel gran mondo. 

Ou, Tra essi non v’è cerlarnento il signor Tibnrzio : 
ma senza die v’ inquietate non si parli più di Ini, 
bastar dovendomi la vostra ripulsa . Ma sincera 
qual siete , non ponete negarmi clic il rifiuto pro- 
viene ancora dall’ essere voi innamorata d^ altro 
giov ine . 

Nic. A che dissimularlo con voi ? Sono innamorata di 
Lelio . 

O'f. Di lelio ! Del figlio di Basilio? 

Nic, Avete nulla di die rimproverare quel giovine? 

Ou, Nulla. Più non ho sopra di luì alcun sospetto. 
Lo tengo in grandissima stima, e gli porto uguale 
aTelto. Ma se il padre. . . 

Nic. Fosse pure coiidauiialo a morie i^uale sarebbe la 
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colpa del fìgUo? Io non dubito che voi non fiato 
spregiudicato . 

Olt. ( in collera ) Voi ricusale il signor Tibùrzio , per* 
che non vi piace ; ed io non dò il mio ' consenso 
a sposar Lelio perchè sono pregindicalo . È an- 
^ ' che da considerare che fra la nostra condizione e 
quella di Basilio passa qualche differenza. ' 

Nic. Ma non tanta, per ctq vi determinaste di oeganni 
il consenso . 

Olt, No certamente . 

! . . , SCENA XI. 

C AUSTO, e detti. 

Cài. La moglie del signor Cristoforo ha mandato a dì* 
re che non aspettiate per ora suo marito , perchè 
‘ parti di casa chiamato dal tribunal criminale per 
esser esaminato nella causa del signor Basilio . 

Otl. Qual maraviglia , se vi sono stato chiamato io pu> 
re ? E forse lo sarò pur troppo di nuovo . 

C(U. Ma voi non avete nulla che vi rimorda , e colui 
ha tanti vizi che non maraviglierei se fosse egli il 
ladro . ' ' 

Ott. Linguaccia, linguaccia. Che ti passa mai per la 
testa ? S’ egli è si piccolo di statura che io non 
credo che arrivi alla cassa . £ poi : figurali se un 
ragioniere a me proposto dal signor Tibùrzio può 
mai esser ladro . ■ ■ 

Cai. Pure la persona, per cui è venuta la notizia, mi ha 
assicurato eh’ egli nel leggere la citazione divenne 
più bianco della neve . ' ’ 

ptt. Non sai che il solo luogo , al quale è' chiamato , 
basta a far impallidire chicchessia ? Non ci voleva 
meno di un coraggio uguale al mio per essere in* 
trepido in simile occasione. 
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Qcd. A buon conto il signor Basilio i per quanto mi ha 
detto il signor Lelio , non impallidì nè anche 
q^odo fu carcerato . , 

Ott. vi sono degli uomini più timidi, e degli uomini 
. più coraggiosi , 

Cai. Signore , aviei un’ altra nuova da darvi : ma temo 
che vi affliggiate . 

Ott, MI affliggerò ben assai di più se tu la taci . 

Cai. Il sl^or Tiburzio è in prigione . 

Ott. (smanioso') Il signor Tiburzio? U signor Tibur- 
zio ? In prigione ! Possibile ! Come ciò ? 

Nic. Sarà qualche voce vaga priva, di fondamento. 

Cai, Sì , se non avessi fo inteso dal signor Orazio ban- 
chiere, testimonio di vista e di udito , che quando 
poco fa si è introdotto il signor Tiburzio tulio ga- 
io e vivace al circolo del signor Barone di Folchez 
ministro di polizia , questi senza lasciargli aprir 
• bocca gl’ intimò .bruscamente alla ..presenza èi tutti 
di andarsene^. Soggiunse di più il signor Orazio 
che Tiburzio parti come cane scottato colla coda 
tra le gambe, c che poco dopo un portiere parte- 
cipò a S. E. che Tiburzio era nella camera degli 
esami per passare in seguilo nella, prigione, dove 
a quest’ ora sarà sicuramente. 

Ott. lìiinque Tibui'zio è nelle carceri della polizia ? 
Fosse mai costui reo di fellonia ? Si fosse egli mai 
. valso del mio nome pelle sue macchipe , cd io do- 
vessi vedermi inviluppato nel processo che gli sa- 
rà fatto ? 

JVtc. (da se) Chi avrebbe mai immaginato che il so- 
spetto fosse il rimedio all’ afflizione ? 

Ott, Il nostro Sovrano è la delizia de’ suol popoli . Io 
dunque avrò tanti nemici , quanti sono i suoi sud- 
diti? Dove fuggo ? Chi mi riceverà? Dove mi a- 
scondo ? 

4^ic. (^dn se) Oh come è vero che il sospettoso crea i 
rivali a .se stesso ! 

Ott. (còme Jhor di se) Olinè ! Non mi passano più 
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per la mente se non catene , carcefi , condanna , 
patiboli . 

Cai. Povero mio padrone ! 

Nic, (^prendendo per mano il padre") Date luogo al- 
la ragione. Ottavio si scuote") al più lieve so- 
spetto che fosse caduto sopra di voi a quest’ ora 
sareste slato anesiato . 

Ott. La riOessione può esser giusta , 

Nic. Quanto poi a Tiburzio io noi crederò giammai 
reo di stato, perchè non gli tornava il conto di 
esserlo .... Come tuttavia pensoso caro pap.'i ? 
Cercate di giovargli se sarà possibile , e nou islate 
in pene. 

Ott. Cercar di giovargli 1 Si , per mostrarsi complice 
de’ suoi delitti . 

Cai. Scusate , signor padrone , se io , , come vecchio 
servitore di casa, mi prendo la libertà di dirvi 
quello che farei io., , 

Ott. Di pure . , 

Cai. Io iàrei attaccare il bombè più magnifico, tirato 
' dai quattro cavalli inglesi , c colla figlia me ne 
andcrci al passeggio . , , 

Ott. Tu lo faresti ; ma non lo . Non sai tu che un’ af- 
_ ■ feltata ostentazione può produrre pessimo elfetto . 
^ (^dopo di avere pensato alquanto) Ho .risoluto. 
, Attendiamo tutti alle giornaliere nostre faccVnde, 
e condiicendo il solito tenore ..di vita p^r, pon dar 
indizio alcimo straordinai'io , aspettiamo consiglio 
dal tempo . 

Nic. Avete deciso egregiamente . 

Ott. ( in atto di partire per andare al banco , nel 
mentre che Niccolosina , e Calisto partono per 
altro «scio .) Mostro indifferenza ; ma siccome an- 
che questa potrebbe far sospettare , cosi il mio 
, cuore è, sempre in giandissimo tumulto, ^ 

Fine obli' Atto Secokoq . 


\ 


Digitized by Google 



48 


ATTO TERZO 


SCENA I. 

NtCCOLOSISJ , poi LmBETT4 

r < 

» • . 

JVic. L esito della causa di Bàsillo avrli un qualche ri- 
tardo dopo la carcera/ionc di Cristoforo ; ma alme- 
no risulierh sempre più la innocenza ’di quel per- 
ielio oiiest’ uomo . 

Imu. ( (igitatissinta ) Venite , signora , venite alla fi- 
nestra . 

JVi’c. A veder che ? 

Lnu. Passa il signor Tiburzio in equipaggio da esigliato. 

Wtc. Lasciatelo passare , che io non ho alcuna voglia 
di rivederlo , ' , 

Jmu. L’ho' ben veduto io andar in esigilo entro una se- 
dia scoperta in compagnia di un Gendarme, c scor- 
tato da altri quattro a cavallo. Non ho potuto 
ti'attenermi’ dal gridar forte : signor Tiburzio buon 
viaggio . Il popolo immenso che lo segiiiv» è de- 
rideva , ha cominciato egli pure a gridare : buon 
viaggio , buon viaggio , signor Tiburzio ; ed io mi 
sono ' ritirata per venirvi a chiamare. 

SCENA n. 

\ • . . 

Calisto e detti 

* 

Cai. H a inteso , signora , il gran fracasso in questa 
strada T 

Nic. No : ma .ho saputo tutto da Lauretta • 

Cai. Al romore sono discéso alla porla; ma Tiburxi* 
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era gi.’i passato. Ognuno tiene per fermo cb’ egli 
sia il ladro dei trentamila scudi . 

Lau. Anch’ io , s'i signora , adesso lo credo il ladro , 
anzi senza dubbio , 

Nic. Se lo fosse non sarebbe stato condannato dal tri- 
bunale della polizia; ed il signor Basilio sarebbe 
gìit in liberth . 

Ca/- Pure fi-a le grida : buon viaggio , buon viaggio si* 
gnor Tibnrzio , signor filosofo , signor im^iostore , 
signor usurajo , signor libertino ec. ec. si facevano 
sentire i viva , viva il signor Basilio . Io non so se 
mi piacessero più questi viva , o gl’ insulti a Tl- 
burzìo . Che uomo finto ! Fomentava i sospetti del 
* padrone , e poi lo beifeggiava perchè sospettoso . 
Ntc, Ecco il papà , i 

Cai. Andiameeno alle nostre faccende che viene il pa- 
drone . ' 

Lati. Àiidiamcene pnre . (^parU con Calisto } 


SCENA m. 


1 1 -^ 

Ottakio e< Niccolosiita 


Ott. v>i'ne ne dite mia figlia ? ■ : • . 

Nic. Di Tibnrzio. * ? < . n ..i 

Ott. No: di me. Mi credevate sospettoso, ed ora il 
fatto vi avrà Convinta che il mio difetto è la sover- 
chia fiducia , e il non sapermi indurre a pensar si- 
nistramente del prossimo . Malgrado le buone ma- 
niere , che ninno potrà mal negare in Tibuizio , 
non mi mancavano argomenti da prenderlo in quel- 
la diffidenza , che voi più volte avete cercato d’ in- 
spiranni ; ma io che per mia grande sventura non 
ho mai saputo diffidare di alcuno , ho sempre cre- 
duto che Til.urzio fosse un uòmo dì tutta prot.iià. 
’ Uii uffizialc <11 polizia «Le a'-noèae del ■ tribunale 
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è venuto per,, mettere «otto *i{;illo le carte , e tut- 
to ciò che appartiene a Tiburrio , mi ha con- 
' fermalo quanto voi più volte mi avete detto» 

Nic. Io dall' essere colui partito da casa nostra e dal- 
la città , prendo buon augurio . Ma mi sorprende 
come sia stata; sollecita la sua condanna , la quale 
si direbbe che abitia preceduto 1’ arresto . 

Ott. Il detto uflSciale mi ha informato , che Tiburaio 
da gran tempo era sorvegliato dalla pollila, dove 

< molti erano ricorsi accustm lolo chi di Usura , chi di 
seminar dissapori nelle famiglie per irariip guada- 
gno, chi anche di tentate soduiioui . Il Tribunale 
considerando che i delitti attribuiti a Tlbumo fu- 
rono da lui commessi con tal inaligli tà che sareblie 
stalo dilficile il provarli con lutto .quel ngorc 
che si esige né’ giudizi criminali , e considerando 
inoltre eh egli è forestiere , lo ha immediatamente 
esigli^to.per sempre da tatti gli stati di sua Maesuà 
sotto pena di carcere perpetuo noi caso die osasse 
di riporvi il piedi;,. Mi ha in fine soggiunto , che 
il governo lo ha 'fin ^qui tollerato perchè era una 
eccellentissima spia . 

Nic. Ora comprenderete la ragione per - cui nè Rasillo , 
nè Lelio vedevano di buon occhio che Tiburzio 
stesse sempre al vostro fianco . 

Oli, Quelle sono due oneste pprsone che non potevano 
essere amiche di uno scellerato impostore. 

I ■ 1 ' ‘ '' >' • ' 

' • SCENA iv; 

I. • Il " I ' ' " 

. . ..I ■ ! . : . 

Lelio , e detti 


Buone nuove, signori, ma non per anche del tut- 
to. Poqltc ore,, .sono venni i benché inutilmente , a 
confi larvi che nella perquisizione fatta alla casa di 
Cristoforo si erano trovate le cedole tolte dalla 
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cassa del banco ; óra aggiungo che nel n^mcnto in 
cui parliamo il mio buon padre sta avmiii il tri- 
bunale , e vi sta in conl'ronto di Crislqloro . Dopo 
un quarto d’ ora da che il confronto cfa comincia- 
to , e d’ improvviso uscito il cancellieri chiedendo 
gli aiuti necessari a far cessare il delicj|uio soprag- 
giunto a Cristoforo . 

Nic, Queste notizie sono buone assai . 

Lei. Sino a un certo segno. 

Nic. Ma l’ invenzione del corpo di delitto , ed il deli- 
quio del suo possessore non bastano forse a con- 
solarci ? 

IaìI. a me pure sembrava che bastassero; ma un pro- 
cessante ini ha disingannato. 

Nic. Con qual ragione ? 

JLe/. Eccola. Tutto convince che Cristoforo è reo; ma 
nulla esclude che mio padre sia complice del de- 
litto , pei'chè egli solo aveva la chiave della cassa. 

Ott. lo l’ho sempre detto che la chiave, quella ma- 
ledetta chiave è un grande ai^umento contro il po- 
vero Basilio . ! 

Nic. Ma come può dubitarsi eh’ egli fosse d’ accordo 
con Cristoforo , se erano sempre in discordia fra 
loro ? ' I • ■ I 

Ott. Quanto a questo. Spesso, pur troppo accade che 
due si fìngano nemici per ingannare un terzo . 

Nic. £ tanto si potrà sospettare di un Basilio ! 

Zx/. Veramente non si potrebbe . 

Ott. Io sono sempre pieno di speranza: ma dopo il 
fatto di Tiburzio . , , 

Nic. Non pensiamo più a i^uell’ indegno . 

Lei. Permettete che io torni vicino al mio buon padre . 

Ott. Servitevi pure . 

Nic. Tornate presto con la notizia della scoperta sua 
innocenza . 

lei. Ninno più di me lo desidera. parte") 

' s 
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SCENA V. 

t 

OrTjyro , Niccoiosinj , e poi Cjleazzo . 

Nic. (^da se) Ah s’cgli sapesse che iffìo desidero u- 
gualmcnle ! ( ad Ottmno ) Gran die ] Crescono è 
vero le speranze \ ma ci rimane sempre lo stesso 
stato d’incertezza. 

Gal. Calisto mi aveva detto che Lelio era venuto a tro- 
varvi . È egli già partito ? Abbiamo buone nuove ? 

Hic. Si sono trovate le cedole presso Cristoforo , e po- 
sto egli al confronto con Basilio è caduto in de- 
liquio . 

Gal. Me lo aspettava . 

Oir. I giudici non di meno sono titubanti. 

Gal. Guai a loro se non assolvono Basilio» perchè sa- 
ranno essi dall’ intero popolo condannati . Basilio 
non ha che un partito solo. 

Olt. (a Galeazzo") fe voi che avete detto di Tiburzio? 

Gal, Quello che diranno tutti , eh’ egli doveva essere 
esigliato prima di entrare in questa città . Non sa- 
pete eh’ egli nel proprio paese ebbe la crudeltà di 
bastonare sua madre . 

Nic. Qual orrore ! 

Ott. Non ci voleva meno di un uomo della mia buona 
fede per tenerlo tanto tempo in propria casa sen- 
za che giammai sospettassi male di lui . 

SCENA VI. 

Calisto che porta i lumi, e detti 

Col. Il signor Roberto è venuto per farvi la solita 
visita. 
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jVt>. Poteva far <11 meno quel ciarlone . Non gli si pò- 

. Irebbe dire che siamo impediti ? 

Ott, Povero vecchio ! Sapete thè sono più , e più anni 
dacché v ene a quest’ ora a bere da noi il caffè. 
Egli è poi si buono che non prende in mala parte 
se qualche volta si mette in ridicolo il suo (iifet* 
to: mi sembra poi che sia venuto nel tempo il 
più opportuno , perchè, mentre aspettiamo con l’ a- 
nimo si agitato la decisione della causa di Basilio, 
è impossibile di attentamente accudire alle giorna- 
liere nostre faccende . 

Jiic. Ma il signor Roberto è si prolisso in que’ suoi rac- 
conti pieni di episodi , ne' quali torna sempre in- 
<lietro un passo ; ed è si flemmatico , che avendo 
noi ora lui t’ altro da pensare che a tollerarlo , egli 
ci recherk più noja clic mai . Ciò non ostante è 
troppo giusto che facciate il piacer vostro . 

Ott. Introduciamo dunque <piesto mio antico socio , che 
mi ha prestato molli importanti servigi, (n Calisto') 
Dite che venga , e portategli subito il caffè . 

Cai. Obbedisco. Spurie) 

t 

, . SCENA VII. . 

OTTjyio , ìficcoLosiNj , GjUeazzo , e poi Roberto 

» 

Jfic. (a Gatr.azzo) Dateci un poco di ajnto per libe- 
rarci presto da questo seccatore . 

Gal. Volentieri , se mi lascerà pur dire una parola . 

Hic. Dobbiamo essere al tutto intenti a troncargli i 
discorsi . 

Ott. Ci riusciremo noi? 

Rob. Addio signor Ottavio. Addio signora Niccolosina. 
Addio signor Galeazzo . Addio tutti . 

ìfic. (^da se) Tre p'ersone, e quattro saluti. 
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0'^ Siate il ben venuto , signor Roberto . 

hob. Grandi novitii in questa casa da poche ore in 
qua . 

A’rc. Le sappiamo tutte , niuna esclusa . 

Jxob. Sediamo che non posso stare in piedi lungamente 
( tati seggono^ Sono veccJiio, le gambe non vogliono 
più fare a modo mio. Vi darò io una nuova che cer- 
tamente non sapete , e che vi recherl» somma con- 
solazione . 

h’ic. L’ ascolteremo volentieri ; ma per amor del cielo 
siate breve. 

Rob, M' invitate a nozze . Io pure sono amante dello 
stile laconico . Questa mattina mi sono alzato un’ 
ora innanzi il soie . Torno un passo indietro . Es- 
sendo io ieri sera andato a letto prima del solito , 
mi sono anche prima del solito svegliato: oltracciò 
ho avuto tutta notte della smania . Mi sono io 
spiegato ? 

JVtc. Caro signor Roberto queste sono bensì nuove , ma 
che non recano già somma sorpresa , nè conso- 
lano , 

Rob. Abbiate pazienza . Mi sono alzato adagio , adagio . 

Ote. E poi siete uscito di casa • 

Rob. No : ho dovuto ricevere un viaggiatore mio an- 
tico conoscente , che viene .dalla Scizia . Quante 
cose mi ha raccontate ! Egli ha dormito nella ca- 
mera stessa in cui dormiva Ovidio Nasone nel suo 
esigilo . Volete sentire alcune meraviglie di quel 
regno del ghiaccio ? • 

Ott. Le sappiamo dalla storia. ’ 

Rob. Dite benissimo . La storia de’ secoli passati è , a 
ben intendere , la grande maestra per regolare le 
nostre azioni . ( stando un poco sospeso ) Di che 
parlava io poco fa ? . . . Non mi ricordo . 

Aie. Avevate promesso di darci una nuova consolante . 

Rob. Sì . sì , Abbiate pazienza . 
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. s 5CENA. Vili, 

* - • . / ^'{i T • # ' \ ^ . i 

Calisto col cajfh i ed un piego , 'e detti , 

' ' < I • ( 

Cai . Ecco il caffè ' signor Roberto •' ( consegna if[u\ 
carta ad Ottavio'^ i 

Olt. Qiialche nuova sciagura (/cg^e) ' ' 

Kic. (.he sempre abbiano da essere sciagure f 
Ou. Questa volta è buona fortuna; perchè mi è toltq 
il precetto di non uscire di città, e quindi sono 
allatto libero . 

Nic. Le cose cominciano a cangiarsi jn bene , 

Rob, Sempre buono il vostro caffè ; oggi poi buonissi- 
mo . Ho tanlato alquanto più del solito a venire. 

Mi aspettavate voi più ? ' 

Ou. No : perchè abbiam tenuto per fermo che, non po- 
tendo voi ignorare l’ e.siglio del nostro ospite, la 
. . carcerazione di Cristoforo , le perquisizioni seguitg 
in casa nostra. . . . • _ , 

Rob. So tutto , so tutto , ^ . 

Ou, Ci avreste creduti occupati, come siamo, in guisa 
da non essere in gr.ado di tenersi compagnia . 

Gal. Pcrcliè dobbiamo ’^solutartfenie provvedere a mol- 
te cose senza ritardo; ed inoltre, . . ^ 

Rob. ( interrompendolo ) A confessare il vero sono sta- 
to alcun poco titubante. Poi lìo pensató che agli 
amici non si è mai importuno. ‘ i* 

iVtc. Per amor del Ciclo non ci tenete .più ,:,^ospesr .' 

Rob. Sospesi di che?. ■> . ' . , ' 

Nic. Nel darci quella tal nuova consolante. 

Rob. Avete ragione , Ho più voglia io di darvela , ch« 
voi di sentirla . Mi sbrigo subito. ( finisce di bere 
' il cojfe in tutta fretta, posa la chicchera siti cabarè ^ ' 

e poi volgendosi a Calisto ) An la'e pure, che a mo- 
menti me ne onderò anch’ io . Addio, mio caro Ca- 
listo . 

S 
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Col. Le sono servitore , signor Roberto . ( in alto di 
partire . ) 

Rob. ( chiamando Calisto nell' atto che parte } Calisto , 
Calisto : con permesso di questi signori , portami 
un bicchiere d’ acqua . 

Nic. Si; tenetelo preparato quando il signor Roberto 
passerà dalla sala . 

Cai. (^da se) Potrei andare a prenderlo tre miglia lon- 
tano. parte.) 


SCENA IX. 

Ottàvio , NiccoLOSinj , Gjjlzàzzó , e Roberto. 

Rob, Non volete dunque sentire la gran nuova ? 

Ott, Cioè voi non volete dirla . 

Gal. £ tanto che l’ aspettiamo . 

Rob. Abbiate pazienza . Foco posso parlare, perchè ho 
le fauci inaridite. 

Nic. Ci darete dunque la nuova un’ altra volta . 

Ott. S'i : un’ altra volta ; un’ altra Volta , signor Ro- 
berto . 

Rob. Allora non sarà più nuova . Alle corte , poiché 
non volete lasciarmi respirare , ia nuova cade so> 
pra Lelio . Mi sono io spiegato ? 

Nic. Sopra Lelio ? 

Rob. Si sopra Lelio il figlio di Basilio . 

Nic. Dite , dite . 

Rob. Con queste benedette mie fauci inaridite non pos- 
so parlare. 

Nic. (^ad alta s’oce) Calisto, Calisto, presto porta qui 
il bicchier d’ acqua . 

Gal. ( ad Ottavio accennando la Jiglia ) Vedete, come • 
$1 è fatta convulsa ! 


/ 
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67 




Calisto col bicchier d‘ acqua , e detti , 

Cai. Ecco il bicchier cl’ acqua . 

Rob. (^prendendo il bicchiere con avidità beve a torsi 
a sorsi ) Avete un pozzo freschissimo , signor Ot- 
tavio . Se l’ avessi cosi io , non vorrei far altro 
che bere acqua . , 

Nic. (^ad Ottario, e a Galeazzo^ Si dii ebbe che beve il 
nettare di Giove goccia per goccia ( a Roberto ^ 
Toglieteci ormai di pena . 

Rob, ( passando il bicchiere sulla coppa ) Abbiate pa- 
zienza . Ho creduto di soffocarmi tracannando r a- 
cqua in tanta fretta . Calisto tenete pronto un al- 
tro bicchier d‘ acqua al bisogno . 

Cai. Sarà pronto . (jiarte ) 

Gal. ( da se ) £ ormai impossibile di non perdere la 
pazienza . ^ 


SCENA XI, 

Ottatio, Roberto, Niccolosisj , e Galeazzo. 

. Rob. M pare , che terminassi il discorso nominando 
Lelio. 

JVtc, Per appunto . 

Rob. Dopo di essermi sbrigato della vìsita dell’ amico 
sono uscito di casa . Torno un passo indietro : pri- 
ma lessi tre lettere una proveniente da Cadice , 
un’ altra da Marsiglia , la terza da Trieste , e dopo 
uscii di casa . Mi sono io spiegato ? 

Nic. ^n questo vostro racconto siamo anche alla mat- 
tina . -, > 
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Roh. (^parlando in fretta') Avete ragione . Uscito che 
fui di casa andai da un mio amico a prendere il 
cioccolato ; poi feci un lungo passeggio . Tornai a 
casa ; sbrigai la posta , perchè il corriere slava per 
partire . Pranzai . ( mi fate aÉfogare ! ) Riposai 
per due ore , perchè come vi ho detto , aveva dor- 
mito poco la notte, ed uscii nuovamente di casa. 
Mi sono io spiegato ? 

Ott. E fu allora che v’ incontraste con Lelio . 

Rdh. No : il primo che incontrai fu un sensale di cambi ; 
Nir. E poi Lelio . 

Roh. No: e pji un notaio. 

Gal. E poi Lelio . , 

B>h. No: e poi un seccatore. 
iVic. Come faceste a liberarvene f 

licb. Fui chiamato improvvisamente da bella signora j 
i avvicinandomi alla quale egli parli andandosene 
pe’ fatti suni. 

Nic. ( cerca da tutte le parti girando la testa ) 

Jioh. (illi cercale ? 

AVc. Mi permettete uno scherzo ? 

Si , si . 

Aie. Orco una bella signora che chiami voi. 

Bob. Per venire alle corte , e farvi conoscere che io 
sono amantissimo della brevità, vi dico che ho 
veduto il signor Lelio poco fa . 

Nic. (^ad Oita‘iio) Non sarà si poco. 

Bob. Incamminato verso il tribunale. , , 

Ott. Gli avete parlato?, 

Bob, Egli stesso mi si è fatto incontro col suo compa- 
gno chiedendomi , se io veniva da voi j ed ayendo- 
c ■ gli risposto che sV, mi si è raccomandato die vi 
^ .partecipi subito qugnto gli è accaduto. Mi ^ sono 
, , , j io. spiegato ? 

(ATic. E, voi, differite tanto? - . . • , 

Bob. Se non mi avete mai lasciato parlare . Vengo alle 
*. corte sospesa,') Povero me ! La memoria pur 
troppo di quando in quando mi tradisce. 
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iVic. Diceste d’ aver incontrato Lelio col suo compagno. 

Rob. Mi sovviene , mi sovviene benissimo . Eh ! gii la 
prima che si perde da noi poveri vecchi è la me- 
moria . Lelio dunque nel partire da casa vostra , o 
dal caffè, che ben non mi ricordo , ha incontrato 
un gendarme eh’ era appunto il suo compagno , e 
• che lo cercava per condurlo al tìribunale crimina- 
le , dove lo ha in effetto condotto. 

JVic. Oimè ! che brutta compagnia ! . 

Rob. Tomo un passo indietro . 

JVtc. Non siete più in tempo: avete detto di troppo. 

Oh. La cosa s’imbroglia sempre più . Quella maledet- 
ta chiave , . . quella maledetta chave . . . 

Nìc. Oh me infelice ! 

Gal. (^da se) Or ora mi toccherà di vederla morire di 
affanno . 

Aie. ( vergendo venir Lelio , è perciò divenuta lieta ) 
Ecco ( Lelio si accosta a gran passi , e guidato 
dalla gioia ) , ecco chi terminerà il racconto del 
nostro signor Roberto. 

SCENA XII. 

Lelio, c detti 

(^alla vista di Lelio tutti si alzano da sedere') 


Lei. ( liuto allegro ) IVIio padre è dichiarato inno- 
cente . 

Nic. Oh giubilo che non si spiega! 

Ott. Io l’ho sempre detto, che il giudizio avrebbe 
avuto buon fine . 

Gal. Viva il nostro signor Basilio, 

Nic. Oh consolazione I Ed è pur vero? 

Lei. Verissimo; ecco la sentenza (/a bacia e la conse- 
• gna a Galeazzo) 
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Nic. Q a Galeazzo ) Leggetela . 

Rob. Sospendete un moiacnto ^ perche voglio prìtna 
giustifìcariiii di quanto ho detto qui poco fa di voi . 

Nic, Si s'i : vi giustiflcarete fra poco . Ora abbiate 
pazienza , • J ' 

Rnb. RIsogiierk poi che io torni indietro un passo . 

Oli. Quanti passi vorrete : ma prima voi (a Galeazzo') 
le rgele . 

Gai. Il tribunale cc. considerando; j. die presso Cri» 
stoforo Milfec si sono trovate le cedole di banco 
nella somma precisa di scudi trentamila, a. Ch’ egli 
dopo la scoperta ha confessato il furto da lui fatto 
in un momento che vide aperta la cassa del banco, 
ha dichiarato essere Basilio Nalfì innocente ; e quin- 
di ha decretato; i. che egli sia immediatamente di- 

t messo dalle carceri . a. Che gli sieuo ,date le ce- 
dole , perchè le rimetta nella cassa donde fu- 
rono rubate . 3. Clic la sentenza sia stampata iu 
tutti i pubblici fogli del regno . 

Roh. Che sentenza lunga! Io l’avrei scritta in, due pa- 
role. Mi rallegro con voi, signor Lelio, benché 
ninno abbia inai creduto che vostro padre fosse reo . 
Mi sono io spiegato? < 

Ott. (rt Lelio) Non già, lo protesto, che mi nasca 
alcun sospetto; ma non comprendo come il slgnor 
Basilio non sia venuto con voi . 

Lei. È stato trattenuto per consegnargli le "cedole. E 
poi molti de’ primi sigiioià , e molti banchieri, cd 
amici lo as^tl avano per rallegrarsi , ed abbracciar- 
lo, e fargli mille offerte . 

Me. Tutto è dovuto all’ uomo giusto . 

Lei. Veggeudo mio padre di dover trattenersi alcun po- 
co , non tardate , mi disse , a partecipare al signor 
Ottavio l’esito del mio giudizio, cd aipcttatemi in 
sua casa. ' r 

0;:t. Non poteva darmi maggior argomento , nè piè gra- 
dito di amicizia . 

Rob. Potrò io fliialmeiite giustificarmi ? 


a 
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Nic. Ora sinché volete , quantunqe non me abbiate biso* 

J{o/k (a Lelio) E egli vero cbe vi ho incontrato poco 
far ' - 

Lei. Verissimo . 

Rob. Nbn mi ricordo se fosse alla voltata del primo vi- 
colo a mano destra , o poco dopa . Ma ciò poco 
importa. 

Lei. Verissimo . 

Rob. Mi sovviene in buon punto che fu dopo la voltt;- 
ta •, ma giù , come ho detto , ciò poco importa . È 
egli vero che mi avete ordinato; tomo un passo 

. • indietro . È egli vero che voi stesso vi siete acco- 
stato a me? 

Lei. Verissimo . 

Rob.' Altrimenti non lo avrei conosciuto, essendo io di 
' vista corta. Mi sono spiegato? 

Nic. A che tutte queste interrogazioni , signor Roberto? 

Rob. Abbiate pazienza . Sono alla conchiusione . È egli 
vero che mi avete ordinato di dire tutto ciò al si- 
^or Ottavio , ed alla signora Niccolosina , perchè 
si rallegrino? 

Lei. £ verissimo ; e di aggiungere che il gendarme mio 
amico venne ad avvisarmi, che il presidente del tri- 
bunale aveva fatto aprire la grande aula di udien- 
za , perchè il popolo entrasse ad udire la sentenza 
e che di lontano si era veduto mio padre in aspet- 
to giovialissimo . 

iVtc. Ma questo voi non ci diceste, che era il più ne- 
cessario . 

Rob, Se non mi lasciate mai parlare. Ne chiamo testi- 
moni voi stessi ,* i quali ora dovrete persuadervi 
bh« la nuova era grande , e grande assai . 
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' * SCE?eA XIII. 


Basilio, e detti 


Htt. ( va incontro a Basilio ^ e lo abbraccia . 
vostra innocenza ha trionfato . 

Nic, Era giusto . 

Gal, Viva il tìosiro signor Rasilio,' 

Bas. Ah ! mio Galeazzo . So che Voi siete stalo il mio 

• liberatore. " ' ' , , 

Bob. (^da se) Gran che ! Non mi lascian parlare . 

Ott. Povero il mio Basilio se il ladro non si fosse sco- 

P®'!® * ^ ' 

Bas. L’ innocenza mi avrelihe confortalo anche qnartdo 
la mia tcs'a fosse stata sotto la soirc del carnefice. 

Bob. Posso io interloqiilie brevemente ? 

Nic. Un poco di pazienza sinché sappiamo dal signor' 
Basilio come siasi scoperto il reo . 

Bas. Alla prima interrogazione fatta a Cristoforo svenne. 
Tutti allora S'ispcttarono eh’ egli fosse il lauro . 

X)tt. lo non so come sì faccia a ^sospeiiarc si facil- 
mente . 

Bas, Riavutosi Cristoforo del deliquio ^ e fissando in 
'me lo sguardo : ecco -, sciamò , ecco 1’ uomo inno- 
cente . lo allora non seppi trattenermi d-tl fi**'® 
dentro di me : sciagiirato ! Sapessi tu almeno pale- 
sare la mia innocenza non accusando te stesso ! Ma 
egli abbandoiiossì ad un pianto dirotto , confessò 
di aver commesso il delitto in iin breve istante che 
io lasciai aperta la cassa , di che ini ricordai be- 
YiiSsimo ; ed in tal guisa il* fisco ehhè il massimo 
compimento delle prove che si richieggono a cono- 
scere 1’ autore del furto, e a dichiarare la mia in- 
nocenza . 

1 Ott. Grande salii stata la sorpi'Csa del tiihiinale all’ in- 
solita , ed improvvisa confessione del reo . 
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Bas. S\ ‘gi-ande che il presidente consiglicr di stato 
sciamò: quanto è vero die l’uomo non sa, o nop 
'può essere del' tutto malvagio! 

Bob. Ora , che il discorso è finito , mi lascercte dire 
una mezza parola . 

JVtc. Abbiate un poco di pazienza , sinché . .• 

Bob. ( alquanto indispettito ) Poiché non volete ascol- 
tarmi mi reiirerò a leggere le gazzette; anche per- 
die ... so ben Io. . . si danno certe circostanze . . . 
Talvolta é meglio ... Mi sono io spiegato ? 

JVi'c. f .biarissiinamente . ( /?o/w/o va in disparte a se- 
dere , ed a leggere vicino ai lumi ) 

Bas. Prendetevi, signor Ottavio, le Vostre cedole, 

Ott. Le rimetterete voi stesso nella cassa, dopo che a- 
vremo cenato . Eccovi la chiave . 

Bas. Non l’ accetto , e pongo sul t.avolino le cedole . 

Gal. ( da se ) Oh anima nobilissiiii.a ? 

Ott. Se l’accettate vi accresco il mensile onorario di 
scudi trenta , e da questo punto vi ammetto alla 
partecipazione degli utili del banco per un ottava 
parte . 

Bas. Vi ringrazio: ma non accetto le vostre li'teralitJt , 
perchè la prudenza m’insegna di non mettermi 
mai più nel pericolo che voi sospettiate di me . 

Ott. Ma voi solo avevate la chiave della cassa. 

Bas. Il fatto ha dimostrato la possibilità , che ciò non 
ostante il furto seguisse per altra m.ano . 

Ott. in atto dolente') Dunt^ìie non volete perdonarmi? 
Non volete più la mia amicizia ? 

Bas. Questa mi sarà sempre cara j ma nè debbo , nè 
voglio espormi .ad altri pericoli . 

Ott. A chi ricorrerò lo quando avrò bisogno di con- 
siglio ? 

Bas. A me , se mi credete capace di darlo . 

Ott. Non^ ricusate almeno la giubilazione, che v i accor- 
do sinché vivrete . 

Bas. L’accetto, pei che mi pare di meritaila. Del re- 
sto più non si parli . 



9fic. ( a Basilio ) Potrebbero le preghìert di una figlia 
essere presso voi di qualche efftcacla ? 

Mas. Ilo giù dimostrato abbastanza al signor Ottavio la 
sincerità del mio ànimo . 

Gal. (^da se ) L’ uomo savio non cangia facilmente 
consiglio . 

Ott. Potreste ben darmi un altro argomento di non es- 
sere meco in collera . 

Bas. Quale ? 

Ott. I nostri figli si amano , ed io sono ben contento 
che la mia Niccolosina sposi Lelio , e che un gior- 
no l’ intero mio patrimonio passi in casa vostra . 

Nic. Ore buon padre ! Ecco compiuti i miei voti . 

Lei. Oh improvvisa consolazione I 

Bas. Improvvisa ! 

Lei. Perchè sebbene io ami la signora Niccolosina , non 
ho mai osato di manifestarle ìb^nio affetto por la 
differenza grande che passa fra la mia condizione , 
e la sua ; nè mai abbiamo parlato 'insieme a quat- 
ti'’ occhi . 

Nic. Cosi è veramente . 

Bas. Figlio , ringrazia il Cielo della inaspettata fortuna . 

Ott. Veggendo io che acconsentite volentieri a queste 
nozze vi prego, mio signor Basilio, di un altro fa- 
vore . Rimanete voi , il figlio , ed il fratello per 
sempre in casa mia ; onde io passi i pochi giorni 
die mi avanzano di vita nella continua compagnia 
dell’ unica mia figlia , e di parenti si onorati c 
virtuosi . 

Bas. E questa una vostra nuova beneficenza di cui vi 
sono gi'atissimo , e l’ accetto per la parentela che 
fra noi si contrae , e perchè ognuno di noi due 
acquisti un nuovo figlio senza dividersi dall’ altro , 

Ott. (^ni due gsovu/u ) Datevi' dunque la mano, (se la 
eUuuto } 
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Calisto , e detti . 

Cat> La cena è pronta . 

Ótt. Come potremo noi ora evitare un lungo dialogo 
col signor Roberto , il quale vorrK dirci quanto l)a 
letto frattanto , aggiungendo i molti suoi comcnii 
sopra ciascheduna novità ? 

AtC. Niente di più facile clic il disbrigarcene . Il signor 
Roberto è nostro amico: facciamogli la burla di 
andarcene tutti pian piano . Ci scndrà sempre di 
scusa il non averlo voluto disturbare dalla lettura. 

Ott. Mettiamo in esecuzione il suggerimento. (^ttUti par- 
tono pian piano') 

SCENA ULTLMA 

Bobekto solo . 

Bob. Dopo breve intervallo alzando gli occhi dai fo’> 
gli , ma senza voltarsi . ) Questa frottola non mi 
si dk ad intendere , che in Filadelfìa siasi trovata 
la direzione del pallon volante e l’ arte di ferm.or- 
lo in aria , quando e dove si vuole ( voltandosi ) 
Sentite, signori . . . Non v’ è più alcuno . . . ( al- 
zandosi da sedere) Sono tutti svaporati. Capisco: 
mi haimo fatto la bnrla di sudarsene clandestina- 
^ mente , ed io farò loro quella di sorprenderli dove 
si trovano per barattare con essi due parole ; »>d 
anche perchè voglio proporre al mio buon amico 
Ottavio uno sposo per sua figlia . ( dopo di essersi 
incamminato torna indietro all' improvviso) Tor- 
no indietro un passo. Fate plauso. 


Flit E della Co m uè dia. 


’5 
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LE TRE SORELLE . ' 

COMMEDIA 

JN DUE atti: 
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PERSONAGGI. 


CKEMETE, tutore. 

LISETTA 
NICCOLOSINA 
LINDA 

FEDERICO, sotto nome di GILOTTO sposo di Nie- 
colosina . 

PANFILO , sposo di Linda . 

FEDRO, sposo di Lisetta. 

SANDRA, cuciniera. 

t *■ 

La scena è in casa delle tre sorelle. 


I Sorelle 


I 

! 
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P ià volte avrete veduto , signori ; e questa sera 
pur vedrete quanto sia vera la sentenza , che 

Non v’À cosa peggiore 

Ore in vecchie membra il pizzicor d’amore 

Se il vecchio innamorato non ha la prudenza di tenere 
nascosto il suo amore , egli è meritamente deriso da 
tutti . io so bene che Ànacreonte divenuto decrepito dir 
soleva che il giglio sta volentieri in compagnia della 
rosa . Bisogna ben dire che tale fosse il pizzicore, on- 
d’ era punto il vecchione, da non lasciargli conoscere 
che la bianchezza del giglio è vegeta al paro del color 

n orino della rosa . Il vecchio, che or ora si presente- 
ove io sono per farvi ridere, è perdutamente iuua- 
morato di una sua pupilla , dalla quale potete immagi- 
nare come sia concio . Però, quando mai qui fosse qual- 
clie vecchio infermo d’ amore, farà bene a ritiraisij al- 
trimenti sarà mostrato a dito. Vi voglio far ridere pri- 
ma del tenlpo . 11 poeta è qui presente: ma in masche- 
ra per non essere ravvisato . lo non pertanto ve lo seno- 
prirò senza bisogno che si levi dal volto la maschera. 
Alzatevi tutti in piedi ; quello che rimarrà a sedere è 
desso certamente. Pover’ uomo 1 Sono già quindici an- 
ni dacché ì dolori articolari lo costringono o a giacere, 
o a sedere sempre. Come può, chiederà taluno, aver 
voglia di compor commedie in uno stato si infelice? Chie- 
detelo a lui da poi che io ve l’ho fatto conoscere. 
Spera egli che vi recherà diletto il vedere tre giovani 
Creile ricche , avvenenti , ben nate , e d’ ingegno fomite. 


8o 

che uial soffrono di essere educate da un vecchio indi- 
screio , e da una veccliia cuc.n.era , i quali le tengono 
in ischiavilù , da cui se bramale sapere di qual modo 
elle $1 sciolgono , basterà che stiate si aiteuu alla Cioui- 
media, quaulo siete cortesi. 
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ATTO PRIMO. > 

SCENA PRIMA . 

La srciia rappresenta una camera in cui è preparato un 
tavolino sìa stirare la biancheria, c vi sono altri 
utensili pe’ lavori femminili , ed un piauo-forlc . 

m 

Cbemete , E Sj:vdea 

. I 

.Cretti. (^\festit<ì per uscire di cerna ) Sandra , Sandra . 

San. Veiigt? : vengo . 

Cretti. ( tJUipo di u\ter aspettato un poco ) Vengo: ven- 
go , e non ti lasci vedere . 

San. ( dopo di avere aspettato un altro poco ) Un so- 
lo momento , un solo momento di pazienza . 

iCretn. Che momento? Vieni subito ti dico. 

San. Sto pelando un piccione» 

Cf' ni. Lascia star di pelare, vecchia testarda . 

San. Eccomi , eccomi , cosa volete ? {^avendo in ma- 
no un piccione alquanto pelato') 

Crem. Esco di casa . 

■San. Lo veggo. 

Crem. Oh questa è bella ! Non potrei aver il capello , 
il feri-aiuolo, gli stiv.ali , e restar in casa? 

San. S*! ; ma uiuno si mette questi arnesi addosso , se 
non per uscire . 

Crem. Sci una vecchia arrogante ed impertinente . Non 
si contraddice mai ai padroni. 

San. Nè anche quando lianno torlo? 

Crem. Nè anche, perchè si debbono rispettare. 

San. Anche più di'lla verità ? 

Crem. ( in collera ) Anche : si anche, anche . minacciane 

• do la Sandra di uno scAiV;^) T' insegnerò io a 
non essere arrogante, vecchiaccia squarquoia. 
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San. In questa casa può mancare il sale , il pepe , e 
l’ aria ebe si respira : ma non mancano mai gli 
strapazzi . Volete altro da me ? 

Creni, Mon ho per anche aperto bocca. 

San. Io credeva che mi aveste chiamata solo per ingiu- 
riarmi . ( in collera ) Voglio piuttosto andar accat- 
tando di porta in porta un tozzo di pane, che . . . 

Crent. Su via non andare in collera , Sandrutcìa mia . 

San. Io sofl’rirei in pace che mi trattaste con tanta vil- 
lania, se non sapeste che io nacqui assai civilmcn- ' 

tc . Furono le disgrazie che 'mi ridussero 

(^piangendo') mi ridussero ... mi ridussero a far 
le polpette . 

Crem. Non piangere non piangere : il Cielo ti ajuterh . 
Non sei finalmente una semplice cuciniere . 11 tuo 
Principal uffizio è anzi di essere la matrona delle 
tre sorelle pupille affidate alla mia tutela . Io dun- 
que esco di casa . Ricordati bene di lasciar sempre 
e poi sempre chiuse le finestre ; perchè quelle tre 
fraschette non vi si aiTaccino , e restino un giorno o 
1’ altro preda degli inganni di un qualche cicisbeo 
che passi . So che si lamentano del mio rigore : 
ma so altresi ciò che mi conviene di fare . 

San. Povere ragazze ! anche sempre chiuse , sempre 
chiuse . 

Crem. Sta a vedere che verrò a scuola da te per im- 
parare il modo da educar le fanciulle. Non hai da 
cercar la ragione de’ miei comandi ; ma dei ese- 
guirli . Hai capito ? 

San. £ come bene . Mi lasciereste dire una parola ? 

Crem. Che diresti ? 

iS««.Qie il presente vostro rigore riesce più gravoso al- 
le tre pupille, perchè pochi mesi fa avevano una 
discreta libertk. 

Crem. Quando le ragazze giungono ad una certa età , 
e si scuopre in esse una certa malizia, allora è il 
tempo di. ritirare le briglie . 

San. Giacché volete, che io vi riferisca tutto ciò che 


Se 
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ascolto dalle pupille, sappiate che del continuo à 
laiiu'ii'.aiio , che voi, dopo di avere scelto loro tre 
sposi e loùnti in più modi , li abbiate subito al- 
lontanati senza dire il perchè . 

Crem. Mi sono inlonnato meglio della Ipro condotta , 
ed ho trovalo che sono tre giovinastri alla moda . 
Credo con ciò di aver detto abbastanza . 

San. E questa stessa ragione hanno indovinalo le pupil- 
le ; ma egli è inverisimile-, dicono esse , clte appun- 
to in tutti e tre i giovani vi sia una mala condot- 
ta , e i;he ipiesla siasi per appunto scoperta tutta 
ad un tratto . » 

Crem, Vedete, vedete l’elTetio dell’ozio. Se le teneste 
attente al lavoro, non avrebbero tempo dai fare 
quesle minute avvertenze , ed obbedirebbero clcca- 
menle a chi non pensa che al loro bene. 

San. Scusale , signoi-e , non sono più bambine per ob- 
bedir ciecamente , 

Crem. M’ hai seccato abbastanza . Bada bene, ti torno a 
dire , che non perdano il tempo : falle star al la- 
voro , ed allo studio , ed usa deli’ autoritk che 
ti ho dala . 

San. £ chi attenderà poi alla rucina ? 

Crem. Puoi fare l’una e 1" altra cosa. 

San. Intendo : un occhiata alle ragazze , ed un’ altra al- 
la pignatta . 

Cremi Appunto. Quando sono in casa io, so disto Ur- 
ie da me: ma quando esco bisogna che mi fili di 
qualcuno. Perciò voglio che tu insigili altentamen- 

• . , te sulla loro condotta . . . Che razza di verrhla 
sei tu , che Invece di stare attenta al mio discorso 
seguili a pelar il piccione . 

San. Io pelo colle mani , e non colle nrecehie . 

Crem. (Jda se) (Davvero che, se costei avesse studialo, 
la farebbe in barba a molti laureati ) Ci siamo 
intesi . 

San. Si : un occhiata alle ragazze , ed uu altra alla 
pignatta . 


* 


• > 
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' Crem. Tutto chiuso: tutto chiuso, vecchiarella. (jMTtc) 
SCENA U. 


Sjkdkj sola. 


H. 


sei anni più di me, e mi chiama vecchiarella. In 
qual casa mi trovo io mai ? Questo vecchio pazzo 
si è , per quanto ho potuto’ comprendere , invaghi- 
to della maggiore delle tre pupille , e non vuole 
che le altre due pensino a collocarsi, sinché essa 
non abbia acconsentilo alle sue nozze , il che non 
sarà mai. Prima d’ innamorarsi era il miglior uomo 
del mondo ; dopo è divenuto iniollerahile . Io poi 
sono una polpetta fra due lardi, perchè il padro- 
ne vuole una cosa, e le ragazze nè vogliono un’ 
altra al tutto opposta . U bello è, che in tanta op- 
posizione di pensare lutti sono d’ accordo nel mal- 
trattarmi . All! se mi vedesse in tale stato il po- 
vero mio padre , che direbbe egli mai? Egli era 
niente meno (piccola bagaiella ! ) che un avvoca- 
to . Mi ricordo ancora quando i clienti che lo vi- 
sitavano mi regalavano confetti , e quando mi dice- 
vano signorina , signorina . Avea io imparato a leg- 
gere ed a scrivere speditamente , e sapeva la sto- 
ria romana sino alla morte di Virginia , disgrazia- 
ta giovane ! Fu uccisa dal proprio padre con un 
coltello di macellaio . Me ne ricordo tutte le volte 
che compro la cai'ne . 


« 
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Niccolosina , LtìTDJ , Lisetta, e Sawdea. 

m 

Nic, Signora SEaii»., (^facendole cenno d’ andarsene) 
st , st . » 

Liti, st. 

lÀs. st. 

Atc. Non è questo il suo luogo , dove noi ci ritiriam» 
a lavorare • 

Lin, Ella ha il suo appartamento in cucina . 

Lis. £ , quando le piacesse di respirare un’ aria più pq* 

' ra, ne ha un altro nel granaro. 

San. Ragazze mie siete in equivoco: ma in equivoco 
grande, 11 vostro signor tutore anche poco fa mi 
diceva, che io sono la vostra matrona. 

Aiic. Ed ella ben vede che noi come tale la trattiamo 
in punto di forchetta . 

Lin. Una matrona che* pela i piccioni . 

Lis. Grande lunillà della signora ! 

San. Oramai perdo la pazienza. 

liic. Quell’ odore di cucina eh’ ella tramanda ci dà 
molto fastidio : è pregata di ritirarsi . 

Lin. Se ne vada , signora matrona , se ne vada . 

Lis. Altrimenti la manderemo , la manderemo . 

San. Vado, perche mi pare: ma potrei anche rimanere. 

Lin. Purché ella vada , faccia tutto ciò che le piace . 

Nic. S’ ella si trattenesse di più, che direbbe mai il gatto 
rimanendo privo dell’ amabile sua compagnia ? 

Lis. Si ricordi di schiumar bene la pignatta , signora 
matrona . Quando poi la chiameremo, abbia la bon- 
tk di venir subito , dimenticando il solito vizio di 
voler sempre terminare ciò che sta facendo . 

San. Voglio usar prudenza. Me la pagherete, si me la 
pagherete , signore fraschette , una peggiore del- 
l’ altra. (porre.) 



SCENA. IV, 
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Le tee Sorelle. 

Nic. G’ie pni'lpnr.a ! 

Liii. qu''>.'a è li iios’ra governante ? 

Lis. Non v’ è mezzo, o dee schiattare, o andarsene alla 
malora . 

Nic, Dobbiamo Sorelle star salde nella risoluzione che so- 
la poiea amo prentlere nelle nostre luttuose circostanze. 
Proseguiamo a maltrattare la vecchia, ed a mostrare t 
^ dcn’i al tutore. Non si regime lungamente agli stra- 
pazzi ed al disprezzo . La vecchia se ne anderh pe* 

'< ■ fatti suoi : il tutore rallenterìi la catena , e le cose 
cangeranno in meglio per noi. A buon conto la 
vecchia se n’ è partita arrabbiata come un cane . 
Proseguiamo a gi-idarla, abbia torto o ragione, ad 
insultarla, ed a non mostrarci mai contente del suo 
operato . 

Liti. Veramente mi par troppo di gridare la vecchia 
anche quando ha ragione . 

Nic. Non si sgriderà già per commettere una ingiusti- 
zia contro di lei ; ma per compassione a noi stes- 
se , le quali non abbiamo oramai altro modo, onde 
liberarci dalla schiavitù , in cui ci tiene questo 
m lisere’issimo tutore , che c’interdice ogni coinuni- 
cazloii'- con tutto il restante del genere umano. ( m 
cnlli-ra ) E sino a quando soffriremo noi tanta schia- 
vitù ? Sono già sei mesi daccliè siamo chiuse in 
. qu-’sla prigione. Aspetteremo forse, che il nostro av- 
vilimen o ci pri' i d" ogni risorsa ? È nostra vergo- 
gna, anzi \itupero, lo stare soggette ad una vec- 
chiaccia cii''iniera che ci fa le veci di madre , ed 
alla quale dobbiamo obliedire, come se fossimo bam- 
bine. Se ora non si scuote da noi questo giogo , 
non lo scuoteremo mai più . 
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Liti. Oh come sei in collera, sorella mia ! 

Nic. Come farne di meno f 

Lui. Io sono della vostra opinione; ma vorrei prima as- 
sicurarmi, che non vi foaae altra strada migliora. 

N'.c. Ma quale ? 

L'.n. Quella di ricon-erc al magistrato . 

iWc. Ma per qual metzo , se lutti ci mancano? E poi 
il magistrato occupato del continuo in affari di 
somma importanza non porterebbe orecchio a tre 
pupille , che si lamentano del tutore e di una vec- 
chia cuciniera . Dall’ altro canto non possiamo at- 
taccare il tutore, perchè non faccia conto del no- 
stro patrimonio , essendo egli irreprensibile nelle 
sua amministrazione . 

Lis Per vero dii-e gli prepariamo un mal compenso . 

JV/c. Sta a vedere , che per esser egli un buon economo 
dovremo sagrifìcare la nostra libertà. 

Lis. E se il vecchio s’inasprisse vie più ? 

Nic. Qual vendetta maggiore gli rimarrebbe da prende- 
re del trattamento che ci dà non offeso 1 

Liti. Si potrebbe tentare d’interporre i nostri parenti. 

Nic. Che dopo la morte del padre non si sono mai più 
lasciati vedere , se non quando fummo tutte tre 
soiprese da un vainolo di pessima qualità , che li 
1 mise nella maggiore speranza di essere i nostri ere- 
di . £ poi, affine di liberarsi da ogni noja, dareb- 
bero ragione al tutore. Intanto il tempo passa, ed 
i tre buoni partiti , che a dispetto del vecchio ab- 
biamo saputo manienctei , potrebbero sfuggirci. 

Liti. Gmvengo io pure nel progetto divisato per non 
esservene un migliore . Esso è violento : ma neces- 
sario . Bisogna però anche pensare alla povera San- 
dra , servente ledele ed indefessa , la quale invec- 
chiata in casa nostra difficilmente troverebbe altro, 
padrone . 

Liti. È giusto , anzi è dovere che ci pensiamo . 

Nic. Sono IO pure dello stesso parere . 

lÀs. lo duuque propongo, sorelle mie^ che ci obblighia- 
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mo di sborsarle nove srnli al mese, aJnchè vivi**», 
dal momento iti cui sarà coslrella di partire dal.a 
nostra casa . 

Lin. Acconsento volon lieti . 

Nic. E volentieri acconsento io pure. Quando la pove- 
ra vecchia podrà gli effetti della nostra liberalità 
non solamente ci perdonerà le ingiurie , ma le be- 
li edirà . 

Lis. Ora sono tranquillissima io pure, perchè alla fine, 
se il nostro parlare sarà dispustoio, potremo sem- 

f tre giustificarci e colla buona intenzione , e col 
atto . 

Nic. Oltracciò ogni nostro strapazzo sarà per lei ur 
passo alla giubilazione . 

Lis. Poco manca, mia cara Niccolosina , che a parer tue 
lo strapazzo non divenga opera di carità . 

Nic. Mi figuro bene 'che niuna di noi penserà, che al 
tutore sia dovuto un compenso , se il disprezzo che 
mostreremo di lui non è che pena lievissima all’ af- 
fannosa schiavitù, nella quale ri tiene . 

Lin. Torneremo a rispettarlo in quel giorno felice, che 
pur verrà , in cui saremo libere dalla sua tutela , 
(limcnticando affatto che ci abbia trattate si male. 
Discorriamo d’altro, lo sarei curiosissima di sapere 
per qual motivo ci abbia il tutore chiuse qui sole, 
dopo di averci egli tolta affatto ogni corrisponden- 
za co’ nostri sposi . La cosa non è senza mistero , 
il quale se si potesse scoprire , si giungerebbe fors’an- 
' che ad indovinare, quando fossero per aver fine le 
nostre sciagure . 

lÀs. Ve lo svelo suliito io il mistero, che sin qui ho 
creduto bene di tacere , c di cui credo che siasi ac- 
corta l’astuta vecchia. 

Nic. Dite . 

Lis. ( ridendo ) Ah ! Ah ! Ah ! Mi vien da ridere . Que- 
sto vecchio pazzo, veramente pazzo, si era caccia- 
to in testa di sposarmi . 

Nic. ■ (^ ridendo^ Ah! Ahi Ali! Avete ben ragione di 
ridere . 
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Liti. E dì ridere sgangheratamente . Dagli , cara sorel- 
la , la mano di -sposa, e libera noi da questo in- 
ferno . 

Lis. Perchè non lo sposi tu ? 

/in. Per le stesse ragioni per le quali tu lo ricusi . 

Lis. Fatti i conti: egli cominciò a trattarci tutte coh 
tanta asprezza dopo le prime sue preghiere e le 
prime mie ripulse . 

Lin, Ab lisetta, Lisetta, perchè hai taciuto tanto? 

Lis jiperando sempre che il vecchio rientrasse in se 
stesso , vedesse il suo errore , e la cosa terminasse 
da se: ma poiché non cede mai , è segno che vuol 
esser messo in ridicolo , ed io, che amo di vedere 
lutti contenti , lo appago . 

Nic. Ora lè facile il comprendere e spiegar tutto : e 
sempre più mi confermo nella massima che per 
uscire di questo labirinto sia necessario l’ csegiiire 
il progetto da noi giìi divisato nel nostro consiglio, 
ed ora confermalo . Da brave, sorelle mie . La ma- 
no all’ opera . Mettiamoci al lavoro , e comincia- 
mo dal chiamar la vecchia tutte tre in una volta , 
c a darle ciascheduna un diverso comando . Arrab- 
biata eh’ ella sia , attaccherà la rabbia al vecchio , 
e da questa doppia arrabbiatura ne verrà per noi 
buon etfetlo. 


SCENA V. 

Sjndka , e dette . 

Nìccolosina JUa, Linda dà il ferro, 
e Litettm fa calzette. 

Nic. Sandra eh ! 

Lin. Sandrona eh! 

Lis. Sandraccia eh ! 

San. Non posso. 

Nic. Vieni subito . 



r. . 

t^ts. Subito . 

iLin. Subito. 

Sin. Non posso , che sto schiumando la pignatta . 

Nic. Finirai dopo . 

Lin- Sì dopo . * 

Xts. Dopo, dopo . Lo schiuinnro vien srmpre in tempo . 

San. ( esce colla mestola in mano ) Tre voci che mi 
chiamano , e tre comandi per volta . Prima di lut- 
to sappiate , che il mio nome è Alessandra , e non 
Sandrona , nè Sandraccia . Mio padre, il qnale co- 
me tutti sanno era un bravo awiicalo , pretendeva 
di discendere da Alessandro Magno , e perciò mi 
mise nome Alessandra . ' 

Lin, Peccalo che la tua destra invece d’ imbrandire lo 
scettro di tutto il mondo, non mancesi che uiii 
mestola da schiumar la pignatta ! Sciocca . Metti 
al fuoco questo ferro. 

Nic, Portami una sedia più bassa , scioccacela. 

Lis, Subito un bicchier d’ acfpia , scimunita . 

Nic. (^da se) Quanti passi alla giubilazione! 

fin. Presto. 

Nic. Presto . 

Lis, Presto . 

San. Ecco di nuovo tre voci , tre comandi , e tre villa- 
nie . ( da se ) Voglio far valere la mia autorità . 
( alla Linda ) Voi se volete il ferro caldo andate- 
lo a metter al fuoco . ( alla Niccolnsina ) Voi se 
volete una sedia più bassa audatevela a prendere. 
( alla Lisetta') E voi se volete un bicchier d’ acqua 
andate alla s^chia . 

Lis. Vacci tu alfa secchia , che hai tutta la fìsonomia 
di un’ asina da soma . 

San. Maledetto quando misi il piede in questa casa ! 
( le tre sorelle, si alzano da sedere ) 

Nic. E perchè non le ne vai ? Chi ti tiene ? 

San. Me ne anderò, ( piangendo) si me ne anderò . 

Zis. Non piangere bambina mia , no non piangere . 

Lin, Ti donerò le ciambelle . 
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San. Il pianto dei giovani nauove a compassione , e quel- 
lo di noi altri vecchi a rìso . Al tempo mio la co- 
sa non andava cosi . Ah ! come la gioventù d’ og- 
gi è diversa dalla passata . 

Lis. £ la stessa stessissima . Sai dove sta il male ? Che 
la veccliiaja ti ha fatto perdere la memoria. 

San. Io non sono più in giado di soflVire le vostre in- 
giurie ragazr.accie seiir.a educazione . 

A7c, Ricordati che parli colle tue padrone . 

Lin. Se non prendi giudizio . , . se non prendi giu- 
dizio ... 

Lis. Io non so chi mi tenga le mani . ( in atto di dar- 
le unti schiaffo, al qual atto la &indra alza la 
mestola ) - • 


SCENA VI. 

▼ 

Cbeuete , e dette. 

Creta. Che fai , Sandra , che fai ? i 

San. Siete venuto in tempo , signor Padrone , mi vo- 
levano mettere le mani addosso . 

Lis. Falsissimo, perchè ninna di noi volea sporcaci. - 

San. Io non avca altra difesa che questa mestola . 

Crem. Ma data in taglio non è un colpo di rosa . 

San. Avrei dunque dovuto lasciare che si divertissero a 
battermi di loro gusto ? Insomnia per non finir ma- 
le i miei giorni io me ne voglio partir subito di 
questa casa . 

Crem. Ma si può egli sapere il vero motivo di questo 
alterco ? 

San. Volete saperlo ? 

Crem. Si . 

San. 11 vero motivo è, che queste sagazzm hanno in o- 
dio me e voi cordialmente. 

Lis. Sin qui non mentisce . 

San. Che si ridono de’ vostri consigli. 
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Nic. Verissimo . 

San. E che ìovece di ua ritiro, vogliono uno sposo. 

Lin. Bocca della verità . 

San. Imbevute esse di queste massime, . . . 

Lis. Anzi imbevutissime. 

San. Vivono una vita di dispetto e di rabbia , e parla- 
no senza alcun ritegno . 

Lin. ( alle so’-elle ) Io 1’ ho sempre detto, che la vec- 
chia non è cattiva ; ma che il tutore la rende tale . 

\ Cren. Vecchiaccia senza ombra di cervello , Chi ti ha 
insegnato a parlare cosi alla presenza di queste ca- 
re ragazze , che mi amano e rispettano 7 

San. Io non reggo più ad una scarica non mai interrot- 
ta d’improperj da tutte le parli, (^parte') 

SCENA VII. 

Cremets, LtSDJt Nrecoùosnrj , e Lisettj 


Crem. itAe la late inquietare quella povera vecchia, 
Un. Qual colpa è la nostra , se è vecchia 7 
Crem. Linda , Linda . Non fareste già mostra di noi 
intendere per seguitare ad insolentire ? Vi chiude- 
rò tutte in un ritiro . 

Lin. Ci siamo . 
ìiic. E in qual ritiro 7 

Crem. Lisetta mia , voi come maggiore dovreste dar 
buon esempio . 

Un. Non sarebbe seguito . 

Crem. Taci pettegola . 

Lin. Non ci resta di libero , che la lingua . 

Crem. Imita la Lisetta che non parla . 

Lis. Perchè nel tempo stesso non si parla in due . Del 
resto .... 

Crem. Del resto tu pure ti vuoteresti lo stomaco, eh 7 
Us. Per appunto . 
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Cj-em. (^da se) Se non «vessi la mira di sposarla .... 
Veggo pur troppo, che mi quadra quella seuleiiza : 

,, Chi è causa del luo nml pianga se stesso „ Ho loro la- 
sc.aio troppo le briglie sul collo . Deli’ ingegno ue 
hanno piu del bisogno , e mi mettono al mal pai tito. 
A^(C. Che diavolo borbotta mai fra se quel vecchio l 
L,in. Lasciatelo borbottare . 

Lis. Dite bene : gii si conceda la grazia . 

I 

SCENA VIIL . 

A' , 

■ • 0.1 

SjNDKéit e detti, 

Crem. (^veggendo Sandra correr vìa con un fardello') 

Sandrà , Sandra, sei impazzita 1 
San. (^correndo) Per non impazzire. parte) 

Crem. Fermati: fermati ti dico. Va, 'che il diavolo se 
' la porta ! ' ' ' - < • 

JViic. Figuratevi, se il diavolo ha voluto caricarsi di quel 
peso . ’ ’ 

Crem. Ma questo poi è un insolentire fnor di modo . 

Veggo che una volta o 1’ altra mi costringerete ad 
abbandonarvi. 

Lin. Felice abbandono ! 

Creai . Se non avessi dato parola d’ onore a vostro pa- 
dre ... se non gliel avessi data . . . 

Lin, Ditemi di grazia , signor Cremete , gli deste voi 
la parola d’ onore di non accordarci mai un diver- 
timento, mai? Gli deste voi parola d’onore di non 
assegnarci almeno un seivitore ed una cameriera , 
avendoci egli lasciato quanto basta per mantenerci 
con decoro ? Gli deste voi parola d^onore di tener- 
ci chiuse in casa, e di non pensare più al nostro 
collocamento ? ' 

Crem. Chi vi ha detto che' non ci penso? Il buon pa-‘ 
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dre di famiglia pensa prima al collocamento della 
maggiore . Ed io vi dico fin d’ ora che alla Liset- 
ta non manca un buon partito . In seguito rivolge- 
rò tutte le mie cure alle altre due. 

Liti. 11 buon padre di famiglia pensa nel tempo stesso 
al collocamento di tutte le sue figlie , e qncll.a di- 
venta la maggiore a cui -capita prima un buon 
partito. Quanto poi alla Lisetta (^ridftido') noi 
ben sopiamo il buon partito che l’è capitato . Ma 
olla lo ricusa , e voi non potete far violenza alla 
sua volontà . ’ 

Crem. Avresti mai, Lisetta, tradito il secreto? 

Li:. Tra noi sorelle non v è secreto . In uno degli in- 
finiti momenti dì melanconia mi è venuto voglia 
di ridere e di far ridere , e fion ho trovato migli- 
ore ai-ffomeuto delie insensate vostre proposizioiii 
per indurmi a sposarvi . 

Crem. Esse finalmente non fanno alcun male w 

Lis. 11 male sarebbe, s'ìo le accettassi ; ma io le ripudio, 
le. abbono , le, detesto , 

A'ic. Questa si chiama perfettissima corrispondenza in 
^ amore,, ^ i . , , ,, , * 

Crem. Non mi sono mai trovato in tanto imbroglio . 

Lui. Vi disimpegnerò io;- non dubitale. Accordateci 
di qiiaudo in quando un qualche onesto divertimen- 
to . Maiuene'.cci con quel decoro che alla nostra 
nascita conviene ed al nostro patrimonio . Prose- 
. . guite a farci amiuaestrare nel ballo , nella musica , 
nella storia , nella lingua francese . Lasciateci con- 
versare colle nostre .pari. Metteteci sotto la custo- 
dia dì una signora di qu.alir.’i, ed in tal gui a inan- 

^ terrete la parola d’ onore data al nostro buon pa- 
dre , vi farete .amare e rispettare da noi , e sod- 
dislerete perfettamente al vostro dovere . 

Crem. Qiunto tpiopo avete voi impiegato ad imparare 
mente ^questo bel discorso filato , filato ? 

J.in. Questo non è sciogliere le di ficolth: ma sfuggirle. 

Crem. Pretendereste forse voi -altre di saperne piu dì 
me? Se le rane 'avessero i denti. . , . 
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Lis. Noi siamo appunto di . quelle rane che li hanno . 
Crem. (^da se ) Purtroppo . (o//e pupille.') Lasciatevi 
regolare , c non pensale ad altro . Niccolosina , 


Linda riliratevi ; ho 


bisoguo 


di l'estar solo con 


Lisetta . 

Nic. Colla sposa ì Si serva pure , si sen a . 

Lis. Mi dispiace che farà un buco nell' acqua . 
« (^partono ) 


SCENA IX. 

CltEMETB , e LtSETTÀ . 


Crem. Imperlinerlli , ben impertinenti . Quanto è di- 
verso il loro naturale da quello della mia cara Li- 
setta . 

Lis. I nostri naturali sono somigliantissimi, come le goc- 
ce d’acqua dì una stessa cis:erna. 

Crem. (^da se) Aiuto, amore, aiuto, (^sospirando) Ah ! 

Ah! Voi sapete, bellissima Lisetta, s’ io vi amo. 
Lis. Ah I Ah I Voi sapete , mio caro Cremete , s’ io vi 
odio . ‘ <■ 

Crem. La faccenda comincia male . 

Lis. £ finirà peggio . 

Crem. Rifiutate voi forse le mie nozze, perchè sono 
alquanto avanzato in età ? ■ 

lAs. Volete dir vecchio: questa è una delle ragioni. 
Crem. Ma io poi non sono tanto vecch o quanto mi fa- 
te. Non ho che cmuuant’ otto anni'. 

Lis. Ed io dieciotto. Voi che sapete fare i conti a men- 
te, ditemi: sedici e diecisette qual somma faiuio f 
Crem. A qual proposito f 

Lis. Lo saprete . . . 

Crem. Trenta tre . ' 

lÀs. E dieciotto ? 

Crem. Cinquaat’ uno . 
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Lis, Dunqae noi tre sorelle insieme abbiamo sette anni 

• meno di voi 

Cretti. Perchè tante scioccbezse ? 

Lis. Per prf'garvi a restare mio bisnonno , e a non pen- 
sare giammai a divenir mio sposo . 

Cretti. Eppnre io non penso ad altro. 

Lis. Tntto tempo perduto . 

Cretti. Non contate voi nulla 1’ avere un marito che vi 
saprìi regolare ì 

Lis. lo mi so regolare benissimo da me. 

- ('l i ni. Farete degli spropusilì senza fine . 

Lts. Già senza sbagliare non s’ impara . E qui lasciate che 

10 vi dica che il vostro argomento proverebbe trop- 
po ; perchè dunque tutte le donzelle dovrebbero ac- 
coppiarsi ai vecchj , ed i giovani o rimarrebbero 
senza moglie, o sarebbero costretti di prenderla 
vecchia . 

t Crttn. Non tanti raziociiij , non tanfi raziocinj . Chi se- 
gue la corrente s’ inganna . Voi siete una giovinetta 
piena d’ ingegno , e «quindi dovete segnalarvi . 

/(S. Ma non nel rendermi ridicola a tutti. 

• Crem. lo , Come altra volta vi dissi , vi farò donaziont 
di tutto il mio . 

Lis. Ed io , com’ altra volta vi risposi , non contratto 

11 mio cuore col vostro patrimonio. Ma perchè il 
nostro colloquio abbia fine , vi dico schietto schiet- 
tissimo» che per quante ragioni possiate addurmi, 
fossero anche tutte ottime , io non vi prenderò mai 

' per marito , perchè non mi andate a genio , anzi . . 

Crem, Non mi potete soifrlre . 

Lis. Bravo : "avete colto nel punto. Siete un grande in- 
dovino ► Ad effetto poi che non restiate senza mo- 

• glie, vi darò io una bella sposina degna di voi . 

Crem. Chi ? 

Lis. La Sandra . 

Crem. La .Sandra ! 

Lis. Si la Sandra . Che avreste da opporre? Forse la con- 
dizione ? Ma essa non è figlia di un avvocato 
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Korse la *aa professione ? Ma l’ arte del cucinare non 
può forse mettersi fra le arti liberali , e le più ne- 
cessarie ? Forse la- sua età più avanzata deUa vo- 
stra ? Ma non contate nulla chi’ ella vi saprà rego- 
lare .(^da se ) La palla è venuta al balzo . 

V ^ } Eppure non la voglia rompere . Chi la 

dura la^ vince, (a Lisetta'^ Lisetta mia , veggo 
che oggi siete di mal umore ; parleremo delle no- 
stre nozze uri’ altra volta. Ora bisogna* eh’ io. vada 
a cercare una cuciniera . 

Lis. Mi raccomando che sia ben vecchia e dispettosa , 

> Dite che mi volete bene , e poi non mi compiace- 
reste mai . (^da sé ) Voglio mettere a profitto la 
sua debolezza per ottener pur qualche cosa. 

(^enu Comandate pure , bellissima Lisettina . 

Xis. ( da se ) Che tu possa schiattare . 

Crem. Che io sono pronto prontissimo a fare il piacer 
vostro , 

Zas. Sempre una cuciniera, sempre una cuciniera. E 
che ? gli ubmini non sanno da mangiare ? Pren- 
dete un cuoco alla buon’ ora • 

Crem, ( rfa se ) Oh ! se potessi con si poco ammansar 
queste fiere. , 

Lis, Si lunga meditazione , signor Cremate , in affare 
si lieve-! 

Crem, Si, prenderò un cuoco: ve lo prometto. Siete ' 
contenta ? 

Lis, Per questo conto sono contenta , e vi ringrazio . 

Crem, (^da se ') Mi pare che si cominci a piegare . ( a 
Lisetta ) Vado a trovare un cuoco , ed a far la 
^sa in piazza di ciò che manca a compimento 
del pranzo . Non vi a-vrete a male se chiuda questa 
prima porta col catenaccio esteriore. 

lis. Cosi se ci sopraggiungesse un istantaneo bisogno , 
non potremo nè domandar soccorso , nè riceverlo , 

Crem, Non vi sarebbe nè il vostro decoro , nè il mio , 
se io lasciassi la casa aperta ora che non vi rimane 
alcun custode . , 
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SCSI^À X. 


ItSKTTA tela 


piacere avranno le mie forelle all’ intendere la 
venuta del cuoco I Mi sento un conforto interno 
che poA posso esprimere . La partenza della vec- 
chia , la sostituzione a lei di un cuoco , una certa 
docilità che comincia a spiegarsi nel tutore ; tutta 
insomma mi ravviva la speranza di prossimo cam- 
biamento . Sarebbe ora , Le nof tre intraprese co- $ 
minciano ad avere buon successo . Gran ^l^Ua cosa 
è il dire 1^ verità, e il parlar schietto! Il vecchio 
forse ci tenea per tre marmotte . £ stato bene il 
disingannarlo, e spiegargli i nostri sepsi tali quali 
stanno qui dentro. Darò la nuova lietissima alle 
sorelle , dopo che nella mia camera avrò letto un 
dramma del Metastasio, e tradotta qualche scena 
dell’ Infermo immaginario di Monsieur Mollerà . 

F/wb dvj.’ y^TTO Primo , 




ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 

Lisetta, Njccof.osnrj , e Lisdj, 


Ti 

Lis. ^uone nuoye , buone nuove, mìe care sorelle : nn 
che vuol egli dire, Niccolosina mia , che tu piangif 
Atc. Bisognerebbe non aver gli occhi per non piangere, 
its. (^a Linda') Qual cosa l’è intervenuta 7 
Lin. Siamo state sin qui al finestrino del granaro pii| 
«Ito , unico pertugio sluggito all’ accortezza del 
vecchio, ed il suo sposo Federico non è comparso 
»n istrada a lasciarsi vedere . $ 

Aie. Non mi ha mai in tanti mesi rnancato di parola 
nè anche un giorno . Sta io aguato quando il vec- 
chio va per le sue faccende, ed in quel tempo si 
* lascia vedere . ■' 

Lin. A chi non ha mai mancato di parola , la prima vol- 
ta che manca, si dee credere che sia sopravvenu- 
to un qualche accidente indispensabile . Nel mo- 
mento che voi avete in sospetto Federicoi forse e- 
glj ^ dolentissimo di non esser potuto venire . ’ 

Lii- Vi ricorderete pure che i nostri sposi non una 
' volta sola ; ma piu e più volte hanno mancato , 

Ci è noto il sospetto che ci abbiano tradite , e ci 
siamo per buona sorte ingannate , Cosi sicuramente 
sarà di voi . 

Aie. Ne siete voi persuasa f 
Lin. Lo tengo per fermo . 

Nic. Dateci dunque, Lisetta, le buone nuove che avrete . 
Lis. E finito , è finito il regno delle cuciniere in casa 
nostra . 

Lin. Dite da vero 7 

Li». Lo vedrete fra poco, , 


loe 

JVtV. Possibile T 

Lis. Avendo io preso il tutore nn poco eolie dolci , ed 
un poco colie brusche ho ouennnlo l’ intento , e 
fra pochi istanti vedrete fìnQlmente comparire il 
cuoco . 

Hic. 11 vecchio prende giudizio . Giinincia a fare a mo- 
do nostro . 

Lin. Lo domeremo , si lo domeremo . 

AiC- lo che iropiegherem ora il tempo ? Io non ho vo- 
glia di tornar al lavoro . 

Ìas. Nè anche io . 

J,in. Cantiamo dunque Niccolosina per non perdere il 
tempo. Vi veggo di nuovo pensierosa e malinco- 
nica . 

Nic. Nè cesserò di esserlo, sinché io non vegga il mio 
Federico . Ma cantiamo pure . 

Lis. Cantate il duetto a Vederla sol bramo contenta e 
felice — nella priselda del celebre meastro Pàcr . 

iV7c. Cantiamolo T'*Clii di noi due lo accompagna? 

Lin. Accompagnatelo voi, cara Niccolosina. 

Nic. Mettiamoci dunque a sedere, ( alla Linda") e voi 
voltate carta . 

Lis. Gran camera che è questa. Qui si lavora, qnf si 
tengono i nostri consigli , e qui si aprono le acca- 
dcniie. Zitto, zitto . . . Altro che duetto. Avete inteso? 
Il vecchio apre la porta. Presto al lavoro, (st met- 
tono al lavoro) 1 suoi passi sono lenti quando e- 
sce di casa : ma quando entra par che il diavola 
1 p porti a volo sulle scale . 

SCENA II. 

CfEMETS e dette. 

Crrm. 0 s'i va bene: ognuna intenta al suo I.avmra 
( osservando il Juso della Niccolosina ) Bel (ilo , 
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bellissimo, sottile, tignale, forte. Ha da riuscira 
Una tela eccellente. ( osservando la eedtetta della 
Lisetta ) Avete preso dei ferri troppo grossi i il re« 
fe è sottile , le calzette riusciranno come le reti 
da prender pesci . ( osservando la camicia stirata 
della Linda ) Questa camicia non è troppo bene sti- 
rata . 

Lìn, (a Cremete) Scostate, scostate la mano dal ferro* 
se no correte risdiio che io vi scotti. 

Crem. Ahi ! Ahi ! Perchè non avvisarmi prima T 

Lin. Perchè prima non vi siete accostato. Vedete quan- 
to può r opinione. ( applicando il firro alla propria 
mano') 11 ferro è freddo. 

Crem. Questa volta avete ragione . 

Nic. ( alle sorelle ) Comincia anche a darci ragione . 

Lin. ( alle medesime ) Lo domeremo , s'i lo domeremo. 

Crem. Non vi lamenterete più delle vecchie cuciniere. 
Ho fermato al nostro servizio un cuoco. Non è 
certo un giovinastro, un ganimede alla moda^ ma 
fuori di un difettucci© nell’ occhio destro non v’ è 
male. Fra poco verrà colla spesa. Toccherà a voi 
altre d’ ins'rnirlo . 

Lis. In che ? Niuna di noi sa far da mangiare . 

Crem, In che ? In che ? Nelle usanze di casa . 

Lis. Si , si: gl’ insegneremo dov’ è • il granaio , dove 
stanno le pignatte , l’ ora del pranzo , quella della 
cena. Qui avranno fine tutti i nostri precetti, la 
pochi mesi faremo un bravissimo allievo . 

Crem. Lisetta, Lisetta, con quel tuo pailar piccante e 
sardonico mi vuoi far una volta , o l’ altra andar 
in collera . 

Lis. È quello che cerco. 

Crem.^ (^da se) Se non l’amassi, se non l’amassi. . • 

Nic. È bussato alla porta . 

Crem. Sarà il cuoco ; vado ad aprire . Vedrete un uo- 
mo disinvolto, e faceto assai per quanto mi han- 
no detto .(pnrte poi torna subito con Gilotto) 

Lin. Io mi aspetto all’ opposto di vedere qualche figo* 
ra gotica , qualche mostro . 
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Lis. Se la scelta» è fatta .dal aostr» Wtore, pWvéggt» 
^ pur troppo che caderemo dalla padella nella brace. 

■ SCENA m. 

^EDEìkico sótto il noìtvt di Gilotto colta spesa, e detti 

Crem. (jèrmandosi all’ ingresso é volgendosi indietro') 

V leni pure, Gilotto , vieni avanti . 

Gii. ( prima di entrare nel palco scenico } Indietro non 
lin gran voglia dì tornare . 

Crem. a Gilotto entralo appena nel detto palco ) fer« 
mali , che voglio vedere la spesa . ( mentre la sta 
osservando ) 

Lin. Caro il mio difettuccio in un occhio : invece del* 
1’ occhio vi ha la tendina . Che brutta figuraccia ! 
Lis. Lo ha scello dal mazzo. Vecchio ed orrido, e lo 
sarebbe anche nella faccia se non si fosse fatta la 
Iwi'ba . 

Nir. Pare il guardiano dello spedale de’ matti . 

Gii. Servitore umilissimo di queste tre signorine. Tre F 
Si . Una , due , e tre . 

Crem. E che f Ti parca forse che fossero più f 

Gii. Vi dirò c la fame mi fa raddoppiare gli oggetti . 

Come volete resta» servito da pranzo ? 

Crem. Una buona minestra , e tre piatti a vostro arbi* 
trio . Sei della scuola francese , piemontese , o mi- 
lanese ? 

Gii. Di tutte , e di nessuna . Lavoro a capriccio . 

C 'em. Sta a vedere che sei un genio . 

Gii. Se non lo sono poco manca . Mi piace molto d’in* 
ventare , nulla di copiare ; all’ uso de’ grandi poe- 
ti , de’ grandi artisti , c de’ grandi* maestri di ca- 
pella . 

Crem. Io non ho mai sentito un simile lingiaggio in 
bocca de’ cuochi . 
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Gii. Ma non avrete neppure mai avuto al vostro servì- 
zio un Gilotto. Non fo per dir^: ma io nacqui 
colle mie convenienze . Forse non lo crederete : ma 
mio padre era un avvocato . 

Nic. Noi dovremmo insuperbirci di aver sempre al no- 
stro servizio i figli di avvocati . • 

lÀn. Poveri figli ! Vanno pure a finir male . 

Gii. Dite male voi , perchè anche i cuochi mangianè 
bene . 

'£ts. Per verità che costui è un caro matto . Staremo 
allegre . 

Gii. Volete eh’ io vi racconti da capo a fondo la ca- 
tastrofe delle mie disgrazie ? 

Crem. Un’ altra volta ; un’ altra volta . Ora vattene a 
sollecitare il pranzo . 

Lis. Là v’ è la cucina : in essa troverai una scaletta « 
che guida al grariaro. In questa casa si pranza al 
mezzo giorno , e si cena alle nove della sera . Ec- 
coti in ristretto tutti gli avvertimenti che li sono 
necessari . t 

Crem, (^da se') Fraschetta ; fraschetta . 

Gii. (^guardando la Niccolosina) Quando sono in cu- 
cina mi pare di essere colla mia sposa . (^parte ) 

SCENA IV. 

Ckemkte , e U tre SouMtts. 


Lin. Jr orse la sua sposa sarà una cuciniera. * 

Nic. Potrebbe eSsere . 

Crem. Guardatevi bene dal fare inquietare * Gilotto , co- 
me inquietar faceste le povere cuciniere. 
lÀn. Ci avete contentate dopo tanto stento in una sola 
cosa . E nelle altré . quando ci contenterete voi f 
Crem, Un passo alla volta; un passo alla volta . 

Nir.. U piimo passo è stato passo di formica; e noi 


io4 

abbiamo bisogno di passi da gigante. Quando ac> 
■ consentirete alle mie nozze con Federico? 

f in. Ed alle mie con Panfilo? 

is, Éd alle mie con Fedro ? 

CrertL Ripiglieremo il discorso al mio ritorno dal tri» 
bunale , dose ho citato un vostro debitore , e dove 
temo pur troppo di dovermi trattenere sino all’ ora 
, del pranzo . A rivederci . (^parte'} 


SCENA V. 

Le tre Sorelle^ poi Gitorto. 

, Lis, I\cspiro ; siamo pure senza cuciniera . . 

lÀn. Abbiamo sicuramente cangiato in meglio. GilottO 
è un omaccio di buon senso . 

iVtc. Certo che -il suo parlare esser ci dee di buon au» 
gurio . • 

lÀs. Chi ci assicura che tutto non sia finzione ? Chi sa 
quale lezioni abbia avuto dal vecchio . 

Gii. (esce dalla cucina mangiando pane , e prosciutto^ 

Liti. Questo SI che si chiama mangiare, anzi divorar* 
con appetito. 

Gii. Comincio dai suol veri principi la gloriosa min 
carriera . 

Lin. E che? Non hai mai fatto il cuoco? 

Gii. Non ho neppur fatto mai il guercio , e pur lo 
Sono . 

,Jws. («//e sorelZe ) Costui è un vero tomo in foglio. 
Peccato che la natura ti sia stata matrigna. 

Gii. Talvolta l’ apparenza inganna . 

idn. Spiegati . 

Gii. Se mi spiegassi l’apparenza non ingannerebbe più. 

Lis. (^alle sorelle') Facciamo la* prova qual sia per es- 
sere costui rispetto a noi ( a Gilntto ) Dicci di gra- 
zia: quali istruzioni ti ha egli date il nostro tuto- 
re riguardo a noi ? 
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GìL Chi IO invrpìli «nlla vostra condotta , che mi guàr« 
di bene dal If.sriai-uii sedurre a portar via vigliet* 
ti , che se mi fossero consegnati , li prenda per pas- 
sarli a lui , e elle mi avrebbe cavato quest’ altr’^ oc- 
chio se avessi permesso che in casa s’ introdneess» 
^alsiasi persona uomo o donna , o cosa forestiera^ 
Nic. £ tu Cosa hai divisalo di fare ? 

Gii. Nulla , nulla afiatlo di tutto questo t 
its. Bella parola I 
Lin. Bellissima . 

Nic. ( alle sorelle ) Non parlerebbe cosi se volesse in- 
gannarci . ( a Gilotto ) Perchè tieni wmpre fìssi gli 
occhi nel pian-forte ? 

Gii Vorrete dir l’occhio. Vi dirò. Quando veggo ms 
pian-forte, mi vieti suinto voglia di provarlo . ’ 

Lin. E che .? Sai suonare f 
Gii. Un poco . 

Lis. Sentiamolo , sorelle mìe , per ridere . 

Gii. Io non sono un virtuoso da farmi pregare. Se 
permettete mi metto a sedere, (si mette a sedere") 
Nic. Sai qualche cosa a mente? 

Gii. Niente. Qui v’è tanta musica: suonerò di questa. 
Lin. E che ? Sai suonare all’ improvviso ? 

Gii. Qual dubbio ? 

Nic. Noi non abbiamo ebe musica diffìcilissima , 

Gii. Tanto meglio . Quand’ anche sia messo in musica 
il diavolo , io suono il diavolo . 

Lis. Girne hai n gran voglia di dir tante pazzie , e sei 
tanto vecchio ? 

Gii. Perchè il cuore è ciovine . 

Lin. Diamogli le variazioni del Preinnl . 

Gii. ( prendendo in mano le varinzioni , e svolgendole") 
A buon conto il tono è facile: cesolfaut terza mag- 
giore. la settima variazione è in terza minore. 
L’ undecima ed ultima termina in una cadenza che 
riconduce al primo tema . Ma che dissi cadenza ? 
È un capnccio con mutazione di chiavi, e grande 
tuo de* semituoui. 
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Lis. Peccato che tu non abbia quell* tltr* ocdùox 

Gii. Per l’ uso mio tino mi basta . 

Lis. Pure è una gran disgrazia . 

Gii. Minore di quella che voi credete . 

Lin. Da bravo , Gilotto ; comincia col preludio . 

Gii. ( suona un preludio ) 

Nic. tJn altro per amor mio . 

Gii. ( suona un altro preludio ) 

Lis. Un altro . 

Gii. Questa è la prima volta , che ho variato un pre- 
ludio , come se fosse un tema ; ( Gilotto fa il ter- 
zo preludio, e poi eseguisce il pezzo di musi- 
ca; dopo di che le sorelle battono le mani ) 

Lin. Bravo Gilotto . 

Lis. Bravo davvero . 

Nic. Ma dimnti , perchè Invece di abbruciarti vivo In 
una cucina , non ti mettesti ad Insegnare il pian - 
forte ? 

Gii, Ve lo dirò fra poco. Vi dico intanto, che questa 
non è già la sola arte eh’ io sappia . 

Lin. Ne sai anche un’ altra . 

Gii. Faccio anche 1’ indovino per mio divertimento . 

Lis. Tu l’indovino? Con quel grugno? 

Gii. Hanno forse gl’ indovini ad avere un grugno a 
/ parte ? Fate l’esperimento. Quale di voi è dispo- 
sta a lasciarsi Indovinare ? 

Nic, Io. (eia se) Ah! se potessi aver notizia di Fede- 
rico ! 

Gii. E bene. Datemi la vostra mano . 

Lin. Si , s) , Niccolosina , fatevi strologare . 

Nic. Eccoti la mano. 

Gii. Voi siete agitata d’ animo . Non è così ? 

Nic. Un poco . 

Lin. Sin qui sono capace anch’ io di fare 1^ Indovino, 
perchè le si legge nel volto 1’ agitazione dell’ ani- 
mo . La difficoltà sta nel saper dire II motivo . 

Gii. Lasciatemi meditare un momento , e vi saprò di- 
re anche questo . . . Voi temete di essere abban- 
donata dal vostro amante . 


« 
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lÀHi Neppure questa cosa è diHicile da indoviuaret ma 
q ual ragione ha ella da temere ? 

Gii. Adagio, adagio. Un altro poco di meditazione... 
Perchè questa mattina il signor Federico non si è 
lasciato vedere in istrada, quando vi siete afTaccia* 
ta al iincstriiio del graiiaro. 

Nic. Oh adesso s'i che non si può più dubitare della 
sua abili ih I Sapresti mai indovinare ancora, se il 
mio timore sin giusto ? 

Gii. Senza fare altre osservazioni astrologiche, posso 
dirvi che il vostro timore è ingiusto , e che gli fa- 
te torto a dubitare di lui. 

Nir. Ma come lo sai ì 

Gii. Da lui stesso. ’ • 

Nic. Quando 1’ hai tu veduto ^ 

G^l. Io lo veggo tutte le volle che mi guardo nello 
specchio . 

Nic. Spiegati . 

Gii. ( levandosi la pezza dalV occhio , il bemsttino , la 
sopravveste ed i finti capegli ) Possibile che non 
vi siate per anche accorta eh’ io sono il vostre Fe- 
derico ? 

Nic. Ah 1 mio caro , come tu qui 1 

Lis. Che bravo cuoco 1 

Lin. Che bravo indovino ! 

Nic. Ma come sta questa faccènda? Raccontaci tutto 
per disteso, mio caro Federico ; giacché il nostro 
tiranno non sarh si presto di ritorno. 

GU, Io m’era inviato a questa volta per essere pronto 
al nostro appimtamento , quando m’incontrai nella 
Sandra che mi trattenne a raccontarmi tutti li suoi 
avvenimenti . Questi mi risvegliarono l’ ardita idea 
di domandar io il posto vacante di cuoco . Detto e 
fatto. Entro nel caffè dove era io aspetteto da 
Panfilo , e da Fedro per concertare il modo da de- 
ludere l’indiscreto vecchio. Erano ivi fortunatamen- 
te anche tre miei amici , ed amici altresì del signor 
Gemete . Manifesto loro il gran progetto . Essi fan- 
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fio plauso, e tutta m! promettono la loro aséisteta» 
ea . Li prendo in pai'ola. Dò a ' ciascheduno l’or* 
dine di distribuirsi in certa distanza l’ uno dall’ al* 
tro lun^ la strada che conduce alla piazza . L’ or- 
dine è eseguito nell’ istante . Io mi vesto de’ cenci 
del fattore della bottega , e per non essere cono- 
sciuto mi chiudo un occhio con un pezzetto di lu- 
strino, e mi copro la testa di finti capegli bianchi . 
Esco dalla bottega , e mi metto in agguato per ve- 
der passare il signor G-emete . Lo veggo , gli vo 
incontro, e gli manifesto colle lagrime agli occhi 
la mia fame , e la mia voglia di un impiego per 
guadagnarmi un pane . Si muove a compassione , e 
mi* domanda ^uale sia il mio mestiere. Rispondo 
francamente : il cuoco . Se vi fosse qualcuno , ri- 
pigliò egli , che mi desse buone informazioni di 
te , non avrei difficoltà di prenderti io stesso al 
mio serv'igio , Non volete altro ? Soggiunsi io . E 
egli possibile che noi amviamo in piazza senza in- 
contrare più persone conosciute da voi , e che 
conoscano me pure , le quali possano soddisfarvi ? 
Ci mettiamo in cammino . All’ incontrare la prima 
^ntinella appostata , il signor Cremete la saluta , la 
ritira da parte , e le parla di me . Altrettanto fa 
colle altre due. Le tre informazioni sono ottime. 
Che più ? Egli mi fermò al suo servigio , e mi ac- 
cordò tutta la sua confidenza , cominciando dal dar- 
mi denari per far la spesa. Eccovi raccontato ab 
ovo ed appagata la giusta vostra curiosità . 

/Viic. 11 Cielo ha protetto l’ innocenza . 

Gii- Non perdiamo tempo; vado a prendere due testi- 
moni, (^volgendosi a Niccolosina') e noi potremo 
spesarci subito , quando siate contenta . 

tfic. Contentissima. Ma fate presto; perchè a momenti 
può ritornare il tutore . 

Lis. E di noi due che sarà mai ? 

Gii- Sarete felici voi pure, e più presto che non pen- 
sate. Volo. Avete al vostro servizio un bravo cuoe 
• 0 | che saprà torvi d’impaccio. 
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SCENA VI. 

» 

Le tre SoKStiM 


109 


lÀn. Quanto sei fortunata , mia cara Niccolosina I No 
pro\ o somma e vera consolazione . 

Lis. lo pure la provo uguale . Mi dispiace che nof cc 
ne rimarremo qui alla discrezione di quel vecchio 
inveperito, e torse coll’ antica , o con altra vec- 
chia cucioìera . * 

ffic. Questo non sarà mai. Io non darò la mano dì • 

sposa a Federico, s’egli non mi promette di lascia* 
re che io vi prenda meco . 11 primo pensier vostro 
dee essere , o di ridurre il tutore al buon partito , 
o di rappresentare ai magistrato, ora che sarete 
protette dal cognato , il giogo che vi opprime , la 
manifesta violazione che la il tutore ai vostri di* 
ritti , ed alle leggi . Vedrete che fra poco voi pu* 
re sarete contente , 

Lin. Quanto giustamente ti amiamo, caia Niccolosina. 

Aie. Sono sicura che voi altre fareste altrettanto per me I 
Lis. £d anche più , se fosse possibile . 

SCENA vn. 

Pjnfilo, Tsdbo, Fedebico, e dette, 

lin. Il mio Panfilo I ^ 

Pan. Cara Linda. 

Lis, Il mio Fedro ! 

Fed. Amata Lisetta . 

Lin. Qual dolce sorpresa ! 

Lis. Inaspettata . 

Qil. Non vel diss’ io, che sareste state felici più presi# 
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che non pensavate? Ecco l’awentnrato momento 
in cui potremo cebrare i tre Malnmonj . 
ffià. Ma dove sono i testimonj? 

tiil. Due di noi a vicenda servirono da testimoni al 
terzo. Stiamo ben attenti che in mezzo a tanti sposi 
non si sciunbino le coppie , e non si dia luogo a 
gelosia prima del tempo. Diamoci la mano. Chi 
ha tempo non aspetta tempo. ( si danno la mano ; 
dopo di che tutu gridano viva, viva^ 

SCENA DLTIMA 

Ckemete e detti. 


Crem. \^he lignifìca mai epiesto rumore ? (^ da se) | 
tre sposi I (^rivolto ai detti') Sono stato tradito, 
Chi vi ha introdotto qui canaglia berrettina ? 

Gii. Parlate con rispetto^ se volete essere rispettosamen» 
le trattato . Voi, si voi stesso avete introdotto me, 
ed io poi introdussi gli altri due sposi, perchè fos<- 
simo scambievolmente testimonj , come lo siamo 
stati , dei nostri matrimoni già seguiti , ■ 

Crem. Già seguili ? 

Gii. Si , già seguiti , ‘ ^ 

Crem. Come ? Senza il mio consenso ? Siete un solen* 
ne mentitore , quando dite che io siessq vi ho 
introdotte . 

Gii. Ma non avete vo| introdotto Oilotto il cuoco ? 

Crem. Si: e dov’ è quel birbante? 

Gii. Quel birbante sono io, come potete conoscere da 
questa pezza che mi chiudea un occhio , da questi 
capegli che mi coprivano il' capo , e da questi cen- 
ci, de’ quali era io Vestito. 

Crem. Fuori , fuori di questa casa ribaldi . 

CU. I a casa è delle pupille , e poi non si dividono gli 
a ' sposi dalla spose, nè le sorelle dalle sorelle. 
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Cn, Pilori , dico , fuori : <e no iar6 capace di prender- 
mi qualunque vendetta . 

Gii. Siamo qui in tre che non abbiamo paura delle 
vostre vendette . / ' 

Crem, Questo è nn ratto , un ratto j anai tre ratti. 

Gii. Nè ratta , nè reti , perchè tutte le Rovinìi sono 
contente . . 

JLjìs.. ^ t 

Lin. ) contentissime. 

Nic. ) 

Crem. Anderè al magistrato. 

, Gii. Lh vi aspettiamo (^nel mentre che Gilotto parla', 
Cremete sta pensoso e mortificato ) Voi potrete 
dire che per mezzo di uno stratagemma siamo ve- 
nuti in vostra caia a prendere le spose , che voi 
stesso ci accordaste un gionio . Ma noi potremo 
dire , che voi tenete queste tre pupille non sotto 
la cura , ma sotto un giogo il più pesante , che vi 
siete pazzamente invagluto di ima di esse*, e che 
le avete fatto l’orribile dilemma o di restar pri- 

, gione colle altre due , o di sposarvi : che per ciò 
avete buttati a terra i tre partiti . 

L*n. ( alle altre due sorelle ) Mi dispiace di vederlo av- 
vilito, povero vecchio. 

Lis. A me pure. Ma piuttosto avvilito che mio ^oso. 

Nic. Ti dò ragione . 

Gii. Gwl pensieroso, signor Cremete ? Su via andiamo 
al magistrato. 

Crem. Non si potrebbe restar tutti amici? 

Idn. SI tutti amici ; perchè finalmente poi abbiamo mol- 
te obbligazioni al povero signor Cremete. 

Nic. E vero . 

Crem. Qual ripiego in questo frangente? 

Gii. Il ripiego è pronto. 

Crem. Forse scacciarmi di casa ? ■ 

Gii. Tutt’ altro, mio signor Cremete. Tenervi pressò 
di noi , ed amarvi e rispettarvi, come se ci foste 
padre j onde ad altro più non pensiate che a vivere 
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tranquillamente i vostri giorni. 
l^is. Uaieci , signor Cremete , questa consolazione . 
lÀn. Non abbiamo piu altro che desiderare . 

Crtm. bi , SI , mie care , noi non ci divideremo mai 
più . £d io per farvi conoscere il mio giubilo di 
restare con tutti voi altri , distribuisco ugualmente 
il mio patrimonio fra le mie tre pupille • e ne fo 
loro donazione. 

Lin. Una buona grazia comprai’ altra. 

Gii. Si compia la gioja. 

J^ic. In qual modo ? 

Gii. ( accostandosi all’ imhoccatura del palco scenico) 
Col vostro plauso, signori.* 

Fiirs t)£itj CojfJUXD/J» 
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L' ADULATORE 

COMMEDIA 


IN TRE ATTI 



PFJISONAGGI. 


MELANZIO Segretario di 

Don TITO Barone di Montescuro , marito di 

Donna CORNELIA : 

Donna CLEMENTINA loro figlia , e sposa promessa all’ 
Ammiraglio ASTORRE . 

Don AURELIO Capitano , 'fratello di Donna Cornelia. 
VALERIO Cameriere di Don Tito . 

CECCHIN A Cameriera di Donna Cornelia . 

RODOLFO Notaro . • 

Un Corriere. 

Un Servitore. 

l^a scena si rappresenta in Civita Castel- 
lana in una beila anticamera, che ha più in- 
gressi, ed è corredata di sedie, canapè, e 
tavolini. 
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Aiuole il porta che sappiate da me ciò che ep;li 
ha saputo da Plutarco , che fra gli adulatori ve ir ha 
de' mansueti , i quali non si mischiano che negli afl'ari 
della mensa e del bagno, e di quegli che pieni di ma- 
lignitk e di rigiri stendono le branche a {^isa di pol- 
po, talvolta sino ne’ gabinetti pii nascosa delle donne, 
e cagionano daperiuilo immensi danni non altrimenti 
che le bestie i'eroci . A questa ra*»,a appartiene l’ adula- 
tore cbe ascolterete fra poco, quando non abbiate fret- 
ta . Costui spinto dall’ ingordìgia di guadagno , ed a- 
busando all’ eccesso della confidenza dell’ ottimo suo pa- 
drone, porri in opera la bugia , la calunnia , la super- 
bia verso gl’inferiori, la vilik verso i grandi, l’altrui 
debolezza, la propria maligniti, la simulazione, la i- 
pocrisia , ed ogni altro mezzo detestabile per giungere 
al mal fine che si è proposto • L’ orrore, di che sarete 
compresi dalla rea condotta dell’ adulatore, avrà un con- 
forto nella virtù di altri personaggi . Ma già egli si ac- 
costa a passo lento , e tutto pensoso 

„ Coni uom che. a nuocer luogo e tempo aspetta , „ 

« 

• • 

Osservale come alla brattura dell’ animo conisponda 
quella del sembiante , Io mi privo della vostra buona 
compagnia per non trovarmi nella sua . 



I •* i 
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SCENA PRIMA 
Melauzio , e Valerio . 

( Melanzin in veste da camera simile , quanto al taglio^ 
a quella di don Tito , ma meno nobile , ) 

al. Siifnor Melanzio . . . ( Melanzin non risponde 
immerso ne’ suoi pensieri ) Si^or Mclanzio , • . . 
(^cnrne sopra") Voi solo poiresre rcsiiiuire la pace 
a questa casa . Tan^o la maHre che la lìglia fareb» 
belo pietà ai sassi all’ accostarsi del momeato fa- 
tale. 

Afel. Che sai tu di mornento fatale ? 

T" al. Come se tutto il inondo non sapesse che oggi com- 
piono i due mesi prefissi dal padrone alla figlia , 
perclic o sottoscriva gli sponsali col duca di Ca- 
stel Pizzuto , o si rassegni alle paterne deliberazio- 
ni sin qui igno’e. 

Mei. Pretenderesti forse che le Cimfidasse a te 7 Ti con- 
siglierei a non intrigarli in simili affari . 

P^'al. Non sono che tre mesi dacché naufragò 1’ ammi- 
raglio Astorre suo primo sposo. Una discreta proro- 
ga . 

Mei. ( interrompendolo) E non cessi ancora ? Va a pre- 
parare il caffè pel signor barone, 

T^ai. Non vi dispiacerà che io , sebbene povero came- 
riere , prenda parte ciò non ostante, . . 

Mei. (^cr,n alterigia) Va, ti dissi ,a preparare il caffè. 

yal. In questo pure sono disgraziato . È qualche tem- 
po che S. E. mi sgrida , perchè il calfè è mal 
fatto . Non vorrei che qualcuno ci mettesse le inani. 

•-V 
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Mtil. Prcparpresti forse una calunnia che ti serva di scu- 
sa ? V^a orauiai senza replica a lai’c il caifè. (co» 
mn^gior alterigia ) Te lo comando . 
yal, ( in atto di partire ) Obbedisco Eccellenza . . • 
Scusi, signor segretario, mi pareva di dover rispon- 
dere al nostro padrone. (/torte.) 

SCENA li. 

Mklawzio . 

Mei. Galeotto intrigante, me la pagherai cara... Qui 
tutti ignorano che l’ ammiraglio sia ancor vivo, 
perchè lio gii» abbruciate le sue lettere da me for- 
tunatamente intercette . Se donna Clementina uni- 
ca prole del mio padrone oggi non si risolve, perdo 
mille scudi 1’ anno a me promessi dal duca ai Ca- 
stel Pizzuto, i qnali non voglio donare ad alcuno. 
Ho saputo eccitare un certo vantaggioso mal umo- 
re fra il barone , e la baronessa il quale produrrà 
senza meno buon effetto . A momenti mi slniglterò 
di Valerio confidente delle due signore. Sarà però 
di/hcile a me , e ad altri l’ indurre la giovane alla 
bramata sottoscrizione , perchè tale è la forza del 
suo dolore , che non dà luogo alla ragione ; al che 
- si aggiunge che ella è dotata di un ingegno di 
gran lunga superiore alla sua et.à : ma non per 
questo debbo io perdermi di coraggio . Tutto porrò 
in opera per tener ferma ed imbrigliata la volontà, 
del barone, della quale a forza di grande indu- 
stria e pazienza sono diventato l’ arbitro assoluto . 
Viene egli stesso a prendere il solito caffè prima 
di ritirarsi meco in secreteria . Da bravo, Melanzio; 
mano all’ opera . 
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Don Tito , e detto , 

( Si noti una volta per sempre che, qualora Melanzio 
parla col barone, dee avere un portamento 
ossequioso . ) 


Z>. Tit. \^he bel passo Melanzio ! Oh che bel passo 
ho io letto pochi momenti sono ! non mi sfuggirk 
mai più dalla memoria . 

Md, È veramente straordinaria la memoria che ha 
V. £. L’ avessi io uguale , che non oserei ora d’ in - 
terrompere l’ E. V. per non dimenticare , prima che 
sopraggionga alcuno, di farle un discorso uuportan- 
tissimo . 

D. Tit. E sarebbe 

JHel. V. E. non ha eRsogno de’ miei suggerimenti , ma 
ho ben io bisogno di farle conoscere in ogni oc- 
casione le mie premure per tutto ciò che la ri- 
guarda . Gran mal umore in donna Clementina al- 
1’ accostarsi l’ ora in cui dovrà risolversi ! Quanti 
secreti colloqui coUa madre, collo zio, e, chi *1 
crederebbe ? con Valerio . 

D. Tit. All! quel Valerio , quel Valerio , dopo di aver- 
mi servito con amore per più anni , ora , come 
mi avete fatto conoscere , è divenuto un portacian- 
ce , e trascura affatto il mio servigio. 

dfel. Costoro quando sono satolli recalcitrano come giu- 
toenti . Bisognerebbe tenerli in una perpetua op- 
pressione ; ma a ciò ripugna il bel cuore di V. £• 
E veramente grande il vizio di questi susurroni , 
che mettono il dissidio nelle famiglie ; ma ò an- 
che maggiore , a parer mio , ne’ grandi signori la 
viltà di chiamar a consiglio la gente di basso ser- 
vigio . Consultare un Valerio per frastornare gli al- 
ti disegni di V. E. I 
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Tit. Tutto indarno , perchè io a qualunque costo 
voglio reufler perpeiua, per quanto è in poter mio, 
la memoria dell’ illustre mio casato . Sarà una de- 
bolezza , 

JUel. (^interròmpend(4n') Che debolezza. Eccellenza? È 
l’amore, il nobile e generoso amore della gloria. 

J). Tit. Quella benedetta mia figlia U'onca sempre o- 
gni discorso , dicendo di volersi mantenere fedele 
■ al suo Astorre . 

Mei. Io credo che le sue angustie derivino anche da 
altre cagioni . Ella teme che , se ricusa di obbedi- 
re, V. É. non la confini in un ritiro, staccando- 
la per sempre della signora madre . 

D. Tit. E questo appunto io farò ; ma noi dite ad al- 
cuno, sinché io non vel permetto . 

Mei. Io per altro nel vedere la povera donna Clemen- 
tina in tanto alfanno, mi sento stimolato di pre- 
gare V. E. a differire questi si difiìcili sponsali . 

D. Tit. Si, se già non sì sapesse, ^e oggi e il gior- 
no da me prefisso alla gran divisione . Il barone 
di Montcscuro non vuol passare per un uomo vo- 
lu!)ile . 

Mei. È certo che tutto il mondo è in grandissima a- 
spettarione . Tuttavia. . . . 

D. Tit. ( inquietato ) Che tuttavia ? Che tuttavia ? Mi 
fareste andare in collera . 

Mei. (^abbassando gli occhi ed il capo, e ritirando^ 
si un passo o due, come mortificato dalla collera.' 
di d. Tito ) Cile la terra m’ ingoi : che un fulmi- 
ne m’ incenerisca ; eh’ io perda la grazia di V. E, 
se ho mai avuto in mente d’ insinuarle cosa , che 

S ossa mettere al più piceni rischio la somma sua 
elicatezza . So io pure , che quelle mancanze leg- 
gieri , delle quali non si terrehlje conto alcuno ne- 
gli uomini di mediocre virtù , divengono gravi 
in personaggi virtuosissimi: ma io mi prendo sol- 
tanto la libertà di avvertire, che qualche mala lin- 
gua dir potrebbe che finalmente dipende da V. £. U 
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protrai-re a donna Clementina il tempo per de- 
li borare, 

D. Tit. E se frattanto io cessassi di vivere ? E poi : si 
dii'ebhe che io capo di casa mi lascio condurre pel 
naso dalla figlia ; e si direbbe ancora che io manco 
alla parola data al duca , il quale a mio riguardo 
ha sospeso la scelta delle spose che gli sono stale 
proposte . Oggi dunque la figlia si risolva ; ed io 
non ammetto più discorsi. Gii non si risolve do- 
po due mesi ^ non si risolverebbe nè anche dopo 
due anni . 

Mei. Ognuna di queste ragioni tronca affatto dalla ra- 
dice qualunque difficolth . Che mai dirh donna Cle- 
mentina 7 che donna Cornelia , quando sapranno la 
giusta fermezza di V. E. nell’ assoluta « ed inalte- 
rabile deliberazione 7 

D. Tit. Daranno nelle smanie ; ma non importa . Lo 
convulsioni di mia moglie , e di mia figlia non so- 
no ragioni da indurmi a tradire la data fede . 

Mei. Sentimento nobile degno di V. E. 

D. T’it. 1 grandi aliali si regolano colla testa, e non 
col cuore . 

Mei. Massima da scolpirsi in tutti i tribunali , ed in 
tutti i gabinetti di stato . Pure la signora barones- 
sa pretenderk che si abbia per lei un qualche ri- 
guardo . 

D. Tit. Qual riguardo a fronte delle ragioni , che vi ho 
accennale ? 

Mei. Ma le insistenze , le preghiere . . . 

D. Tit. Debbono indispettire quando sono importune . 

Mei. (^come da se, ma per essere intesa') Una senten- 
za non aspetta 1’ altra . (^ a D. Tito ) Spero che V. 
E. mi scuserh, se ho insistito forse più del dovere 
a favore di donna Clementiua . Conoscerà almeno 
che io ho proposto , e trattalo i nuovi sponsali seu- 
ea alcuna mira al guadagno, ... So che i me- 
diatori sogliono . . . 

D. Tu. £ lo so io pure per esperienza. Andata a ras- 
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settari; il mio tavolino , dove le mie carte si * tro- 
vano in grandissima coni'usione , Frattanto io mi 
l'arò portare un cail'è . 
t Obbedisco . ( parte ) 

SCENA IV. 

Don Tito , poi P^jlekio . 


D. TU. ilo aspettato abbastanza don Aurelio a pren- 
dere il caffè . Lo pieiiderk da se con tutto suo co- 
modo . (si mette a sedere') Valerio. Valerio . . . 
al. ( di dentro ) Eccellenza . 

D. Tu. ( dopo breve intervallo) Caffè . . . caffè . . . 
caffè . . . 

yal. Subito , subito . 

D. Tu. (come sopra ) Bestia ! Non è più subito se mi' 
fai a^ettar tanto . Dappoiché costui mi ha fatto il 
voltafaccia noi posso più tollerare . 

y al. ( entra in iscena , e pone la sottocoppa sul tavo- 
lino accanto a D. TUo ) Ecco caffè e latte , Ec- 
cellenza . 

D. TU. Ho detto caffè , e non latte . 

yal. Ebbene prenda V. E. ciò che più le pare e piace. 

D. Tu. ( in collera ) Come se io che sono il padrone 
non sapessi, che posso prendere l’ uno e 1’ altro . Ma 
quando domando caffè , voglio il solo caffè , e non 
voglio lat'e . Bestia , vera bestia ! Mi capisci 1 

yal. (^mortificato) Pur troppo, Eccellenza. 

D. Tu. (prendendo in mano la chicchera) E perchè 
non hai portato il solito bicchier d’ acqua ? 

yal. Perchè me lo sono dimenticato. 

D. Tu. Ma sai tu, perchè te lo sei dimenticato ? ( in 
collera alzando la voce) Perchè sei un vero asino 
«omaro . Mi capisci ? 

yal. (mortificato) Vorrei, Eccellenza, non capire di 
averla disgustata. 
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SCENA V. 




Melaszio , e detti . 

I 

D, Tu. £1 egli già in ordine il tavolino f 

Mei. Non ancora . 

D. Tu. Come dnnque siete qui f 

Mei. V. E. ha alzato la voce , e pretenderebbe che io 
avessi potato compier l’opera prima di vedere il 
l'atto mio? 

D. Tu. (_Ui collera') •Costui non intende nulla , propria* 
mente nulla . Alla fine del mese , alla fine del me- 
se ... (si accosta il caffè alla bocca, e dopo 
averne preso un sorso dice ) È freddo . 

T al. ( sottovoce a Melanzio ) Lo so anch’ io , dopo 
tanto tempo . 

D. TU. (^beve un altro sorso) Poco sdibrustolito . ( ifo- 
po altro sorso ) Sa di fumo . 

Mei. (^da se } ( Mia industriai ) 

D. TU. In somma è una bevanda pestifera .( u/samfosi 
da sedere) E un veleno. butta in terra con im- 
peto la chicchera ) Vattene , e vattene per sempre 
senza replicar parola. 

Fai. ( da se } Era si buon padrone I Come costai io ha 
guastato ! Sporte ) 

SCENA VI. 

Don Tiro , e Melaszio 


D. Tu. Io non sono punto sofistico nè quanto al man- 
care , nè quanto al bere ; ma pel mio palato , se 
il caffè non è ottimo , è pessimo . 

Mei. Nou vorrei, che il pessimo die V. £. ha bevuto 
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le avesse da far male < Prenderebbe qualche cosa 
che le accomodasse lo stomaco ? 

D. Tu. No, no; non voglio nulla. Ma colui noi pos- 
so io più vedere intorno a ine. Ordinate al ma- 
stro di casa di licenz arlo alla fine del mese . 

Mei, E vondt V. E. aspettar tanto ? lì solo fastidio che 
le cagiona costui può esserle di graiidissimo danno 
alla salute . 

D, Tu, Due bene . Subito che avrete terminato di pre- 
parare il tavolinn, fate liccu2iare colui, anche su 
due piedi se commettesse qualche altra mancanza. 
Intanto ordinatemi un altro calfè . 

Mei. Eseguirò tosto i comandamenti di V. £. (^parte ^ 

SCENA m 

Don Tito, e poi Don Avkzlio, 

D. TU. U. buon secretano è un tesoro. Melanzio 
sempié più mi fa conoscere il suo affetto, figli ol- 
tre ad esser coito , è anche rispettoso senza adula- 
zione . 

D. Jiir. Buon gionio , cognato . 

D. TU, Addio, don Aurelio . < ( seggono) Avete veduto 
mia figlia? 

D. Aur. Si. 

D. TU. Che faf 

D. Aur. Piange . 

D. TU. Quale disgrazia l’ è intervenuta ? 

D. Aur. Direte piccola disgrazia il non poter fare a suo 
modo ? Eh ! la,^ciatela in libertà, povera ragazza^. 
Se non vuole marito peggio per lei , A voi che im« 
' porta mai ? 

D. Tu, Voi siete l’ uomo più facile del mondo . 

D, Aur, Vivere, e lasciar vivere. 

D. TU. Ma il lustro della mia prosapia. . . 


Di. Gooalc 



Z), / 4 ur, (^intfrmmpendolo') (yh\ yi so dir 19 die v’Im- 
' porterà moiiissimo U vostra prosapia» quando sa- 
rete morto , ' • ♦ 

D. Tit. £ 1 miei fondi ? - > 

D. Aur. Troveranno subito cento padroni . 

D. Titi Pure i’amor della gloria è un amor nobile, co- 
me poco fa si ragionava con Melanrào , 

D> Alt!'- Quanto scommettete che gli lo mutare linguag- 
gio ? Kglii è come la terra creta , che si uniforma 
alla vojonià del varajo- che la maneggia . 

D, Tu, Questa vostra disinvoltura e franchezza sem- 
pre mi piace, e sempre mi' fa- naiere.' ' 

D, Aur, Anche di . cib sor pago ; giacche non posso ot> 
tenere di più , Che se mi permetteste di trattar 1 ’ ar- 
gomento che vi tiene si agitato, io> dopo di aver- 
vi fatto ridere , spererei anche di persuadervi , 
i), TU, Fiel mcntic che ' stiamo' aspettando il caffi tan- 
to è parlar di un' ar^tnento ,"Coùie di un altro. 

.1 Tratteniaoioci du«(|ue' intorno a quello che più vi 
aggrada. ]Non vedete voi , <nio caro p. Aurelio, 
che se io* morissi senaal discendenti maschi, sì cccl- 
terebbero molte dispute' fra i pretendenti alla mia 
eredità , ed'nna bnona parte di essa se ne andreb- 
be in fumo . Vi ricordale le liti ■’ acerrime che si 
risvegliarono alla morte del principe di Gambacorta , 
che non lasciò di 'se che una sola figlia. Lo stesso 
accoderebbe della mia eredità, se io noq provvedessi 
all’ avvenite , i’ 

D, Aur, A chi mal ne verrebbe T Ninno a voi , che non 
esistereste più ?"nruno"alla ‘vostra ‘‘discendenza che 
non avreste lasciata . La cosa si ridurrebbe agli 
estranei , pe’ quali ninno suol prendersi pena, per- 
chè chiunque se la prendesse sarebbe tormentato 
per tutto il corso della sua vita . 

D, TU. Ma noq può dirsi lo stesso de’ parenti , fra qua- 
li ho io la laccoltà di sceglierne uno al grande 
maggiorasco di Montescuro. Acquisterei pure l’af- 
fetto del parente che nominassi . 
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D, Aw\ Allorché non sapreste più ‘che ve ne fare . E 
poi quand’anche acquistaste l’amore del parente 
scelto , avreste l’ odio degli esclusi . Lasciate adun- 
que che abbia luogo la giustizia amministrata dai 
tribunali . Per tal modo chi avrà il domìnio de’ 
vostri beni ereditar) farà plauso che abbiate abban- 
donato la sua sorte al diritto , e gli altri non a- 
vranno ragione di dolersi per essere rimasti esclusi. 
D. TU. Per altro converrete meco che> il togliere ogni 
occasione , ed ogni pascolo alle liti è cosa molto 
lodevole . i. 

D. Aur. Primieramente sarebbe a vedere, se voi evitaste 
le liti per mezzo della nomina , o non anzi> ne fa- 
ceste nascere una nuova anche per la rabbia, che 
si ecci farebbe nell’ animo di qualche pescatore di 
qnelle liti , che sono le fattorie dalle quali essi rac- 
colgono le rendite per alimentare le loro famig^e,* a 
quanto ad alcuni-, ■ anche ,i Loro vizj . , 

D. TU. Dunque per voi sarà inutile - il disporre de’ 
proprj beni per testamento.--/ t 
D. Aur. Inutilissimo; giacché la legge ne dispone essa 
- per togliere a noi la briga . i 

D. Tu. lo non voglio contrastare con voi • Vi dirò sol- 
, tanto che stanno contro di voi tutte le leggi di 
tutti i secoli, e di tutte le colte nazioni. 

D. Aur. Mi farebbero paura se fossero tanti soldati che 
mi venissero incontro per uccidermi. Ognuno di 
noi dunque rimanga nella sua opinione. Quanto 
, però a D. Clementina. . . l > 

D. Tu. Mutiamo discorso, mio caro signor cognato. 
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SCENA vra. 
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Melàvzio e detti. 

Mei. ( con dite caffi, e due bicchieri rf* acqua, (^da s« ) 

Il barone stava male con Valerio ; ma sta peggio 
in compagnia del cognato, (a D. Tito') Ecco, 
Eccellenza , due cade e due bicchieri d’ acqua . 

D. TU. Come mi portate voi il caffè? 

Mei. (^con affettata umiltà accennando lo Hesso) In 
mancanza dell’ altro cameriere mi sono procurato 
l’onore di farlo io stesso anche pel signor D. Au 
relio, perché so che questa è l’ora in cui suol ve- 
nire a dare il Inien giorno a V. E. 

D, Aur. Vi ringrazio, vi ringrazio. 

D, TU. (^a D. Aurelio) Melanzio sa obbligar tutti • 
(^bto'endo il caffè ) buono. . . buono . . . buonissimo. 

D. Anr. Veramente è ottimo . 

Mei. Ho messo tutta la più squisita diligenza nel farlo. 

D. Aitr. (^da se) Costui adula per lino col caflè . 

Mei. ( dando un’ occhiata a Ò. Aurelio ) Se avessi 
previsto l’accaduto poco fa , avrei risparmiato a V. 
£. il mal di stomaco, e al povero cameriere i giu- 
sti rimproveri . > 

D. TU. ( alzandosi da sedere egli e D. Aurelio ) A 
proposito . Ricordatevi di far subito ricerca del 
mastro di casa per licenziar Valerio . ■ 

Mei. nell’ orecchio a Tito) Se V. E. comanda lo 
licenzierò io stesso per far più presto. 

D. Tu. (a Melanzio) Si. (a D. Aurelio) Addio, mio 
D. Aurelio. Mi ritiro nelle mie camere, (^sottovo- 
ce a Melanzio) Questo mio cognato è bello e 
buono t ma lo stare a lungo con lui mi fa noia. 

( parte ) 

Jtfel. (piano a D. Tito accompagnandolo fuori) V. E 
ae ha tutta la ragione. 
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SCENA IX. 
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D. kvREuo , e Melàszio . 

' ’\ 7 ' . . ' ' . ' ■ ' ' ‘ 

Mei, V oi siete testimonio della parte che io ho> preso 
per Valerio I' fino a tare nell’ istante un buoÀ caf- 
le al padrone , perchè dimcbtichi il cattivo. 

D, Aitr, ( battendo la mano sulla spalla a Melanzio ) 
Ci conosciamo, amico mio, ci conosciamo. Que- 
st’ azione tornerà in vostro vantaggio: ne potreste 
ben l'ar un’altra che vi sarebbe di grandissimo o- 
nore , , . . . . 

Mei. Quale ? 

V. Aur. Quale ? Come se non inten(leste.(i/’Orticamen- 
<e) Povero scimunito! Parlare al signor barone, a 
favore di mia nipote . ' 

Mei, CrcclcLe voi forse che 'io abbia aspettato fin qui a 
perorare la causa di donna Clementina ? Vi assicu- 
ro da uomo d’onore , e ohiamo il Cielo in te- 
stimonio , che ' pDCoi fa 'in questo stesso luogo 
( ho pregato, e ripregato il signor barone, ad accor- 
dare un proroga alla figlia , ed egli in risposta mi 
ha dato francamente una negativa , terminando col 
dire, che chi non si risolve dopo due mesi non si 
' risolvéreblie nè anche dopo 'due anni. Lo stato 'di 
! ' > violenza in cui si trova donna Clementina mi ha 
fatto piangere fiiù d’nna volta. Quando poi il si- 
gnor barone maltratta donna Conielta e settapte 
senza ragione , vi i assicuro che piglierei sopra di 
me le ingiurie dette ad essa, e né provo una pe- 
na che non posso spiegarvi, ' . ■ i' :l 
D. Aur. Veramente 'è qualche tempo che mio cognato 
è inquietn ^ e collerico più de! solito anche’ colla 
moglie. Talora diviene insopportabile. 

Mei. Oli anni crescono , mio signor Ih Aurelio, e 'cre- 
scono i malanni. Ve ne voglio 'raccontare una 
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bellissima. tJn mese fa incirca ... (ss sente suonare 
il campanello di D. Tito, Melanzio Jugge precipi- 
tosamente Urtando D. Aurelio') 

D. Aur, A rotta di collo . Saprà far valere in suo prò 
anche l’urlo che mi ha daio^ 

SCENA X, 

Donna Ciementina , e detto. 


Donna Clementina si presenta affannosa , poi si 
mette a sedere in un canapè avendo una 
lettera in mano) 


D. Clem, Cerco da per tutto riposo , e non lo trovo . . 
Ecco 1' ult.ma lettera che mi scrisse prima di por- 
si in viaggio, (^sospira) 

D. Aur. E non vorrete voi, nipote mia, darvi pace 
g.ammai ? 

D, Clem. ( st mette, a leggere senza por mente a D. 
Aurelio) K Mia diletta sposa K Mi metto, alla ve- 
„ la per la nota importante spedizione , M® fortu- 
„ nato , se l’ esito della medesima coiTispouderà al 
„ desiderio che ho di rendermi degno della patria , 
„ e di voi ! Fate cuore . „ 

D. Aur. Secondate cara nipote , le ultime preghiere di 
uno sposo che tanto amaste. 

D. Clem. ( seguita a leggere come sopra ) t: Vi rac- 
„ comando voi stessa . Vivete felice . Addio K . 

D. Aur, E voi invece cercate ogni via di rendervi sem- 
pre più infelice , Vi ailliggerete tanto che alla iin 
line dovrete soccombere . 

D. Clem. (^stando a tenta al discorso senza mai vol- 
tarsi a D. Aurelio) il solo conforto che mi ri- 
mane. lo felice senza lui? S’egli vivesse, alloiA 
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sì che pdtrei chiamarmi felice ! Ah ! perchè alme- 
no non gli ini al fianco negl’ ultimi momenti ? Sa- 
rei forse stata io la prima donna a seguire il ma- 
rito alla gueira ? La prima che avesse accolti gli 
estremi sospiri . . . Crudelissimi genitori che mi 
vietaste . . . prima di queste ultime parole esce 
donna Cornelia . Se ne accorge donna Clementina 
dopo di averle pronunciate ,e si fa incontro alla 
madre,') 

» 

SCENA XI. 

Donna Cokkeuj , e detti. 


D. Clem. v>iara madre , scusate . Lo so . Non fu vostra 
^ ' crudeltà , fu l’ eccessivo amor vostro, che mi vie- 
tò di dar la mano di sposa al mio Àstorre, e di 
accompagnarlo . 

D. Cor. Egli stesso, se ben vi rammenta, ricusò di af- 
frettare le nozze. Mia cara figlia, e vorrete viver 
sempre in tanto affanno 7 

D, Clem, Se potessi sospettar solo che venisse un gior- 
no nel quale io non fossi afflitta, come nel primo 
istante che seppi la morte del mio sposo, vorrei sin 
d’ora odiare me stessa . Vorrei . . . Ma questo gior- 
no non verrà mai , mai , mai . 

D. Cor. (a d. Aurelio) Linguaggio della prepotente 
passione , che spero di calmare . 

D. Clem. Oh se sapeste qual conforto io traggo dal co- 
noscere , che il tempo sin qui , invece di scemare 
il mio cordoglio , lo accresce ! 

D. Aur. Se tutti provassero tanto e sì lungo dolore per 
la perdila de’ loro amici, e parenti . . . 

D. Ciem. Intendo , sì v’ intendo . Ma ninna donna ha 
mai perduto un tale sposo . 

D. Cor. Pure bisogna alla fine dar luogo alla ragione 
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D. Clem, Quando il cuor lo consente . 

D. Aur. Ma se la ragione non dominasse sopra gli af- 
fetti , voi ben vedete le triste conseguenze che ne 
verrebbero . 

P. Clem. lo non macchino gik alcun delitto . Non so- 
no io forse libera di me stessa 1 Mi avete pur det- 
to tante volte che è in mia libertk la scelta dello 
sposo . Questa mano era per Àstorre . Astoire non 
è più; a niun altro la porgerò io mai. 

D. Cor. Ma vi ho più volte detto altresi , che talora è 
virtù il secondare -il buon desiderio de’ genitori an- 
che per consolarli . Vostro padre s’ incammina a 
gran passi al fine della sua vita; desidera che vi 
collochiate; vorrebbe vedersi negli ultimi giorni un 
nipotino che gli scherzasse intorno , il successore 
nel maggiorasco e nella sua eredità . Se mi siete 
figlia , se vi fui sempre indivisibile compagna, an- 
zi sorella, se ognora cercai di conciliare i doveri 
di una saggia educazione col piacer vostro , vi pre- 
go , mia cara figlia , e vi scongiuro . . . 

D. eleni. Non più, cara madre, non più. Sento che 
voi mi vincereste , ed io non voglio esser vinta . 
Compatite il mio stato . Comprendete la mia agita- 
zione . l.asciaterai almeno piangere . Cercate di mio 
padre ; rappresentategli la mia infelicità ; movetelo 
a compassione di me. Io non amo più, che il pianto 
e la solitudine, («cW’ atto che D. Clementina par- 
te , D. Cornelia fa cenno a D. Aurelio che. le. lem- 
fa dietro . ) 

SCENA XII. 

■Donna Corneua, e Meijnzio 


D. Cor. ijono risoluta di parlar subito a mio marito . 
( va alV appartamento di lui ; ne apre la porta 
d’ ingresso , e le si presenta Melanzio . } 
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Mei, Perdoni, Eccellenza, sospenda per qualche mo- 
mento la visita . Il signor barone sia sui punto di 
sciogliere uno di quc’ suoi problemi , sa il cielo di 
qual equazione, e guai a chi lo interrompesse. 

D. Cor. E che ? 'Vorreste forse impedirmi di vedere 
mio manto? (^risoluta') Fategli sapere che sono 
qui, e che voglio parlargli. , 

Mei. ^fa profonda riverenza, e partendo dice') Qui 
niuno entra quand’ io non vogUo parte) 

SCENA XIII. 

m 

Donna CoRNEtiÀ,poi D. Tito 


D. Cor. \-iolui è la rovina della nostra rasa, pure , a 
ben intendere, sareblie d’uopo di tollerarlo, il che 
non ho saputo fare fin qui . Se v’ è speranza di 
ottenere qualclie cosa da mio marito, Melanzio è 
l’unico mezzo. 

D. Tu. ( sostenuto ) Melanzio mi dice , che avete un 
grande affare da comunicarmi . 

D. Cor. Si, marito mio j ma non vorrei che v’ inquie- 
taste . 

D. TU. Bel principio di discorso I Come se fossi una 
bestia. 

D. Cor. Non dico questo ; ma qualche volta a chi non 
vi conosce parrebbe che foste meco in collera . 

D. TU, ( risentito ) Dunque non può parere a voi che 
mi conoscete . 

D. Cor. Si; vi conosco . . . ma ... 

D. TU. ( sdegnato ) Che ma ? che ma ? Siete venu- 
ta per farmi un rimprovero, o per parlarmi ? 
Sbrigatevi . 

D. Cor. Mi sbi-igo in due parole . Se la nostra Clemen- 
tina non potesse risolver oggi, quale determinazio- 
ne sareste voi disposto di prendere ? 
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/X Tit . con disprezzo Lo saprete fra poco . 

D. Cnr. Povera figlia ! Dopo la morte di Àstorre non 
è più dessa . 

Tit. Pretendereste forse che lo lo facessi rivivere 
j*er consolarla ? 

CUìr. Questo no . Accordatele . . . 

Tit. Ho inteso, ho inteso, ^ad alta voce') Melan- 
.zio, Melanzio. 

SCENA XIV. 

Meljnzio e detti. 

Mei. Ilccomi , eccomi . 

D. Tit. Anderete da donna Clementina ; ( ironicamen- 
te') c giacché essa per mezzo del valido patrocinio 
' della signora madre vuol sapere i miei pensieri 
( sdegnato ) le direte , che da un padre si giusta- 
mente contro di lei irritato non dee aspettarsi, se 
non castigo . 

D. Cor. Oh cielo ! 

Mei. dando uni occhiata a D. CbmeAa) Non per di- 
spensarmi dall’ obbedire V. E. ; ma, giacché ella si 
compiace che io le parli sempre schietto , sottopon- 
go al savio SUO; giudizio il decidere, se più conve- 
nisse di dare questa commissione alla signora ba- 
ronessa , la quale saprebbe eseguirla assai meglio . 

D. Cnr. Come potrei aver io questo cuore ? 

D. Tit. ( ironicamente) Veramente ct ivorrà il cuore di 
tigre' a manifestare alla figlia le amorose minacce 
di un padre, che minacciando cerca solamente il 
suo bene . 

D.-Cop. Ma tnlii minacce'. . . 

D. Tit. ( in collera ) Al solito . Voi per favorire la fi- 
glia , il fratello , il cameriere , vi opponete sempre 
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a me. Sento che perdo la pazienza, anzi l’ho per- 
duta. Andate; andate. 

D, Cor. ) in atto di partire dopo qualche passo si ri- 
volge indietro , e dice ) Vi prego di considerare . . 

D. Tit. (^come sopra ) Voi non potete dirmi ualla , 
che sia degno di considerazione. Andate. Andate, 
vi dico . 

D. Cor. (^da se") Quando è preso dalla collera non ha 
più ritegno . ( parte ) 

SCENA XV. 

Meljnzio , e D. Tito . 

D. Tit, Eh ! Cile ne dite Melanzio ? 

Mei. Che V. E. è un esemplare di moderazione . 

£7. Tit. Che donna iiiipiieia ! Vi strappa di lK>cca a 
viva forza ciò che non vorreste dire. L.à soverchia 
insistenza, perchè io accordi a mia figlia una di* 
lazione , mi mette in sospetto che si chiegga tem- 
po per deludermi . 

Mei. Io lo tengo per fermo . V. E. non arriverebbe a 
sospettare in questa materia , se non avesse argo- 
menti sicuri . Quante volte ho desiderato che D. 
Clementina le faccia parte almeno di quello svi- 
scerato amore che porta alla sua signora madre ! 

D. Tit. In questo non ho di che rimprover.are la figlia, 
la quale ama e rispetta me pure: nè io mi la- 
cmerò mai eh’ essa prediliga sua madre . 

Mei. Ma chi non ha la virtù di V. E. rimane sorpreso 
che D. Clementina mostri maggior tenerezza ad uno 
sposo morto , che al padre vivo . 

D. Tit. Ciò si verifica di tutte le giovani eccessivamen- 
te innamorate . 

Mei. Non ci aveva pensato . , ‘ . 
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D. Tit. Niuno può neg^ nè a mia figlia, nè a mia 
moglie la unione di bellissime qnalilk . Sopra tut- 
to è mirabile che da quelle due bocche non esca 
mai parola, che offenda la verità o il prossimo . 

Mei. Come potrebbe essere altramente , avendo elleno 
sempre sott’ occhio un tanto esempio ? (^da se ) 
Che discorso noioso . (^a D. TUci,') Pensa V. E. di 
fare oggi pure la solita passeggiata ? 

D. Tit. Si , dopo che sarò stato alcun altro poco al ta- 
volino . (^parte j 


SCENA XVI. 


Melavzio t e Valerio . 


Mei. Hd io frattanto anderò alla posta , dopo che a- 
vrò eseguito con D. Clementina la ricevuta com- 
missione ( nel mentre eh’ egli vuole entrare nella 
camera della baronessa, esce dalla medesima Va- 
lerio ( Tu sempre nelle camere 4eMa signora ba- 
ronessa ... 

V al. A buon conto ora èono nell’ anticamera comune . 

Mei. Insolente ! che fanno le due signore l 

V al. Al pili , al più potrei dire ciò che facevano . 

Mei. Mi vuoi far perdere la pazienza . 

Val. Vendetta lieve a chi mi vuol far perdere il pane, 
e l’ ottimo de’ padroni . 

Mei. Si l’ ottimo f Hai pur inteso poco fa come tì ha 
trattato . 

V al. Quello che tenne meco non fu il linguaggio del 
suo cuore, fu il linguaggio della tua malignità. 

Mei. Dunque tu vuoi rovinarli a viva forza? 

Val. Uso del mio arbitrio . 

Mei. ( alzando la voce ) Petulante ! Con un segretario 
par mio ? 
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f^al. Signor Melanzio^ signor Melanzto,' ho la bocca a* 
raara. 

Mei. Sta a vedere che mi prenderò soggezione di te . 

. Ascolta . ( alzando la : voce ) A nome di S. E. il si* 
gnor barone di Montescuro ti mando al diavolo su 
i due piedi .. > 

Val. ( con rabbia ) Peggio assai s’ egli mi avesse man- 
dato a te . ( parte ) 

Mei. Dica ciò che gli viene . alla bocca j basta che io 
faccia tutto ciò che mi viene alla mente . 

F/ve delF Atto, Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 


iZ’j 


Don Tito e Melanzio . 

* 

D- TU. (nell’ atto di levarsi gli occhiali verdi dal naso') 

Io mi ritrovo sempre più Gontento dell’uso degli 
occhiali verdi . 

4f ( levandosi egli pure gli occhiali ) Sono una dife- 
sa grandissima per la vista . 

D. TU. Avete voi per anche licen^ato Valerio? 

Mei. Eccellenza si . 

D. Tit. Ha egli dimostralo dispiacere di lasciarmi? 

Mei. Non ha fatto che strapazzarmi , ingiuriarmi , in- 
sultarmi; nel che mi è dispiaciuto soltanto la gra- 
ve mancanza di rispetto a V. E. , gli ordini di cui 
io eseguiva . Mi ha egli per ciò irritato al segno , 
che sono stato costretto di licenziarlo su due piedi . 

D. TU. Avete fatto benissimo . Nel modo che ora ha 
trattato con voi mi ha tolto ogni dubbio eh’ egli 
non sia un mal uomo , Ma ^pure il credereste 7 Ces- 
sato in me l’ impeto della collera , aveva io stabi- 
lito di ridonargli la mia grazia , parendomi che fos- 
/ se cagion troppo lieve r averlo licenziato per un 
cattivo caffè . 

Mei. Eccellenza, io medesimo la ringrazio del bene che 
ella pensava di fargli. ( con ajf. ttazione ) E se le 
piacesse di ridonargli la sua grazia . . . 

D. Tit. Si , perchè giunga forse un giorno ad insukare 
me pare . 

M el. Non ho che rispondere. Mi basta solo che quanto 
a me . • • ( interrompendo se stesso ) Che rimorso 
eterno sarebbe il mio di far perdere il pane .... 
(come sopra) Non posso pensarci senza orrore . • 
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Del resto ( sorridendo ) Eccellen*a , abbiamo fatto 
un bellissimo passcf'gio: ( prende fuori V orologio , 
lo osserva , e poi lo presenta a )). Tito ) è già ua 
ora e tre quarti che uscimmo Hi casa , e uon ab- 
biamo fatto che mezzo miglio fra 1’ andare , ed il 
tornare . 

D- TU. Veramente non mi parea che in tanto lennpo 
avessimo fatto si corto viaggio., 

Mei. Il solo Ctovematorc ha trattenuto V. E. più assai 
di un’ ora sotto quel bersò . 

D. Tu. Mi ha consultato sopra una casa di ricovero , 
eh’ egli pensa di propone al principe . 

Mei. Ecco , perchè il tempo è sembrato breve a V. E. , 
percliè si trattava di preparare un vantaggio ai po- 
veri , Frattanto si era fatto un crocchio . La curio- 
sità mi spinse ad accoslarmivi , per ascoltare in bel 
modo di che si parlasse. Si parlava di V. E. , e 
chi ne commendava lo spirito, chi l’ingegno, chi 
la prudenza, chi l’antichissima nobiltà, chi il pa- 
rentado co’ sovrani , Ed uno diceva : di quanti feu- 
di è signore! Replicava l’altro: felici i suoi vas- 
salli . Ed un terzo soggiunse : ma più felici assai 
quelli che gli stanno sempre al fianco . lo ne 
gioiva . 

D. Tu. Bisogna ben dire, che quella fosse unii truppa 
di oziosi adulatori . 

Mei. SI , quando avesse lodato l’ E. V. in presenza . 

D. TU. Guai a chi tanto ardisse ! 

Mei. Il crocchio infine si sciolse dopo una scommessa . 

D. Tit. Una scommessa ! 

Mei. Nel mentre che lutti affermavano che l’E. V. non 

avrebbe a qualunque costo accordato ulterior dila- i 
zinne alla figlia per deliberare , uno solo di tanti , 
ostinato più di un mulo si è opposto , ed ha sco- 
messo dieci zecchini. Bisogna ben dire che non ab- 
bia costui idea alcuna della fermezza d’ animo di 
V. E. 

D. TU. Perderà la scommessa, e il suo pensar male 
gli costerà dicci zecchini. 
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Mei. E ciò che è peggio assai , la perdita della ripu- 
tazione . 

D. Tit. Ma è tempo oramai che voi , macché prima 
non avete Doluto, parliate ora alla figlia nel mo- 
do che vi ho detto -al passeggio. 

Mei. Questa volta sono certo di parlar hene, perchè 
userò il linguaggio di V. E. 

D. Tit. (con forza) Avvertite la figlia, che non ammet- 
to dilazione . 

Mei. Mi ricordo di aver inteso da V. E. che il non 
dar tempo a deliberare è spesse volle una massima 
di grande politica . , 

D. Tit. Verissimo ; perchè fondala sull’ esperienza . 

( parte ) 

SCENA n. 

.. . t '.1 ■ > ■ 

Melauzìo . '' 

Mei. Che momenti difficili ad un tempo e preziosi 
sono mai questi per me! Per ciò che intesi dal ba- 
rone , quand’ anche donna Clementina ricusi le noz- 
' ze col duca , questi non ostante sarà il suo erede 
universale ; ma in questo caso potrebbe eccitarsi il 
dubbio, se mi fossero dovuti gli annui mille scudi 
a me promessi sotto la condizione che seguano lu 
nozze . Potrebbe anche accadere che il povero du- 
ca impazzisse per un eccesso di una fortuna , di 
cui n<m «redo che vi sia esempio , di avere cioè 
la dote e si gran dote senza la moglie . Veramen- 
‘ te mi si doviebbe per equità il doppio : ma trove- 
' ranno mille avvocati, e mille cunali, i quali gli 
' diranno che per giustizia non dee darmi nulla , non 
■ essendosi adempiuta la condizione sotto la quale e- 
gli mi promise gli ahnui scudi mille . 
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SCENA III. 


’ ■ Cecchina , e detto.' ‘ ' 

J • ( 

■ ' ; o t- 

Cec. Signor Mrlanzio, una parola; ma in fretta, in 
fretta , perchè . le mie padrone, mi aspettano . 

Mei. Che volete da me , mia cara Cecchina ? 

Cec. Se vi* fossi cara interporresie i vostri ufifià col si- 
gnor barone, onde ripigliasse al suo servìgio il po- 
vero Valerio ! Quanto è dispiaciuto alle mie signo- 
re che lo abbiate licenziato ! , . 

Mei. Comandi chi può, ed obbedisca' chi dee, dice il 
il proverbio . A me è toccato di obbedire , il che 
ho fatto di malissima voglia . Domandate a D. Au- 
relio se ho perorati là causa di Valerio . Pove- 
ro giovine ! Mi fa pietà , Ma come mai vi sta egli 
tanto a cuore ? . - • 

Cec. Aveva promesso di sposarmi. 

Mei. E egli possibile che vogliate abbassarvi a prende- 
re per, marito . un cameriere ?< Ricordatevi che siete 
la prima damigella di una baronessa di Montescu- 
ro . Valerio fu servitore. da livrea, c voi parteci- 
pando in certo modo della nobiltà delle Vostre pa- 
drone, Gplle quali sempre conversate , ;po,tete, aspi- 
rare a ben altre nozze. Oltre di cip avete un a- 
spetlo assai nobile. ^ . j. . <i 

Cec. Non fp per dire . Ma talvolta . qualche forestiere 
mi ha ^pireso per la padroncina.. > . ... 

Mei. Parlaten^i ingenuamente . Sareste, voi umamorata 
di Valerio ? 

Cec. Non, gli voglio male. . . Per.. altrp comprendo an- 
ch’ io . . . spesso bisogna prendere la p;'ima ..occa- 
sione che si presenta.. . . gli sposi sono oggi sì 
scarsi,. . . non gli ho dato che mezza parola . . . 
mi spiego ? ... . , 

Mei. Chiarissimamente , mia cara Cecchina , e tanto che 
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io vi o£Tro subito uno sposo / e spero non indegno 
di voi . ' 

i£5?c., Dite verof 

Mei. Vi pare che io possa burlarmi di voi ? 

Cec. E chi è questi? Ditelo. Presto, presto; perchè 
sono aspettata dalle mie padrone . ‘ 

Mei. Lo sposo per voi è qui presente . 

Cec. (^^uarcUmao intorno') lo non veggo alcuno. 

Mei. Nè anche me ? Di me non sareste contenta ? 

Cec. Perchè non vi siete spiegato prima? 

Mei. Perchè prima io non mi era assicurato un buon 
patrimonio . 

Cec. Non ho dote . 

Mei. L’avrete da me. 

Cec. Non sono una vostra pari . 

Alel. La moglie segue la condizione del marito . Ah ! se 
sapeste quanto tempo è che spasimo per voi . Ma 
non mi avete per anche detto se siate contenta . 

Cec. Vi dirò ; mi dispiace quel vestiario antico . . . 

Mei. Questo si cangia da un momento all’ altro . 

Cec. Quando avete gli occhiali mi date un po di sog- 
gezione . 

Mei. I miei occhiali sono ad opportunitatem . 

Cec. Non mi parlate francese; perchè l’intendo poco. 

Mei. Voglio dire che potrò anche lasciai- gli occhiali 
per sempre . 

Cec. Ho dato, come vi ho detto, mezza parola a Va- 
lerio . 

Mei. La parola quando non è intera non obbliga. 

Cec. Ora vi rispondo che sono contenta di sposarvi, e 
vi domando un piacere . 

Mei. (da se) Non ha più fretta, (alla Cecchina) Co- 
mandate , mia cara sposina . 

Cec. Vorrei che otteneste per donna Clementina altri 
due mesi di dilazione a risolversi . 

Alel. Solo due mesi ? Anche un anno , mia cara , se vo- 
lete . SI : ma io per riuscire in questa mia impre- 
sa ho bisogno che mi diate aiuto. 
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/Jcc. Tutto quello che volete. 

Jtfil. Ascoltatemi . 

Cec, Si , ma sbrigatevi in poche parole j perchè sono 
aspettata dalle mie padrone . 

Mei. Potete voi assicurarmi di tener secreto quanto so- 
no per dirvi? 

Cec. P’idaievi di me . 

MeL Brava . Io per guadagnarmi l’ animo del signor 
barone dovrè fingere di accelerare la sottoscrizione 
dei capitoli matrimoniali fra la nostra padroncino , 
ed il duca di Castel Pizzuto . Datemi dunque pa- 
rola di secondarmi ; di non palesare a chicchesia 
nè la mia promessa di prendervi in moglie , nè la 
mia finzione per affrettare le nozze di donna Cle- 
mentina . Promettetemi ancora di ragguagliarmi di 
mano in mano dei discorsi che si terranno dalle due 
signore intorno alle dette nozze. Mi promettete voi 
tutto questo? 

Cec, Ve lo prometto , mio caro Melanzio . Ma spiegate- 
mi di grazia i vostri pensieri . 

Mei. A mì^ior tempo vi dirò tutto . Non voglio che 
vi facciate aspettare dì più a rischio di essere 

t ridata . 

da $e') Quanto mi vuol bene ! (a Melanzio') Si » 
SI : tutto a miglior tempo . (^parle ) 

’ SCFNA IV. 

MMiuifzro, poi Donna CoKifEtiJ e 
Donna Clemektjnj . 


Mei. lant’ è sciocca ! Ma cosi per appunto esser 
deb.yono gli uccelli da richiamo. 

D. Cor. Poiché oggi non volete deliberare, andiamo pur 
insieme a far 1' ultima prova . ( rivolta a Melanzio ) 
Mio marito è egli forse sempre inaccessibile? 


Digitized by Googlc 


4 


»43 

Mei. Può V. E. «ervirsi ; ma la supplico di pcrmctiere 
«che. io prima espouga a donna Clemoiituia untele 
precise intenzioni del signor barone secondo l’ or- 
dine che egli stesso mi lia dato . 

D. ehm. Che vMia di nuovo? 

Mei. £ già si sa : quando in questa casa v’ è una par- 
te che gli alni fare non vogliono, tocca al povero 
Mclanzio la buona ventura. 

D. Cor. No , no : vogliamo parlare con lui , non con voi. 

Mei. Sta terminando di leggere le lettere che gli sono 
giunte dalla posta . 

D. Cor. L’ aspetteremo : ma io vi replico che vogliamo 
parlare con lui . Fategli l' ambasciala. 

Mei. Come comanda V. E. ( partendo ') Ma niuno en- 
tra qui, se io non voglio, (^partej 

SCENA V. 

Donna Cokneuj, Donna CLEttEWTiirj , 

D. Clem. Quanto è buono il signor padre , altrettan- 
to è mah agio colui . 

D. Cor. Prima che Melanzio venisse in questa casa, 
mio marito aveva per me tutta la benevolenza : do- 
po la venuta di colui non mi ha più , come ben 
vedete , in considerazione . 

D. Clem. Questo è effetto della malignità di Melanzio, 
non del cuore del signor padre . 

D. Cor. Io pure compatisco mio marito , prrchè colui 
lo assedia giorno e notte adulandolo scaltramente 
con le parole, con gli scritti , co’ gesti, colle azio- 
ni , e talvolta col solo girare degli occhi . Chi po- 
trebbe reggere a tanti assalti ? 

D. Clem. Noi fortunate , se il signor padre potesse pe- 
netrare ne’ nostri cuori ! Allora si che conoscerebbe 
lo sviscerato affetto che abbiamo per lui . 
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D- Cor. Mio fratello gli ha più volle parlato schietto 
per fargli conoscere la somma astuzia e perfidia di 
colui ; ma sempre inutilmente . 

I D, Clem. Perchè Melanzio ha l’ arte finissima di can- 
giare la medicina in veleno. 

SCENA VI. 


Don Aurelio e dette. 


D. Aur. ^ddio sorella , addio nipotina. Che fate qui T 

D. Cor. Aspettiamo di avere udienza da mio marito. 

D. Aur. Ho bisogno di parlai'gli aneli’ io , Chi è dentro ? 

D. Cor. Melanzio , 

D. Aur. Quand’ è cos'i , non avremo udienza nè voi al- 
tre , nè io , se non quando parrù a lui . Questa 
stessa mattina, essendo io a visitare il cognato, 
gli ho parlato in favor vostro , mia Qementina . 
Ora colla stessa stessima sincerità dico a voi che 
potreste cedere . 

D. Clem. lo cedere ? È impossibile, 

D. Aur. Veniamo a discorso. Volete voi un giorno pren- 
der marito, o no ? 

D. Clem. Ora non ho altra voglia che di mantenermi 
fedele al mio Astorre . 

D. Aur. A lui che giova ijuesta vostra fedeltà ? 

D. Clem. Comunque ciò sia , giova al mio cuore , Io 
non so, nè posso, nè voglio pensare che a lui 
solo , 

D. Alti*. Ma quando non siate risoluta di abbandonar 
per sempre il pensiere di collocarvi , difficilmente 
troverete un partito che uguagli quello del duca 
di Castel Pizzuto giovine, nobUe, ricco, avvenen- 
te , e pieno d’ing^no . 

D. Clem. Ciò che più amai in Astorre fu la dolce sua 
indole, la rettitudine delle sue massime, il suo 
bel cuore. 
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Z>, Vengo assicurato che di queste stesse qualitit 

sia adorno il giovine duca . 

D, Cl^ni. Ma delle qualità del mio Astorre mi era assi- 
< curata io stessa . Vi ricorderete , signora madre , 
quando sottoscritti già fra noi i capitoli di matri* 
monio, lo pregai non avendo egli più vivi i geni> 
tori a non dividermi da voi e dal signor padre . 
Egli condiscese alla preghiera di si buona grazia , 
die tutto nascose il rincrescimento, di abbandonare 
la propria casa . E quando parti , con quale virtù 
non sostenne il contrasto fra il dispiacere di la- 
sciarmi, e il desiderio della gloria nel servire la 
patria , ed il so\Tano. ! Che se questo prevalse ; co- 
me poqei io non amare in lui una virtù, che io 
vorrei in me stessa l Ah ! che io non posso ram- 
mentare queste ed altre simili sue azioni , senza 
che mi rechi noia il pensare ad altro collocamento. 

SCENA vn. 


Melaì^zio^ « dtUi^ 


Mei. Il signor barone non puà nel momento ricevere 
alcuno I mi ha incaricato di nuovo a palesare alle 
EE. LL. le ultime sue determinazioni . 

D. Cor. Aspetteremo di parlargli a miglior tempo. 

D. Aw. Questo tempo, sorella mia, non verrà, sin- 
ché non piaccia qui al nostro signor Melanzio, 

Mei. Intendo ciò che volete dire.. 

D. Aur. Anzi ciò che dico< 

D. Cor, Sentiamo dunque quale sig l’ultima determi- 
nazione di mio marito. 

Mei. Che S. E. donna Oepientina scelga subito o di 
andare in un ritiro e perdere la paterna eredità , 
o di sottoscrivere i capitoli ; non volendo egli che 
termini la giornata senza che sia fatta la scelta, 

. • io 
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17. Clem. Alla perdita della ereditai era io prepara»': 
ma al dividermi per sempre da’ miei cari genito- 
ri .. . per sempre .... 

Miei. Eppure , lo replico piangendo i bisogna risolver 
subito . 

D, Aur. ( a dorma Cornelia ) G>stui è anche ipocrita . 

D. Clem. (/jcnsosrt) Subito ! . . snbito ! .. .(^risoluta") 
Si compia il sacrifìcio. Eccomi pronta al ritiro. 

D. Cor, Ed avrai cuore , mia figlia, di abbandonarmi 
per sempre ? 

Z>. CUm. Oh Dio f 

Z7. Cor. Per sempre. . . No che non hai questo cuore, 
mia cara Clemeniìna . 

D. Aur. Possìbile che se fosse qui mio cognato non si 
movesse a compassione di queste due infelici? 

Mei. Ah se sapeste quanto ho detto , e ridetto p/er in- 
durlo a riceverle; ma tutto indarno ! ^o^persino 
dovuto soffrire i suoi rimpi-overi e i suoi strapazzi. 

D. Aur. Possibile che nè anche possa trovarsi il modo 
di conciliare , come suol dirsi , capre e cavoli . . . 
(^dopo qualche momento vegf'endo MelaxvUo pen- 
soso ) Cosa meditate, signor Melanzio ? 

Mei. Mi passa per la mente una certa idea ... No, 
no, ho preso sbaglio . . . piuttosto cosi . / . nè an- 
che questo va bene . . . Sarei ^troppo fortunato 
se alla mia buona volontk corrispondesse il mio in- 
gegno .... Ora spero . . . s'i spero di essere riu- 
scito . 

D. Cor. Piacesse al cielo ! 

Mei. Mi aiutino le EE. LL. nel mio divisamento. 
Premetto che il duca di Castel Pizzuto è stato spe- 
dito ultimamente a I.ondra dalla corte. Passerà 
qualche mese prima che ritorni. Intanto' possono 
accadere, o farsi accadere mille casi che dispensi- 
no V. E. dall’ adempimento de’ rapitoli che ella 
abbia sottoscritti . Si faccia dunque coraggio . Li 
sottoscriva . Con ciò ella si assicura tre vantaggi , 
prende tempo a deliberare ; dona al signor padi'one 
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ona tregua all’ affanno che lo tormenta notte e 
giorno ; e rimane a tutti noi la speranza che il me- 
desimo meglio pensando cangi in tutto, o in parte 
le prese risoluzioni . 

/?. Clem. Come potrei io firmare que’ capitoli che sono 
risoluta di non mantenere t 

Mei. 11 fine è buono. 

/>. Clem, Ma il mezzo non è onesto. 

flfel. lo n;»n dirò già ciò che direbbe qualche malvagio. 
Lungi da me certi sentimenti che inspirrno orrore. 
Mi permetta V. E. di aggiungere solamente . . . 

P. Clem. Non aggiungete altro . Non si dirà mai che 
io abbia ingannalo il nuovo sposo offertomi .... 

Mei, Io do parola da uomo d’ onore alle EE. LL. di 
scrivere ai signor duca, che il consenso dato dalla 
signora donna Clementina fu finto al solo intendi- 
mento di contentare il suo signor padre. Non mi si 
farà il torto di credermi capace di mancare alla 
data promessa . Ma il fossi : dii mi presterebbe fe- 
de , avendo contro di me tali testimonianze ? Vo- 
glio che tutti restino convinti che io non ho altra 
mira che la quiete di questa casa , che sola mi sta 
a cuore . ( all’ orecchio di D. Cornelia ) Tocca a 
V. E. di compier 1’ opera . 

D. Clem. (^risHìlla alla madre, ed allo zio') Qie ne 
dite 1 

D. Aur. Melanzio non ignora che io lo conosco , e che 
in lui ho poca fede: pure se v’è caso di averla è 
questo certamente , in cui è legato dalla nostra te- 
stimonianza . 

P. Cor, all’ orecchio della fglia') Scriverò io stessa 
al duca, (a voce alta) Si mia figlia, si che ora 
è tolto affatto ogni ostacolo alla desiderata sotto- 
scrizione . ( D. Clementina sempre sospirando fa 
due passi verso il tavolino , e sua madre. V ac^ 
compagna ) Dipende da voi il consolar vostro 
padre . . . ( D. Clementina fa altri due passi co^ 
me sopra) e me. 
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Mei, ( a donna Clementina') Oppttre l’eMcre ella stes- 
sa la cagione, che non pounoo i genitori sostene- 
re l’ affanno. . . 

D, Clem. (^confusa) Mi si vorrebbe inspirare persino 
1’ orrore del parricidio . . . Eppure anche al ^ solo 
fingere mi si strappa il cuore, (^giunta D. Cle- 
mentina al tavolino , la madre le porge la penna i 
essa la prende , e tiene sospesa ) Oh cielo ! Mi 
pare che la gelata mano di Àstorre Uattenga la mia . 

Mei. £ r affetto al miglior de’ padri la guidi . 

D. Clem. ( segna i capitoli ; poi s’ alza , si batte colla 
mano la fronte , e sospirando parte ) 

D. Cor. Seguitela D. Aurelio . 

p. Aur. Volentieri . Aspetterò di parlare a D. Tito in 
tempo più opportuno, (^partej 

SCENA VUI- 


Donna Coìteli a, e Melavzio. 


Mei. \jhe ne dice V. E? Il passo più difficile è fatto. 
Non le pare che la faccenda sia terminata bene? 

D. Cor. Benissimo . Non ci voleva altri che voi . 

Mei. Facciamoci a parlar schietto; perchè iti fine io 
non voglio attribuire a me le imprese altrui . Se V. 
£. non mi dava mano, non sarei riuscito iir nulla, 
£ certo non mancherò di significare al signor ba- 
rone eh’ egli ^ee alla mia V. £. il buon successo . 
Passando ad altro discorso . Donna Clementina si 
era adattata ^ ritiro ; ma non senza stento . £ per 
' veritò , solo che si guardi nello specchio , ha da 
rimaner persuasa essere ella di tal bellezza che non 
è fatta per un ritiro. Che occhi ! Che freschezza di 
gole ! <me colorito I che lineamenti ! Insamma « 
tutto il ritratto di V. £. 
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D. Cor. ( in atto di una finta non curanza ) Grazie , 
grazie . 

JHel. Ha veduto l’E. V. quanto difficile sia il guada- 
gnarla a forza di ragioni . Le assomiglia anche 
nell’ ingegno . 

D. Cor. ( come sopra ) Grazie , grazie . 

Jkfel. Gli altri amano l’adulazione, e y. E. non vuole 
neppure dare ascolto alla verità quando toma in 
sua lode . Non frappongo dimora a partecipare al 
signor barone il felicissimo esito che hanno avuto 
le trattative di V. E. 

D. Cor. Servitevi . ( Melanzio parte ) 

SCENA IX. 

Donna Conti euj , e poi don Avreuo . 

D. Cor. ]N[on può negarsi che costui non sia un gran- 
de adulatore , ma non sempre . 

D. Anr, Eccovi , sorella , una lettera venuta da Napo- 
li per istaffetta a donna Qementina . 

D. Cor. (^osservando la soprascritta della lettera.) 
Porterebbe mai qualche notizia che riguardasse u 
defunto ammiraghò As torre ? Il solo dubbio mi ba- 
sta per aprire la lettera . (nell’ atto di aprirla) Sa 
il cielo di qual notizia si tratti , e qual impressio- 
ne far potesse nell’ animo trrapo lacerato di mia 
figlia ! ( apre , e legge) „ Dilettissima Clementi- 
,, na . ( trascorrendo con gli occhi edln soscrizione ) 
„ Il vostro Astorre . Il vostro Astoive ! „ 

D. Cor. ( proseguendo la lettera ) „ Sono finalmente ri- 
„ tornato in Palermo sano e salvo . Tosto che. il 
,, vento seconderà i miei voti, mi porrò alla Vela . 
„ Arrischio questa mia per mezzo di palischermo a 
M Napoli colla speranza che vi prevenga il mia .arri- 
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M vo, avendo io dato ordine al mio ministro di spedii— 
„ vela subito per istai'fetta ovunque vi troviate . I 
miei complimenti ai vostri genitori . Addio „ 
( consegnando a D. Aurelio la lettera , che in 
mezzo al dialogo \>a leggendo ) Assicuratevi coft 
gli occhi propri di una verità che pare incredibile. 
Ah perclid mai non è giunta questa letrera pochi 
momenti fa 1 

D. Aur. Per ciò dice il proverbio che chi fosse in- 
, doviuo sarebbe ricco . 

D. Cor. Ora bisogna pensare al modo di annunziare 
si grande avvenimento olla figlia , ed al marito . 

D. Aur. In questo mondo v’ hanno avvenimenti più 
grandi assai . Io prendo l’ incarico di parlare al 
cognato . ( consegnando la lettera ) Voi frattanto 
custodite questo tesoro . 

D. Cor. Ed io andero in cerca della figlia ( ripiglia la 
lettera') Attendetemi che fra poco sarò qui con 
essa . Voglio che le diamo insieme la inaspettata 
notizia per imjiedire se fia possibile , che la gioja 
non la uagga fuori di se stessa . (^parte ) 

• 

SCENA X. 

Don AvBEito, poi don ‘ Tito . 


D. Aur. Ura me ne anderò a parlare al cognato 
(^incontrandosi in D. Tito) Dove, dove, D. Tito, 
cosi correnilo ? 

D. TU. A rallegrarmi colla figlia, che finalmente mi 
ha data la consolazione di sottoscrivere li capitoli 
' matrimoniali . 

D. Aur. Voi siete lieto di una notizia , ed io ne ho 
< nn’ altra per cui diverrete più lieto assai . Non vo- 
gl 0 tenervi in pena..L'ammiiaglÌQ Astone è vivo. 
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D. TU, Vivo ! Quale consolazione f Che dite voi mai t 
come ciò? 

D. Aur. Alle corte, ho letto io stesso pochi momenti 
sono con questi miei occlù la sua lettera a mia 
nipote . 

D. Tu. E dovrò crederlo ? 

D. Aur. Signor cognato , non dubitereste già che io 
non abbia saputo leggere poche righe , e 'conoscere 
la sottoscrizione delr ammiraglio? 

D. Tu. Dov’ è la lettera ? 

D. Aur. In mano di D. Cornelia. 

D, TU. Che scrive egli mai ? 

D. Aur. Scrive che egli ò in Palermo; che sta bene; 
che si rimette subito in viaggio ; che vi saluta , e 
nulla più. La lettera, come Vedete, è brevissima. 
Bisogna ben dire che la scrivesse in gran fretta se 
Ommise per sino la data . 

D. Tu. Quale cambiamento lietissimo di scena ! 

D. Aur. Nel gran teatro del mondo questa non è, a dir 
molto, che una scena piccola . 

D. Tu. Io ti ringrazio , o cielo , che s\ d’ improvviso 
bai restituito a questa famiglia la pace . Quanta 
consolazione proverà il mio Melanzio a s\ fausto 
annunzio. Ne vo subito in traccia io stesso. Re- 
sterà di sasso. (porte) 


SCENA XI. 

D. Avhsuo , poi D. Cot^VtLtA . 

Ò. Aur, Resterà quel birbante che è sempre stato. 
(aD. Cornelia che sopraggiunge ) Dov’ è la^ 
nglia ? 

Dr Cor, L’attendo a momenti . Sta sigillando una lettera ad 
una sua amica in Napoli . Eccovi al passo difficile. Il 
cielo cortese ci aiuti. Ma come ci regoleremo noi! 
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D. Aur. Alla meglio, come ^elli che fanho duello. 

con la spada, dov« il mettersi in guafdia , l’al- 
, zarsi , il cannicchiarsi , il coprirsi , l’ avanzare , il 
, . ritirarsi -, lo stare Sulle difese , il cedere il posto , 

l’ andare in giro , il vibrar Cinipi -, tutto è affare 
del momento ; cosi fai-'cmo noi pure prendendo nor- 
ma dalle risposte di D. Clementina ^ 

D. Cor. Ah! s’ella potesse immaginare il perchè è da 
noi chiamata , volerebbe qui , come portata dal 
vento i 

D. Aur. Eccola. Poverina ! .Pare 1’ immagine dell’ af- 
fanno . > 

A). Cor. Ora non è tempo di scherzare: state serio . 

D. Aur. Non ardisco di prometterlo. 

? « 

SCÉNA xn. 


boyifÀ CLEkESTty.4 , e detti . 

à 

b^ Clem. (_esce dalle sue camere aseiùgondosi gli ocr 

■■ chi dal pianto') Ohe volete Voi mai da qusrta 
infelice . . , 

b. Aur. Che diveniate felice, 
b. Clem. È impossibile i 

D. Aur. Talvolta in un Solo istante dalla somma di- 
sgrazia si passa al sommo della fortuna. 
b. Clem. Per me quest’ istante non verrà più . 
b. Cor. Pei-chè ? 

b. Clem. Perchè il mio Astorre mori . 
b. Aur. Quante cose si reputano vere , che poi ' noi., 
sono 1 

b. Clem. Ma non questa. 

b. Aur. Sarebbe forse la prima volta che un uomo, 
creduto morto fosse anche vivo ? 
b.jClem. Ma non quando la notizia è. uffiziale. Non 
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quando è confertoatà* dà un lungo spaziò di tem- 
po ; non quando . . : Ah ! che io tutte so , e 
tutte ricordò ad ogni istinto le pii miilute circo- 
sthnze di quella morte , che ora mi i^ndà odiosa 
la Vita . 

Con Eppure si è marsa una voce. ... 

Clem. ( attonitm ) (^al voòe ? 
yittr. Voce da verificàrsi meglio. 

Cteìii. Dite, dite. 

Aur. Che Astorre non morisse , allorché 1’ atlan- 
,-^ àndò a pico con tutto l’equipaggio. ' ^ 

Cletà. Qual prò , se mòri dappoi ? Vi pare possibi- 
le , thè* sé fosse di sole poche ore sòprav\'i$$uto 
non mi avesse scritto una riga ? 

(Jor. La ' Voce spat^sà porta qualché cosa di più , 
naia diletta Clementina. 

Clem. (^agi(atn') Nòh mi lusingate invano, se non 
mi volete veder morire sotto ! vostri occhi. 

Atir : No: non sono vane le nostre lusinghe . ' 

Clem. Oh dio ! .1 

Cor. Fa cuore, mia figlià. *' 

Aur. Verissimo che AstoriV soffrì il naufragio, di 
cui hanno parlato tanfo i nosti-i fogli e gli stranie- 
ri j la provs'idenza però si prese cura di lui . , 

Clem. Qual cura ? 

Cor. Di salvarlo . . J > • ■ 

Clem. Dunque è salvo f ' ■ ■ 

Cor. Sì . 

Clem. Non so persuadermene . 

Cor. Ve ne persuaderà una lettera . 

Clem. (^con eccesso di trasporto') Di chi?* 

Cor. Di . . . 

Clem. Madre mia non mi nascondete quelle notizie 
che possono assicurarmi di una verità che mi da- 
rebbe la vita . 


D. Aur. E se la lettera fosse del vostro Astorre ? 

D. Clem. Sarebbe certo che egli vive. Perchè tenermi 
più a lungo in pena? 



Digitized by Google 


D. Aur, Qualche motivo prudenziale . . . 

D. ehm. Mi avrebbe ej^li forse abbandonata 7 

D. Aur. La lingua dk dove il dente duole . 

D. Cor. No ; figlia . • 

D. ehm. Dunque a me la lettera. 

D. Cor. A voi ; prendetela . V 

D, ehm. ( trascorrendo a leggere /a sottoscrizione ) • 
3 II vostro Astorre 3 Si , si : la soscrizione è di suo 
Cai-attere (^scorre da se la lettera con sorpresa , la 
bacia , e hg^e forte le seguenti paroh ) 3 Mia 
cara Clementina 3 Oh caro Astorre I Si , che sono < 
tua , e lo sarò sempre . ( seguita a leggere ) 

D, Cor. Osservate D. Aurelio , con qttanto jrfTetto legge 
la lettera. 

D. Aur. Non è maraviglia. Si ‘tratta dello scritto di 
uno sposo resuscitalo . 

D. Clem. 11 signor padre sa egli nulla? . 

D. Aur. Tutto , cara Clementina , 

D. Clem. Oh giubilo che tutti fa dimenticare i passati 
affanni ! Mi sorprende solo come il mio sposo noa 
mi abbia scritto tanto tempo prima . 

Z). Aur. Vi avrà scìitto certamente ; ma le lettere ai 
saranno perdute , perchè spedite per la via di 
mare . 

D. Cor. Non può essere diversamente . 

D. Aur. Vedremo che forma prenderà quella terra ere* . 
la di Melanzio . 

SCENA xni. 

D. Ttro , e detti 


D. Clem. ( con trasporto di affetto ) JT adre ! padre f 
D. TU. Figlia gioite pure , che ne avete bitta la ra« 
gione . 

D. Clem. Il cielo ha avuto compassione di me. 


Digitized by Google 


iS*» 

D- Tit. E di m« pure, che sono lieto al pari di voi. 
Io giudico bene che partiamo subito per Roma ad 
incontrare il nostro Astorre , Presto , presto . Pre- 
pariamoci tutti alla pronta partenza. 

E. Clem. Caro signor padre ! 

D. Cor. Sì , si : andiamo subito a far le visite di con- 
venienza . ( partono tutti fuori di D. Tito 

SCENA XIV. 

I D. Tito , poi Melakzio . 

D. Tit. Oli consolazione quanto pih improvvisa , tan- 
to più grande ! ( passeggia meditando ) 

Mei. Eccolo . Non bisogna eh’ io lo perda di vista nè 
anche un momento . Si tratta di assicurarmi un 
buon pane in vita. 

D. Tit. Ah siete qui finalmente, Melanzio mio, come 
sono fuor di me per la gioia I 

Mei. Di che? ‘ 

D. Tit. Quell’ Astorre , che per tre mesi si è credulo 
morto , vive . 

Mei. sorpreso") Oh inaspettato evento! ( mostrando 
indijf'erenza) Qx\ lo afferma ? 

D. Tit. Lo ha scritto egli stesso a mia figlia da Paler- 
mo. ( reggendo che Melanzio riceme la notizia con 
tutta la freddezza ) Non restate voi pure colpito 
da sì lieto , ed inaspettato evento ? Non vi ralle- 
grate meco ? Tutta la mia casa tripudia . 

Mei. Tripudierò io pure , allorché sarò convinto che 
la lettera sia del rispettabilissimo signor ammira- 
glio. 

D. Tu. Don Aureglio che ha veduto con gii occhi pro- 
pri la sua sottoscrizione , me ne ha assicurato . 

Mei. Dice il proverbio: chi ama teme. Sa il cielo quan- 
vto io amerei che il signor ammiraglio fosse in 
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vita per consolazione della signora D. Qementina , 
della signora baronessa , di V. E. , e , posso dirlo 
con tutta verità , anche di me stesso . ^ noa che 
mi dà da temere che la- notizia d’ essere egli vivo 
giunge appunto nell’ istante , che per le sa^^ de- 
terminazioni prese da V. E. si è per effettuare il 
nuovo matrimonio, al quale D. Clementina ha già 
acconsentito . lo conosco troppo bene il cuore 
di V. E. Trovandosi ella, come ha detto, fuori 
di se per la gioia, ed aliena da pensar male d’al- 
trui , potrebbe nel momento non aver preso in 
considerazione tutte quelle minute circostanze , le 
quali ponderate massimamente nel loro complesso 
avessero potuto ingerire nel suo animo qualche 
! dubbio. Si degnerebbe V. E. di dirmi donde sia 
venuta la lettera ? 

D. TU. Da Napoli per istaffetta . 

Mei. (_da se) Perciò non l’ho trovata alla posta. (<z Z>. 
Tilo. ) Qual ragione adduce il signor ammiraglio 
del SI lungo suo silenzio ? 

D. TU. Niuna . 

Mei. Rammenta V. E. il giorno in cui fu sciitta la 
lettera ? 

D. Tu. D. Aurelio mi ha detto che è senza data . 

Mei. Si diffónde egli molto nello scrivere il signor am- 
miraglio ? 

D. TU. ' Pochissimo. Scrive soltanto eh’ egli è in Palermo» 
che è sano, e che presto sarà qui i 

Mei. A me sembra, posso ingannarmi, che una tal let- 
tera somministri quanto basta per .temere che . . . 

D. TU. Ditemi pur libci'amente ciò che ne pensate voi. 

Mei. Giacché V. E. mi obbliga , le manifesterò i dub- 
bj che si presentano alla mia mente. Uno sposo a- 
mante che in lontano paese è sulle mosse per re- 
carsi a dare la mano alla sposa , dopo un sofferto 
naufragio preferisce senza meno a qualunque altra 
risoluzione, quella di farle una dolce sorpresa in 
persona . Di più : scrivendo egli dopo tre mesi 
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alla sposa non si contenta di poche rig^e ; ma rea- 
de ragione del lungo ritardo a dar sue nuove , . . 
ma descrive il prodigioso scampo dal naufragio . . . 
ma non è pago soltanto di soscrivere la letteti. > . 
ma non dimentica la data per non lasciare la spo- 
sa in una penosa incertezza ... e poi ... e poi . . . 
ma già v'è quanto basta, perchè la lettera sia per 
me un enigma. 

D. Tit. Comincia a parer tale a me pure : ma se ave- 
te qualche altra ragione palesatela che mi fate 
piacere . 

Mei. V’ è la maggiore di tutte , 

D. Tit, Quale ? 

Mei. Non può l’ E. V. aver dimenticato la profonda 
vener^ione, ed il sommo sincero aflfetto che nu- 
driva per lei il signor ammiraglio. 

D. Tit. Me ne ha dato tali e tante prove, che mi re- 
steranno sempre impresse nella mente. 

Mei. Dunque le parrà non solo inverisimile ; ma asso- 
lutamente impossibile , che nella lettera non si 
legga nè anche una sola parola che la riguardi. 

D. Tit. Questa ommissione in un animo si be nfatto, 
pensandovi bene , sorprende me pure , 

Mei, Ah ! Eccellenza , si contraffa il parlare , il gestire , 
il camminare; ma il cuore non si contraffà. Alla 
lettera, di cui V. £. si è compiaciuto di espormi 
il contenuto , manca affatto il cuore dell’ ammira- 
glio . 

D. 2'it. L’enigma riesce sempre più difBcile da scio- 
gliersi per la somma delicatezza di mia moglie, di 
mia figlia, del mio C'ugnato, persone tutte incapa- 
cissime di rigiri . 

Mei. Cosi lo fossero di essere aggirate . 

D. Tit. Dunque ? 

Mei. La necessaria esclusione d’ ogni altra persona indur- 
rebbe la necessità di conoscere il raggiratore nel 
solo Valerio. 

D. Tit. Ma qual fine mai potrebbe averlo indotto ad 
ordire questa tramai . 


i 
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Mei. Il fine delle anime vili . La vendetta contro di 
me . Nessuno leva di testa a colui , che le mie pre- 
mure perchè si adempia il volere di V'. £. non 

, . tendano soltanto ad assicurarmi un premio dal du- 
ca di Castel Pizzuto . Sciagurato I Misura me col 
suo palmo . 

t). TU. Ho inteso quanto basta. Andate subito da mia 
moglie a prendere la lettera. 

Mei. E se ricusasse di farmene la consegna? 

D. TU. Anderò io . . . ( s’ incammina ) 

Mei. Scusi , Eccellenza ... Se tutti confidano nella let- 
tera è segno evidente che il carattere del signor 
ammiraglio è imitato alla perfezione . V. E. dun- 
que, letta che l’avesse senza poter mostrare che 
S;a falsa, sarebbe costretta di sospendere subito i 
nuovi sponsali , il che appunto è quello che si 
cerca . 

D. TU: Non dite male. 

Mei. Il complesso delle circostanze da me scoperte , e 
di altre che mi vanno passando per la mente mi 
fanno sperare che a momenti potrò sapere i rigiri, 
ed avere le prove da smentire la lettera. Sospen- 
da dunque V. E. per poco di chiederla. 

D. Tu. Mi piace il consiglio. 

Mei. La fortuna è mia . 

D. TU. Scoperto che fosse l’ inganno , bisognerebbe su- 
bito stringere il chiodo , se fosse possibile . 

Mei. Si potrli benissimo . 

D. Tu. Girne ? 

Mei. Quando fu a buon termine il trattato col signor 
duca , io ottenni da lui il suo mandato , a fine in 
ogni evento di sposare in nome suo D. Clementina . 
La pratica mi aveva già insegnato che spesso vi so^ 
no dei casi , pe’ quali dall’ una parte gli sposi non 
possono trovarsi insieme di persona , e dall’ altra 
non conviene differire più oltre il matrimonio . 
Ma io non so: se D. Clementina, la t^ale stentò 
mollo a sottoscrivere i capitoli , non islenterà assai 
più a contrarre il matrimonio. 



che stenda la minuta dell’ adozione del duca in 
mio figlio pel caso in cui D. Clementina ncasasse 
di dai-vi la mano ; il che non credo , perchè da 
quel punto che sottoscrisse i capitoli , rimase lega- 
ta in modo da non potersi piè sciogliere . 

^lel. (con it'onifi') Nè può vantare di volersi conservar 
fedele al suo Astorre ... V. E. avrà senza meno 
pensato alla persona che , seguito il matrimonio , 
dovrìi partire per Napoli a recare la notizia del 
fausto avvenimento al signor duca che l’ attende 
Con somma impazienza. 

D- Tu. A voi solo io posso dare la commissione . 

Mei. Y. E. disponga di me, come di cosa sua . 

D. Tu. Promettetemi di tornar presto . 

Mtl. Una volata , Eccellenza , una volata . Non potrei 
io vivere lungo tempo lontano da lei. S’accosta 
I). Aurelio. 1^ in atto di partire') Se ci trova in- 
sieme farà mille lunari sopra di me. 

D. TU. Andate pure. (A/e/, parte) 

SCENA XV. 

D. Tito , e D. kasEiio, 

D. Tu. Crlungete in tempo D. Aurelio . Ho bisogno di 
consiglio. 

D. Aiir. Ed io veniva in traccia di voi per riceverlo . 

D. Tu. Sono in tale agitazione di animo da non saper 
i-egolare me stesso . 

D. Aw. lo voglio ben credere , che la improvvisa con- 
solazione . . . 

D. TU. Ah mio D. Aurelio, non mi parlate di conso- 
lazione 1 

D. Aur. Non è forse più vero che 1’ ammiraglio Astor- 
re sia vivo ? 


iSo 

D. TU. }iQ gran dubbio. 

D. Aur. Vi bo pure assicurato di aver letto io stesso la 
leuera di Àstorre. 

D. T(t, jS) , quella che si dice sue^ . 

D. Aur. Quale difficoltà? 

D. Tu. Qrandissiina . Se non sono quieto credetemi , si* 
gnor cognato, ne ho tutta la ragione, 

D. Attr, Scusatemi, mi par difficile . 

D. TU, Scusatemi voi pure . ( alquanto inquieltUo) Ma io 
non sospetto mai senza fondamento . Veggo che 
non siete in grado di consigliarmi , Pai'liento d’al- 
tro, 

D. Aur. Si parliamo pur d’altro, solo vi pregherò, 
giacché gradite che io sia sincero, che vi guardiate 
bene da Melanzio adulatore maligno, 

D. TU, Ditemi. Vi ha egli mai adulato? 

D. Aur. Mai , 

D. TU. Nè anche me ( chiamando ad aUa voce ) 
Eh . . . Eh . . . qualcheduno mi porti la mia 
scatola. Tant’è : io non posso vivere nè senza li* 
bri , nè senza tabacco , 

D. Aur, (^da se) Mi capiterà fra le mani colui , mi 
capiterà . 

D. TU. Eh. . . • Eh . . , 

P. ^ur. ( reggendo arrivare Melanzio ) Ecco Melan- 
zio. (da se) Perchè non lo trovo mai solo co* 
•tui ? 

SCENA XVI. 

Meunzio , e detti, 

Mei, Che comoda V. E? 

D. Tu. Tabacco , tabaceo . 

Mei- Ecco la scatola che tengo sempre preparata per . 
V. E. Mi rincrescerebbe di tròppo che dovesse 
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aspettare anche pochi istanti un soccorso si ne- 
cessario . 

D. Tit. Quando voi non mi sieie vicino , posso sfiatar- 
mi a chiamare che nessuno mi ascolta. Tutti sono 
sordi . 

3Iel. ( dando un’ occhiata a Z>, Aurelio ) Bisogna ben 
dire che non abbiano sentilo ^ 

D, Tit., ( con qualche risentimento ) Già voi volete 
sempre scusar tutti, ed accusar me stesso, come 
se tossi un uomo irragionevole , 

Mei. Se io cerco di coprire i difetti altrui , V. E. ( mi 
permetta pur di parlare liberamente) i\ V, E. me ne 
ha dato più volte l’ esempio , " 

D. At*r. (^con ironia") Per verità, signor Melanzii),, se pro^ 
seguite a parlare con questa franchezza vi mettete 
al rischio di perdere il pane. 

Mei, Non è forse vero che S. E, scusa i difetti del 
prossi mo ? 

D. Aur. Non nego che gli scusi , nego che voi gliene 
dobbiate far rimprovero. Che ne dite, signor cogna- 
to? 

D, Tit. Io non posso interloquire in questa contesa, 
altrimenti sarei giudice, e parte. Decidetela 
voi . (sporte ) 

SCENA xvn. 

Don Auheuq e Meiaszio . 

Mei. ( ironicamente ) Anderà a sciogliere un qualche 
altro problema, 

D. Aur. E tu dopo di aver adulato in faccia il tuo pa- 
drone, lo metti poi in ridicolo appena partilo, Bir- 
bante , bugiardo , adulatore , infame . 

Mei. k chi ? 

D. Aur. k ve. • 

t» 
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Mtl. E perchè questo linguaggio? 

D, Aur. Perchè meriti questo , e assai peggio . (^prende 
la sciabola ) Io ti vo’ finire con queste mie mani . 

Mei, (s' inginoccfiia) Pietà , pietà! Sospendete un istante. 
Lasciatemi dire una parola . 

D. Aia-, Che vorresti tu dirmi ? 

Mei, Qualche forte motivo vi avrà mosso a si gran pas- 
so , qual è di togliere la vita ad un uomo . 

D, Aur, Che uomo ? mostro ! 

Mei. Mostro , perchè credete , che io abbia fatta un’ a- 
zione da mostro . Non potreste voi ingannarvi ? E 
se scopriste l’inganno dopo la vendetta, qual ri- 
morso ne avrebbe il vostro bell’ animo . 

D, Aur, ( abbassando la sciabola ) Alzati vigliacco , che 
io ti saprò ammazzare anche stando tu in piedi . 
Rispondi , c guardati ben dal mentire . 

Mei. Non v’ha vizio, del quale io mi sia guardalo tan- 
to in vita mia . 

D. Aur. Credi tu che la lettera ricevuta da mia nipote 
sia veramente di Astorre? 

Mei. Come dubitarne , se voi e le due signore l’ avete 
letta ? 

D. Aur, Perchè dunque ne dubita mio cognate? 

Mei. Perchè, (oh cielo!) Mi obbligate a dir male del 
mio padrone . Percliè egli è sospettoso . 

D. Aur. Niuno mi leva di testa che tu non sii l’auto- 
re di que’ suoi sospetti! 

Mei. Dunque voi mi fate reo dei vostri . Se questa sia 
buona ragione per togliermi la vita , lascio che il 
decidiate voi . Mi abbandono totalmente al saggio, 
vostro giudizio che preferisco di gran lunga ad 
ogni altro . 

D. Aur. Non ho bisogno che tu mi aduli . 

Mei. Se voi mi tacciate di adulazione , perchè vi repu- 
to ragionevole , quello che fu il primo a definir 
l’ uomo sarà anche stato un adulatore . Ma per ter- 
minare una volta ogni contesa vo’ convincervi col 
fiuto della falsità de’ vostri sospetti . Voi vi trovaste 
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pi*esente , allorché io diedi a D. Clementina la mia 
parola d’ onore di significare al duca di Castel Piz» 
auto che il consenso da lei prestato ai capitoli era 
fìnto . Fui pur io che trovai questo mezzo per to> 
gliere d’ affanno e d’ imbarazzo D. Oementina , la 
quale per acchetare il padrone mostrò di risolvere, 
e rimase non per tanto sospesa . Dopo tanta e ta- 
le mia premura per lei , come potete voi ora so- 
spettare che io per nuocerle sparga dei dubbi non 
pure irragionevoli , ma ingiuriosi sopra una lettera 
veduta da tutti voi altri signori ? 

D. Aur. Donde pensale voi dunque che sieno nati ì 
dubbi di mio cognato? Come potrebbe faisi a di- 
leguarli ? 

Mei. Io dopo di essermi presse di voi giustificato, po- 
trei dispensarmi dal rispondervi ; tuttavolta perchè 
vegglate che niun rancore mi resfa contro di voi , 
eccovi , per quanto io penso , 1’ origine di detti 
dubbi . Al signor barone (vedete quanto mi fido 
di voi ) piace piu assai il matrimonio della figlia 
col duca, che coll’ ammiraglio . Mostra quindi , di- 
co tutto in una parola , di credersi ingannato per 
ingannare . Fa vista di non prestar fede alla lette- 
ra , a fine di procurarsi una scusa presso 1’ ammi- 
raglio per non aver sospeso le nuove nozze . Ecco- 
vi disvelato tutto l’arcano, ed eccovi la ragione 
per cui egli vuole ad ogni modo stringere in gior- 
nata il nodo col duca . Tutto ciò non ostante non 
posso negare nè a voi , nè alle ottime due mie pa- 
drone un’ ultima preghiera al signor barone . 

D. Aur. (_da se) Voglio assicurare u colpo, (a Me- 
lanzio ) Signor Melanzio , se riuscite nell’ intento , 
vi sarà per voi un regalo di cento doppie . 

Mei. 1 Melauzi non prendono regali , ma eseguiscono 
onoratamente le loro promesse . (^pnrte ) 

D. Aur. E egli finto costui, o sincero? Generoso, o a- 
varo? Vizioso, od eroico? Felice chi sapesse in- 
dovinarlo ! 

Fi ss dsi£ Atto Sscosdo* 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 


Rodolfo seduto, poi Melafizio che parla 
con motta sostenutezza 


Eod. E più di mczz’ ora che sto aspettando il secre- 
tano di questo signor barone, e non si vede per 
anche. Mi hanno detto eh’ egli è un insigne adu- 
latore , e che ciò gli frutta assai più di una vasta 
possessione. Voglio ingegnarmi io pure. Uh se po- 
tessi riuscire eh’ egli (per usare il linguaio di 
noi notari ) reiluplicasse la persona si che tosse 
r adulatore ad uh tempo , e 1 adulato ! ( vedendo 
venir MvUtnzio si alza , e p;li va incotdro facen- 
dogli molte e profonde riverenze') . 

Mei. Ho letto questa minuta di adozione. Va beniMi- 
mo, se non che bisogna aggiungere una cosa del 
lutto necessaria . 

Rod. Io non ho, come V. S. illustrissima, un si raro 
ingegno che tutto comprenda in un punto solo . 

Mei. Mancano tutti i titoli dovuti tanto al signor ba- 
rone, quanto al signor duca di Castel Pizzuto . Ec» 
coveli . ( li consegna ) 

Rod. Sapientissimo suggerimento ! 

Mei. Voglio da voi un piacere . 

Rod. In che posso io avere l’alto onore di servire V. 
S. illustrissima ? 

Mei. Quando verrete a stipulare l’ instrumento , abbiate 
con voi , oltre 1’ originale , anche una copia . 

Rod. Anche in questo sarò V. S. illustrissima obbedita, 
com’ è il dover mio . 

Mei. Allorché vi presenterete al signor barone fategli 
profonde riverenze, e mostrategli bene il maggior 
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rispetto ; perché egli gode assai di essere incensato, 
come amano tutti gli ambiziosi . 

Rod. Crederebbe bene V. S. illustrissima eh’ egli pure 
vedesse la minuta dell’ adozione ? 

Mei. È inutile j perchè basta che sappia lo quel che fa 
egli. 

Rod. Quanta fìdncia di S. E. in V. S. illustrissima I e 
quanto ben collocata ! 

Mei. Vi avverto di leggere l’ insfrumento in tutta fret- 
ta ; perchè il signor barone è un uomo impazien- 
tissimo . , 

Rod. E molto che S. E. non abbia imparato da V. S. 
illustrissima la mansuetudine e la cortesia, delle 
quali ella è meco tanto liberale . 

Mei. Ditemi in fede vostra : mi adulereste voi mal ? 

Rod. Scusi , illustrissimo , tutt’ altro ella può temere ; 
perchè non si adulano impunemente che i perso- 
naggi nobili, ricchi, e potenti. I grandi letterali, 
e gli uomini di glande ingegno come è V. S. illu- 
sti'issima si stimano , si venerano ; ma non si adu- 
l.ano . 

Mei. Mi avete tranquillizzato . 

Rod. Illustrissimo , sono un pover’ uomo carico di fa- 
miglia . 

Mei. Ne provo tutto il dispiacere . 

Rod. Per servir subito V. S. illustrissima ho fasciato di 
pranzare. 

Mei. Che volete dire con ciò ? 

Rod. Che ogni fatica straordinaria merita anche un pre- 
mio straordinario . 

Mei. Ho inteso. Avete ragione. Siete un valente nota- 
re . Prendete . Questi sono sci zecchini per un di 
più. Andate ad aggiungere r titoli, a preparare 
un’ altra copia dell’ instrumento, e tornate presto. 

Rod. Rassegno il mio ossequio a V, S. illustrissima 
(^osservando i sei zecchini da se dice') La pos- 
sessione comincia a fmttare . (parte facendo rive- 
renze) 


* 
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SCENA, n. 


Meljuzio . 


Mei. Stipulato che sia l’instromento, ne prendo copia 
autentica: mi metto nel carrozzino da viaggio, e chi si 
è visto, si è visto. Quanto sarei curioso di trovarmi qui 
invisibile all’ arrivo dell’ ammiraglio , dopo il ma- 
trimonio di D. Clementii»a col duca ! Quale scom- 
pi'dio ! quanti deliqui ! quante guerre 1 quante 
jm^precazioni ' Ma frattanto io goderò tranquillo 
il frutto de’ miei sudori . In molte cose ninno ini 
convincerà mai di ribalderia, in altre potiò io 
giustificarmi , ed in alcune forse anche meritar lo- 
de. È vero che avrò il biasimo, e l’odio di non 
pochi; ma che vuol dir ciò ? Avrò due partiti , 
come hanno tutti gli uomini buoni e cattivi . 

SCENA in. 


D. Tito, e Melanzio . 


D. Tit. Avete avvisato il notarof 

Mei. È già pronta la mmuta dell’ instrumento, Eccel- 
lenza . 

D. Tit. 11 giorno dopo che voi sarete partito, io tor- 
nerò a Roma . Mi sono annoiato abbast^anza In que- 
sta piccola città, dove mi recai per contentare la 
figlia desiderosa di allontanarsi da tutto ciò che le 
avrebbe rammentato il funesto evento: e voi ve- 
dete di quale moneta sono ricambiato. 

Mei. Di quella che corre oggidì. Eccellenza. 

D. Tit. La gratitudine è un peso difficile a sopportarsi . 

Mei. V. E. mi ha tolto la parola di bocca. Quanti 
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Ciò ?... 

D. TU. £ dopo ciò mi trovo nella massima costerna- 
rione; perciiè il mio cuore troppo si risente nel 
privare la figlia della mia eredità . 

Md. Ciò mi fa sovvenire la bella massima impressi 
poco fa da V. E. nel mio animo , che i grandi 
affari si regolano colla testa , e non col cuore . 

D. TU. Eccovi questa borsa che contiene cento zecchi- 
ni pel vostro viaggio , ed altri cento per un 
caffi . 

Aid. Resto mortificato sapendo di non meritargli . Ma 
quando penso che, se gli meritassi, V. E. non eser- 
citerebbe più un atto di tanta generosità , mi trat- 
tengo ad ammirai'e la sua virtù , e più non penso 
alla mia insufficienza. 

D. Tu. ( mettendo una mano sulla spalla a Afelanzio ) 
Vedrete chi sono per voi nel mio testamento. 

Alci. Per amor del cielo non mi parli di testamento ! 
Non è possibile che io sopravviva a V. E. sk lun- 
go tempo da cadere nell’ indigenza . 

D. TU. Non sarà così di tutti . 

Afel. Pur troppo. Ieri l’altro a sera infalto . . . 

D. TU. Alzate un poco la voce; pei-chè talvolta sono 
alquanto sordastro . 

Alci. Nobile maniera di rimproverarmi il solito mio vi- 
zio di parlare fra’ denti ! Ieri 1' altro a sera intesi 
nella camera vicino alla mia nominare dai servitori 
V. E. con certi termini . . . 

D. Tu. Dite , dite . 

Afel In ristretto . Questo vecchio , diceva uno di essi . . . 
D. TU. Chi? 

Aid. A che nasconderlo con chi 1’ indovinerebbe f 
Valerio . 

D. Tu. Proseguite. 

Md. Questo vecchio, diceva dunque Valerio, pensa 
sempre ai suoi libri, a lasciare perpetua la memo- 
ria di se, e non pensa mai a far testamento . In- 
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tónto (sono sue precise parole) crescono gli anni, 
e crescono i malanni . Sarebbe bruita cosa che do- 
po il lungo servigio di tanto tempo , dopo aver noi 
sofferto . , , Ma già protesto che non voglio nè 
debbo dir tutto. Bisognerebbe soggiunse un altro, 
fargli parlare; ma da chi? Disse il terzo; da 
Melanzio . Valerio allora rispose per tutti : mai 
no. Melanzio si sdegnerebbe con noi di essere cre- 
duto capace a far da ’mczz.ano per indurre il padro- 
ne a tesiare . Veda , Eccellenza , come costoro mi 
conoscono . Ma intanto è sempre vero che riguardo 
a lei . . , (piange) Non posso proseguire il discor- 
so senza sentirmi strappar il cuore . Gente venale 
' che pensa alla morte del padrone, come si farebbe 
ad u n terno al lotto ! 

D. TU. Non vi affliggete , Melanzio: bisogna anche per- 
donar loro qualche cosa . Non hanno educazione : 
sono po\'eri : si accostano alla vecchiaja : temono 
l’indigenza. Ma voi seguitate a piangere ! 

Afel" Prima io piangea più di rabbia, che d’altro con- 
siderando all’ingratitudine di que’ ribaldi; ora V. 
E. mi fa piangere di consolazione vedendo , come 
sa scusargli e perdonar loro . 

D. TU. Innanzi che io mi dimentichi ; tenete na- 
scosto al duca di Castel Pizzuto la difficoltà che 
abbiamo incontrata a fine d’indurre D. Clementina 
ad essere sua sposa ; perchè potrebbe di ciò indi- 
spettirsi . 

Mei. Se non ho imparato sin qui tla V. E. ad essere 
prudente , non imparerò io mai più . 

Zf. Tit. Andate a stendere la forinola dei vìglietfi di 
partecipazione del matrimonio ai parenti ed abbia- 
le la premura dì fare le nqtessarie scoperte sulla 
lettera ; perchè voglio assolutamente compiuta l’ o- 
pera in giornata. 

MtX. Obbedisco parte') 
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D. Tito, e Cjsccaiifj in qualche distanza} ma 
* in modo da essere veduta . 


D. TU. Ho ben dato ordine a Melanzio di chiamare 
il notaro, e distendere la formola dei viglietti di 
< partecipazione del niatriiponio di mia figlia ; ma se 
non sopraggiunge qualche altra prova della falsità 
della lettera , io lascio d’ insistere perchè la figlia 
oggi si decida . Dopo di aver io pensato , e ripen- 
sato ho dovuto persuadermi che gl’ indizj , che per 
altro vi sono e fortissimi , non bastano a dimostra- 
re evidentemente la supposta falsità. Di questa mia 
opinione non ho io detto nulla a Melanzio ; perchè 
io non sono di que’ signori <die tutto confidano al 
loro secretario, sino a perdere il libero arbitrio . 
(^parte ) 

• • f 

SCENA V. 

Czeca in 4 • 


Cec. lo stava osservando in distanza quando partiva il 
padrone per aspettare che passasse di qui il signor 
Melanzio , a cui ho da far vedere questa lettera . 
Le mie padrone , e D. Aurelio dicono che è del- 
1’ ammiraglio ; il barone sostiene che non lo è . Il 
mio Melanzio scoprirà la verità . lo mi sono pro- 
vata a leggerla , ma non ho capito che poche pa- 
role . Temo che per la massima parte sia scritta in 
francese 
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SCENA VI. 

F’jzEHio,e Ceccbiuà. 

Cec, (^vedendo venir Valerio') Che fai «pii Valerio? 
Se il signor Melanzio ti sorprende ... 

Val, Non poteva io più vivere senza vederti. (^Cecchi- 
no nasconde la lettera ) Che cosa nascondi, mia 
cara Cecediina ? 

Cec. Qual diritto hai tu di sapere i fatti miei? 

V al. Quello che ha uno sposo verso la sposa . 

Cec. Io non so ciù che tn dica . Io non ti ho data pa- 
rola sicura: sono la damigella di una baronessa di 
Montescuro . 

Val. Cile vuol dir questo ? 

Cec. E tu sei stato servitor da livrea. 

V al. Dunque ?... 

Cec. Dunque non sei un par mio . 

Val. Io non sapeva che ci fossero i «piarti di nobiltà 
anche fra 1 camerieri .. Come hai , Cecchin© mia , 
perduto in un punto tutto l’amore che mi dimo- 
stravi corrispondendo a quello tanto maggiore , 
che io ho tuttavia per te . Perché mi hai tradito ? 

Cec. (dose) Mi fa compassione, (a Valerio") No, 
che non ti ho tradito . 

Val. Ah! mia bella, ah ! mia cara Cecchina, se tu sa- 
pessi . . . Ahi rabbia ! Viene ^uel briccone «li Mc- 
lanaio: se mi trattengo l’ uccido, (parte) 
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Melawzio , e Crcchina. 

Mei. (jlii è Andato via di qua? 

Cec. Nessuno . 

Mei. Come se io nell’ accostarmi non avessi veduto un 
uomo a partire . 

Cec. Egli si è introdotto da se , senza che io lo chiami . 

Mei. Chi ? . . Valerio ; si ho capito , ho capito . 

Cec. Peggio per lui. 

Mei. se ) Ora si che ho veramente capito • 

Cec. Vedete se vi sono fedele . È un ora che vi cerco 
per consegnarvi questa lettera. (In consegna') So 
che non 1* avete veduta , leggetela , e poi restitui- 
temela subito , perchè io la rimetta a suo luogo , e 
donna Clementina non si accorga che io l’ abbia 
tolta . (^Melanzio legge da se . Resta un momen- 
to sorpreso , poi si mostra lieto per aver ritro- 
vato il ripiego) Non mi avete voi detto che io 
v’ informi dei discorsi che oggi si fossero tenuti dalle 
due signore ? Ora sappiate che esse non parlano più 
che di questa lettera . 

Mei, E voi sappiate , mia graziosissima Cocchina , che io 
appunto veniva in traccia di voi per ordinarvi 
a nome del signor barone di procurare in bel mo- 
do di avere nelle mani questa lettera , la qnale 
egli vuole presso di se per certi suoi fini , senza 
saputa nè della moglie , nè della figlig . 

Cec. Ma perchè mai ? 

Mei. ( interrompendola ) Tenete ben a mente questo 
gran precetto necessario ^er noij che chi serve dee 
sempre ciecamente obbedire . Il voler saper troppo 
può costare carissimo . 

Cec. Dunque ? 

Mei. Dunque obbedire , e tacere . 
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Cec. E se la padroncina si accorge che io abbia porta- 
to via la lettera? 

Mei. Quante cose si perdono senza che nessuno le por- 
ti via, o senza mai sapersi chi le prendesse ! Sic- 
come in questo affare v’è di mezzo il signor ba- 
rone , cosi voi ed io siamo in qualunque evento 
senza alcuna colpa . Voi guardatevi dal mostrarvi 
intesa con chicchessia del fatto , e cercate voi pure 
la lettera ; mettete sossopra la camera : disperatevi 
di non trovarla ; e poi ... 

Cec. E poi che avverrà ? 

Mei. E poi oggi , o domani sarete moglie di Mclamio. 

Cec. Io oggi moglie del signor Melanzio t Oh che bella 
parola oggi, oggi. Mi abbandono a voi, mio caris- 
simo sposo . 

Mei Siete m buone mani. se) Eccomi vicino al 
porto. parte') 

SCENA VIU- 

CeCCHINJ , poi D. CoKWElJA , e D. CLEMEfrTIItA . 


Cec. AJa privazione della lettera mi avTcbbe avvilita ; 
ma il mio sposo mi ha dato un coraggio da bo- 
ne . È ben d’ altro ingegno il mio Melanzio di 
quello che sia Valerio . Veggo io pure chè quan- 
do il padrone comanda bisogna chinar il capo . 

D. Cor. Si è visto D. Aurelio ? 

Cec. Due volte ha cercato di V. E. 

D. Cor. Andate a dirgli che lo aspetto qui. 

Cec. Subito, Eccellenza . (parte) 
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SCENA IX. 




Donna Comielia, e Donna CiEUETTTntA . 


D. Cor. In brevissimo tempo ci siamo sbrigate da tut- 
te le visite delle principali nostre amiche . Quan- 
ta cordialìlìi abbiamo in esse trovala I 

D. CU ni. Ma nulla può uguagliare l’ allegria che si h 
introdotta in casa nostra , dopo l’ inaspettata lette- 
ra del mio Astorre , 

D. Cor. Ciò vi dee far fede , mia Qementina , dell’ a- 
more che vi portiamo. 

D. CUrn. Oh quanto per questo amore si accresce il 
mio contento punto non turbato dal dispiacere di 
allontanarmi da’ miei cari genitori ! 

D. Cor. Voi ben sapete che non posso tollerare Melan- 
zio ; ma ora bisogna eh’ io confessi che a lui pure 
voi siete obbligata , avendo egli trovato lo strata- 
gemma di acchetare il barone . Questa volta ha 
smentito se stesso . 

D. Clem. Non posso negarlo . Ila voluto rimediare al 
mal fatto . Ah che io non avrei creduto giammai che 
un giorno comincialo con tanto affanno, terminasse 
poi con tanto giubilo ! Si, si, che ora sono nel col- 
mo della mia felicità . 

SCENA X. 

D. Avheuo , e detti . 


D. 


Cor. Avete preparato il vostro convoglio per la par- 
tenza ? 

D. Aur. Altro che conv’ogHo . 

D. Clrm. ( attonita ) Oh Dio ! Vi sarebbe forse qualche 
nuova disavventura ? 
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D. Aur. Nuova no: ma toma in campo 1 antica. 

D. Clem. Eih che! non è più vivo il mio Astorre? 

D. Aur. Se vi fidate di me è vivo , vivis*imo : ma se 
temete le cabale , mori e non è più tornato in 
vita . 

D. Cor. Spiegatevi . 

D. Aur. Subito. Mio cognato ha sospeso la partenza, 
perchè sospetta che la lettera venuta da Napoli a 
donna Oementina sia falsa . ^ 

D. Clem. Oh cielo ! che io avessi sparsi di lagrime di 
tenerezza , e baciati con Unto affetto i caratteri di 
mano falsarla ! 

D. Aur. Eicco , subito nelle smanie la mia nipotina . 

D. Clem. £ un prodigio se smanio , invece di morire. 
Io non so più ciù che mi pensi, nè ciò che debba 
io fare , nè a chi prestar fede , 

D. Aur. A me che la merito , anche per l’ amor che 
vi porto . 

I). Clem. Oh come questi sentimenti di affetto, in mez- 
zo all’ afflizione da cui sono oppressa , mi con- 
fortano ! 

A Cor. Ma donde mai è nato a mio marito il sospetto che 
la lettera sia falsa ? 

D Aur. Mi sembra impossibile che non lo indovinia- 
te . Da Melanzio . 

D. Cor. Da Melanzio ! 

D. Aur. Sono lo il primo a rimproverar me stesso di 
avergli prestato più volte quella fede che non 
meritava , massimamente quando ci lasciammo vin- 
cere io (a D. Cornelia ) e voi ad indurre Clementina 
alla sottosaizione dei capitoli, 

D. Clem. Voi però ben sapete con quale protesta lo li 
sottoscrissi . 

D. Aur. Ma nè io, nè voi sappiamo qual uso far pos- 
sa quello scellerato anche di un atto nullo. A 
buon conto il barone è convinto in modo che per 
mezzo della falsa lettera gli sia teso un inganno, 
che vuole nell’ istante o ennehiudere le nozze col 
duca, o eseguir quanto ha divisató. 
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/>. Clem. Come ciò, ce il duca è in Londra? 

D. Cor. E ce fu lo stesso Melanzio che per ciò sug« 
gerì alia figlia la finta sottoscrizione dei capitoli 
matrimoniali , chiamando noi due in testimoni del- 
1’ atto simulato al solo fine di mettere in quiete 
mio marito? 

D. Aur. Immaginate voi se io voglio logorarmi il cer- 
vello per conoscere come stiano questi fatti, i qua- 
li cono in maggior contrasto fra loro , che due 
reggimenti nell'atto della zutfa. Pensate pure voi 
altre a sciogliere il nodo . 

2). Cor. lo non veggo che sciogliere si possa altramen- 
te , che giudicando che Melanzio abbia secondo 
il solito mentito, e che il duca sia qui nascosto. 

D. Aur. Potrebbe essere . 

D. Clem. (m ecctsso di smania') '^o , no che non lo 
voglio vedere . Voglio piuttosto con queste mie 
mani scassarmi gli occhi dal cranio . 

D’ Aur. Sarebbe poi meno male , che gli scassaste a 
lui . 

D. Cltm. No , che egli non è reo presso di me. Quan- 
do mai sarà che io possa fuggire , e nascondermi 
per sempre . Lo tenterò , e riuscende , vi prego , 
cara madre , e prego tutti a non cercare mai più 
di mo j mai più * 

D. Cor. (a D. Aurelio ) Infelice ! È fuor di se . (a D, 
C/cmen/ma ) Noi teniamo per fermo, figlia mia, che 
il tuo Astorre sia vivo . 

D. Clem. ( come se per alterazione di mente credesse 
che la madre parlasse di certa scienza ) Ah si : 
È vivo ? Me ne assicurate voi due ? 

D. Cor. È la cabala che lo fa morto . Questa sarà sven- 
tata. Non dubitarne, mia figlia. Se il duca si tro- 
vasse qui , sarebbe impossibile che in piccolo pae- 
se restassev nascosta la venuta di un signore, che 
affatto ignaro di queste disgustose vicende sareb- 
be arrivato con un treno corrispondente alla sua 
nascita, e al fine di presentarsi ad una sposa. 
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D. Aur. La ragione è convincente, nipote mia. 

D. Clem. ( alquanto calmata ) Sembra a me pure . 

E. Aur. E poi l’ affliggersi prima della diw'azia 

può essere un' afflizione gettata al vento . Datevi 
pace . A. 

D. Clem. Si cercherò nel momento di darmi pace, per 
acquistarla poi fra poco , o perderla del tutto 1 
per sempre . Ma intanto. . . (^piange') 

SCENA XI. 

D. Tito, Melanzio, e dette. 

Mei. (^a D. Tito') Ecco le signore . Fermezza , Eccel* 
lenza . Fermezza nel preso divisamento . 

D. TU. E piangerete voi sempre , mia Clementina ? 

D, Clem. Sempre . . • ( singhiozzando ) sempre , . . 

D. TU. ( accostandosi in disparte a Melanzio , ed a~ 
sdogandosi gli occhi ) Chi può resistere ! 

Mei. ( all’ orecchio di D. Tito ) Rammenti , Eccel* 
lenza, che i grandi affari si regolano colla testa, e 
non col cuore . 

D. TU. Avete ragione • ( accostandosi alle signore ) 
Come io sono certo che in qualunque supposto 
voi altre siate scevre d’ ogni mancanza , cosi voi 
dovete esserlo , che i miei sospetti non sono senza 
fondamento . 

D. Cor. Ne siamo pienamente convinte, 

D. TU. Se la prudenza mi ha sin qui rattenuto dal 
chiedere io stesso la lettera dell’ ammiraglio, ora 
la chieggo. Datemela, Qemcntina. 

D. Clem.. L’ ho lasciata nella mia camera. Vado a prea* 
derla , e torno subito . ( parte ") 
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P. Tito j, D. Corneua , e Meiaszio , 


P. Cor. F iguratevi se io , e la Clemeiuina , e D. Au*» 
rello non sappiamo che la lettera è di Àstnrre . 

A Tìt. lo non diffido di alcuno : ma voglio assicurai'e 
il duca di Castel Pizzuto di aver letto Ì 9 stesso 
la lettera. 

Mei. ( orecchio di D- Cornelia ) Quant’ c testardo! 
ma non bisogna contraddirlo . 

D. Cor., ( a Melanhio ) Fra poco rimarrà disingannato . 

D. Tit. E ci vnol tanto a trovare una lettera ! 

Mei. Scusi , Eccellenza , l’ ardire : ma ella vede meglio 
di me , che bisogna dar tempo al tempo. Potrebbe 
essere che D. Clementina la rileggesse per consolarsi 
sempre più. 

% 

SCENA xm.. 

D. CiEUtENT^NJ , e detti \ 


D, Clem. Sono pure disgraziata \ Non bo potuto ritro^ 
vare la lettera nel momento ma la cercherò tanto, 
che in fine la troverò ; si la troverò . 

D. Tit. (^a P. Clementina') Punque la lettera non si 
è trovata ? ^ 

D. Clem. Finora, 

Mei. Quanto me ne dispiace! • 

D. Tit. ( alla figlia ) Cos'i fate conto 4i una cosa tan- 
to gelosa da custodirsi ! 

D. Clenu Qual timore avrei io dovuto avere che si 
mettesse in dubbio una lettera veduta dalla signora 
madre , dal signor zio , da me ? 

ta 
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D. Cor. (^a D, Tito ) Ci peimetterete di usare un’ ul- 
terior diligenza . Torniamo subilo . ( partono D. 
Clementina , e D. Coriu Ua ) • 

JIeL Biavissimo I Chi cerca trova . ' 

SCENA XIV. 

D, Tito, e MELAftzio, 

JHel, X nuovi miei sospetti pur troppo si veriiìcano. 
Scommetterei cento contro uno che la lettera del* 
r ammiraglio non si trova . 

D. Tu. Perchè i\oa lia da trovarsi f 

Mei. Perchè' Indarno si cerca ciò che più non v’è . La 
lettera fìnta da Valerio è stata da lui stesso tra* 
fugata , temendo di essere trasferito speditamente 
alla galera, se si scopriva la falsità. 

D. Tu. Il discacciaste pure di casa } 

Mei. S\ ; ma egli ( temerario ! ) vi è tornato . L’ ho ve* 
duto io con questi miei occhi , e l’ho sorpreso in 
dolcissimo coilotiuio colla Cecchina ; è manifesto il 
com[)lotto fra que’ due birbanti per ingannare la 
signora baronessa, la figlia, e se fosse "possibile , 
anche V. £. Hanno poi ingannato a segno 1’ otti- 
mo signor D. Aurelio - . . . Ah se V. £. sapesse 
tutto ... : 

B. T 'U. ( risoluto ) E tutto voglio sapere . 

Mei. D. Aurelio , quel D. Aurelio _ a cui V. E. d.à si 
cortese ospitalità , poco fa ha minacciato di ucci- 
dermi . 

D. TU, Per qual motivo? » 

Mei. Perchè tutti m’ imputano a delitto che V. E. 
voglia mantenere la data parola ; come se a 
ciò avesse ella bisogno di ^issere da me stimolata e 
poi ... e poi . . . 

D. JHt. (rtso/«fo).Ho detto che voglio saper tutto , 
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E poi . . . ( racc»priccio ! ) D. Anrelio mi ha pro- 
messo cento doppie , se induco V. £. a piegarsi . 

D. 2 it. Che dite voi mai I possibile ! 

J/el. Lo giuro': 

D. Tit. Ah che gli nomini non si conoscono mai ab- 
bastanza ! 

Mei. Pur troppo. Confido però che V. E. fara qualche 
eccezione . 

D. 7'it. Ahi Melaozio, perchè volete che io non creda 
che voi pure siate uomo ? 

Mei. Ecco le signore di ritorno. Avranno senza meno 
trovata la lettera . 

SCENA XV. 

D. CtmunsTinA , D. CouifsuA, D. Avkeuo , e detti. 

D. Cor. Eppure ìa lettera non si trova , e l’ abbiamo 
cercala per si lungo tempo . 

D. Tit. ( a Melanzin ) Ora non sono più in dubbio . 

Mei. (^a D. ZT(lo)Nol predissi io? 

D. Clem. Potrei giurare di averla lasciata sul tavolino. 

JX Aur. Ed io posso giurare di averla letta , 

D. Cor. Ed io lo giuro . 

IX. Tit. Ed ora potrete giurar tutti di non averla tro- 
vata . 

Mei. Scusale: avreste mai ommessa qualche diligenza? 

D. Cor. No; tutte si sono adoperate. Abbiamo chiama- 
< lo per. sino in aiuto anche D. Aurelio j ma inutil- 
. mente . Cecchina dopo di aver cercalo, e ricercato 
si dispera e piange . 

Mei. Confesso il vero che io pure aveva curioriià di 
.leggere quella lettera. 

D. Clem. L’avessi io mai presa meco, c perduta per 
istrada . i 

ilei. Nulla di più probabile . , 
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SCENA XVI. 


Seny/TonE e detti , poi RodoIFO 


Ser. ( « Z>. Tito ) Eccellenza , certo Rodolfo/ notare 
vorrebbe parlarle . 

D. Tit. Venga, (^il servitore parte, poi introduce Ro~ 
doljo ) 

D. Clem. ( alla madre ^ Un notaro ! Che sarà ma! ? 

D. Cor. (^alla figlia') Ùà può indovinarlo mia figlia? 

Rod. (sfacendo molte riverenze) M’inchino profonda- 
mente al merito impareggiabile dell’ E. V. Io non 
avrei creduto giammai che mi fosse concesso l’ o- 
nore di essere umilmente il debolissimo notaro del- 
1’ E. V. in 81 ragguardevole occasione , che farà e- 
poca negli annali italiani. 

D. Tit. (a Melanzio) Avrà imparatola mente un si bel 
complimento . • 

Mei. ^a D. Tito ) Come se io non gli avessi detto che 
a V. E. non piacciono, 

D. Tit. Signor notaio, accomodatevi a quel tavolino. 
E noi tutti sediamo, tutti seggono) A voi. Cle- 
mentina mia , diligo il discorso . Nè voi , nè alcu- 
no tema che io gli rinfacci ( rfo/nfo un occhiata a 
D. Cornelia , e a D. Aurelio ) la disgustosa con- 
dotta che si è meco tenuta sin qui. 11 pas- 
• sato resta coperto per sempre da un velo . Voi a- 
vete poco fa sottoscritti i capitoli degli sponsali 
col signor duca di Castel Pizzuto, ed in questo 
momento -stesso a lui dovete dare la mano di 
. sposa . > t ■ 

D. Clem. Io non veggo qui U signor duca. 

D. Tit. E non v’è di •fatto. 

D. Clem. ( da se ) Respiro , 

D. Tit. Ma se manca egli , non manca già chi lo rap- 
presenti . Melanzio ha la sua procura . Perciò, data 
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die abbiate a Ini la mano , sarete divenuta moglie 
del signor duca di Castel Pizzuto . Dategli dunque 
la mano. 

D. Clem. Signor padre . . . Cara signora madre . . . 

D, Tit. Quale ti tubazione dopo sottoscritti i capitoli? 
D. Cor. Ma quei capitoli . . . 

D. Tit. ( interrompendola ) Si: quei capitoli , che voi 
non volevate che dalla figlia fossero sottoscritti . 

D. Cor. Scusatemi. Vi hanno ingannato. Interrogate D. 
Aurelio . . . 

D. Tit. Si , quel D. Aurelio che ha minacciato la mor- 
te al povero Melanzio. 

D. Aur. £ tempo oramai di calar la visiera. Sentite, 
signor cognato , quanto è birbante costui . . . 

D. Tit. Si : birbante per avere da voi ricusato cento 
doppie . ( in collera ) Io non do più ascolto a nul- 
la. Tacete tutti. ^ 

D. Cor. da Be') Guai a noi se si accende . 

Rod. Eccellenza , ho bisogno di sbrigarmi prestissimo , 

? erchè sono aspettato da im moribondo che vupi 
ar testamento . 

D. Tit. Avete ragione . Leggete l’ inslrumento . 

Mei. (da se) Chi mi circonda il crine d’alloro? 

Rod. (leggendo in fretta') Il presente inslrumento fa no- 
to a chicchesia , come S. E. il barone di Monte- 
scuro, duca di Chiarafonte , principe di Vaichiusa 
e Portonovo , marchese di Foltaselva , conte di Val- 
lesecca , eccetera , eccetera , eccetera . 

V 

SCENA xvn. 


Ceccbisa poi un Coerieke , e detti . 


Cec. Eceellenza, un corriere domanda eoo tutta pre- 
mura di essere subito introdotto. 
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D. TU. Intio(laceielo( Cecchin» parie , « poi toma col 
corriere..') ...... 

Mei. Un solo momento, Eccellenza, ainchè si stipuli 
l’ instrumento 

Cec. Ecco il con’jere . 

Cor. Partecipo all’ E. V. l’ arrivo fra p«Khi momenti di 
J S. E. il signor ammiraglio Astorre in ottimo stalo 
di salute . < ■ ' • ■ 

D. Clem. Oh gioia ! 

D. Cor. Oh cara figlia ! 

D. TU. Niuno di me più felice , ' 

Cor. Se V. E. non ha comandi corro incontro al ■ pa- 
drone per assicurarlo che le E£. LL. godono di.; 
un ottimo stato di salate . > _ 

D. Tu. Ditegli che siamo tutti lietissimi del suo feli-. 
ce arrivo , e che 1’ attendiamo con somma impa- 
zienza . ( Il corriere parte ) . i 

. SCENA XVllL ‘ ' 

. ^ 

D. Tito , D. Av BELIO , Melanzio , Bonoiso , ■ 

D . Cornelia , D. Clementina , e Cecchin a . 

Mei. ( ritirandosi in un canto dice da te) Q ual col- 
po I > j • , • * 

Cec. (^da se) Di me che sark mai? 

D. Aitr. Bellissimo argomento di commedia ! 

D. Tu. Cile vuol dire, MclanZio, questo tuo avvilimen- 
to ? Mi avresti tu mai tradito ? 

D. Aur. Si avvilisce per non aver potuto consumare il 
tradimento. 

D. Cor. E tu, Cocchina, perchè ti sei confusa? perchè' 
piangi ? 

Cec. Io ?... . 

D. Cor. Si tu. ... - . . 
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Cec. Io non ne ho colpa. Fn egli che mi sedusse. 

Cor. Clii ? 

Cec. Il signor Melanzio. ■ 

D. Cor, A l'ar che ? . 

Cec. A consegnargli la lettera - del signor ammiraglio. 
Non è egli vero , signor Melanzio f 

D. Cor. Melanzio , non rispondi ? 

Afel. Eccllenza , ho fatto tutto pel meglio . 

D. Cor. ( a Melanzio ) Dunque anche pel meglio ttt 
desideravi di leggere la lettera, dopo di averift 
trudata . 

D. Clem. E mi confortavi a cercarla col proveiUo: dii 
cerca trova . 

D. Tu. Ed eri un grande indovino, quando predicesti 
che non si sarebbe trovata. 

D. jéur'. Come bene m’ hai mantenuto la data parola I 

D. 7'it. (a Melanzio') Toglili per Sempra dagli occhi 
miei. a 

ATel. Eccellenza, ho moglie, ho figli .... 

Cec. E aveva promesso di sposarmi I Birbante , finto , ' 
traditore . 

Rod. Eccetera. eccettera,(a Afe/anzio)Tutti i groppi 
al pettine. Illustrissimo. 

Mei. Ah Eccellenza ! . . . . 

D. Tu. Vanne ti dissi, mosiro d’ingratitudine. 

D. Alar. E di maligna adulazione, massimamente verso 
il min buon cognato . 

ilei. $. E. è salita a tanta viriti che non può essere 
adulato . (da se) Povero Melanzio I Quante fati- 
che tutte sparse al vento ( parte ) 
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SCEPU XIX. 


Ù. Tito » D. Avrelio , Rodoifo , D. CotiitEitA, 
IX Clembstuìa^ e Cecchin a ^ 


Rod. (^da Jt* inirk pur male i suoi giorni sua signo* 
ria illusU'isslma . (_a D. TUo } Eccellenza > la mia 
persona ora è inutile . 

t). Tit. Si ; potete andare dal vostro moribondo. 

R(^. Come comanda . ( accostandosi a p, Tito ) Don- 
.. què me ne vft . 

P. Tit. SI ; andate pur* . 

Rod. Ma . • . ( accostandosi sempre pili a D. Tito ") 

P, Tit. V’occorré qualche cosa ? 

Rod. Se V. E. volesse aver la degnazione di accomo*, 
dar la patHita. ... ^ 

P. TU. Lasciatevi veder domani . 

Rod. Domani, doman l’altro^ e forse anche il giorno 
dopo sari) fuor di paese’ . 

P. Quant’ è il mio debito? 

Rod. Oh! per me quello che comanda V. E. Se non , 
fossi povero mi basterebbe l’ onore di aver servito 
un personaggio qual è l’E. V. venerato da tutti. 

P. Tit. (^dandogli alciùie monere ) Prendete . 

Rod. (^osservando atteiitamente le monete'^ Grazie. 

P.^ Tit. Siete contento, ? , 

Rod. (guardando il denaro') Contentissimo, Anzi se 
V. E. volesse che mi’ U-attenessi , faremo conto 
nuovo . 

P. Tu. No, no. Siete in libertà. 

Rod. (da se )La possessione seguita a fruttare > (parte) 
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Detti, e poi Astoìre. ^ 

*. ■ 1 > 

D Tit. Abbiamo tutti noi sofferto una lunga serie di 
affannose vicende; ma jg;raxie al Cielo dopo orribi- 
le tempesta siamo giunti in porto. 

D. eleni (^vedendo venir Astorre) Gh’Car.o sposo! 

Ast. Carissima sposa! Ecco che dopo i sofferti disagi 
mi trovo fra voi sano e salvo , e lieto olu'emodo 
al rivedervi. 

D. Tit, Noi pure, signor ammiraglio, al fausto annunzio • 
del vostro arrivo provammo un giubilo inesplicabi- 
le . 

D. Cor. E dall’ estrema costernazione siamo passati ali 
r estremo della gioia . ►' 

D. Aitr. E di gioia solamente debbe ora parlarsi . Si 
rimetta ad altro tempo il racconto delle passate 
reciproche nostre disavventure , che ora rendono 
più cara la presente felici t!i . 

Ast. .Si: in altro tempo parlerò io del naufragio , del pro- 
digioso scampo , della mortale malattia sofferta . 
Ora ad altro non penso che a divenir felicissimo 
ricevendo la mano di D. Clementina . 

D. Aur. Sono persuaso che nè anche donna Qementina 
avrà altro pensiero. 

D. Clem, Altro precisamente . 

D. Aur. Dunque, signor cognato , perchè sospendere an- 
che di un solo momento a renderli ambidue feli- 
cissimi ? 

D. Tit. Dite benissimo. Figli datevi la mano . ( se la 
danno ) 

Cec. a D. Tito ) In giorno di tanta allegi ia chieggo 
a V. E. due grazie; che mi perdoni il mio fallo , 
e che ripigli al suo servigio il povero Valerio. 

D. Tit. SI : ripiglio al mio se rvigio Valerio calunniato 
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da un empio . Accoi'do' il perdono a te scusata dal- 
la tua sciocchezza . 

Cec. Mille grazie a V. £, ( se ) Tomo ad essere la 
sposa. • , 

D. Tit. ( accostandosi all’ imboccatura del palco sce~ 
nario ) Signori , quando non temiate di adular- 
, ci-, battete le mani . « 

V 

FllfM DSUJ CoMMXDIJ. 
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lOlITE EH ITylLIE* ET TRADOTTE 
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PERSONNAGES 


PANCRACE pere de 
CLARA 

ERMINIE , amie de CLARA 
CALIXTE , amaat secret de CLARA 
Le Comte de SIMPLEX futur époux destini par 
PANCRACE a sa fille'! 

ARGENTINE» femme de chambre de CLARA. 

Un DOMESTlQtlE 

• i V ’ 

Le Scène est ^aiis uìie campagne pr«s de 
Grenoble . ■ . 

J ... 1 ' '/ I ' 

. i'S ^ Jk v' ’.tf 
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AL LETTORE 


Fu questa Commedia da me scritu nell| italiano 
idioma, ed appresso dalla signora contessa Olimpia de* 
Bianchi nata de’ Morared d’Arce dama coltissima , e di 
molto ingegno fornita , tradotta in francese . Perdei l’ ori- 
ginale : ne chiesi , ed ebbi cortesemente la traduzione , 
la quale piacque si a quanti la videro, e più a me 
stesso , che deliberai di darla alla stampa , anche in be- 
nemerenza di aver essa di molto abbellito l’ originale ; 
della cui perdita perù, tanto non mi dolsi, che n’ebbi 
contento. In questo mezzo seppi che essendo stata presa 
la traduzione per originale fu la commedia all’ italico 
idioma ristituita , ed intramessa in una raccolta . Di 
ciò era necessario che io rendessi avvertito il pubblico , 
perche niuno reputi essermi io vestito de’ panni altrui. 
Vivi felice. 
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ACTE UNIQUE 

SCÉNE I. 

Pjscrjce et EiiMiittt 


P*>n- -iV-h I ah ! On m’ avoli pria pour un sol , qu’ on. 
peut l'aire touincr coinmc une glrouette . Ma lille 
croyolt (le me gagner par ses larmes, et ses soupira; 
mais je suis reste l'erme comme un rocher, ausai el- 
le est coniente à préseut d’ éponser le comte de 
Simplex . 

Erm. C csi-!i «lire qu^ elle vous a promis de l’dpouscrj 
mais cela ne prouve pas qu’ elle so't contenie . 

Pane. Contente ou non, pcu m’imporle; il sudi qu’ el- 
le 1’ ^pouse je suis le maitre chez moi . Je veux 
commander tant c|ue je vivrai , et de plus étre 
oLèi . Je gagerois que celle friponne ^toit esprise 
de quekjue fièluquct , qui l’auroit fait pleurer tout 
le reste de sa vie . Vous , sa fidèle compagne , 
n’ ignorez pas ce qui en est . 

Erffi. 11 est inutile , monsieur , de chercher li p;'dsent‘ 
ces e'claircissemenLS puisque vous éles ddja assur^ 
de la docilità de vostre tìUe , , 

Pttn, Pom’ moi , j’ ai dans la if'te qu’ elle avoit toumd 
ses vues sur un certain Calixte, que je ne con- 
nois pas . 

Erm. Quant à moi je le connois; c’est yn très boy syjet, 

P ov. Mais il n’ est pas noble . 

Erm, Sage , prudent . . . 

Pan, Mais il n’ est pas noble, 

Erm. Bien acheminé dans la carriere du commerce , 

Pan, Mais il n’ est pas noble , vous dis-je , au reste 
tous vos empressements nugmentcnt mes soup^ons, 
et je vois que ma lille est une franche eiourdie . 
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Erm. Je vous demande pardon; mais vous paioìssez 
irrite'. Gomme si elle n’avoi; pas cedé à vos vo- 
* lonie's , 

Pan, Elle a ce’de’, il est vrai; mais de si mauvaise 
grace que celle condescendence ressemble presque 
à un rcius, 

Erm, U me parolt au contraire qu’ elle a d’ autant plus 
de meri te , qu’ eli’ a triomphè d’ une forte repu- 
gnance , 

Pan, K merveille, madamoiselle Erminic; c’est ddfen- 
dre avec chalcur $on amie : mais laissons ce di- 
scours pendant Ics prcparatii's de$ liAces ; et 
en attendant 1’ epoux , qui doit arriver d’ un mo> 
^ , meni h l’autre par la rouie de Rome , je vals dans 

le petit bois visiter les fìlets , et voir s’ils ont 
fait benne prise . Vous ne quittez pas volte amie , 
et faitcs ensorte qu’ elle soit bien gracieuse li l’ar-< 
rivee d|t comte de Simplex. 

gCÉNE V, 

Ebminie, Cljbj , 

Erm, (^satis voir encore Clara, et Argentine <jtd s’ a- 

vancent pett à peu") Oui gracieuse \ La pam're enfant 

S ai ne fait que. plenrer, encore la puit deniiere 
le s’ est entretenue k la fenètre avec son cher Ca- 
lixte, et lui a renouvelle toutes ses protcslations 
Clar. ( parlant avec Argentine ) Non , non , je ne veux 
point de pet homme ; je n’ en yeux point absolu'^ 
meni » m’ avea vous entendue ? 

Arg, Après avoir donne ))ai'ole & yotre pére ) 

Clar, Oui , apre* lui avoir donnd parole . 

Arg, Tout le monde lui donnera raison , 

Clar,lì me suffit qu’ il ne l’ ait pas . 

Arg, Mais V appai ence ... 
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Clar. Est «myent* tronlpeuse ; tant il y a tpie j ai pn« 
moa parti, et n’en de'uiorJrai pas. Me torcer à doa- 
ner la raain à un sot jparce qu’ il est noble! oh 
dieu ! c’est bien sacriCer sa Alle à sa propre am- 
bition . ^ 

Kr/n, Rappelez vons, ma chère, que c’est votre pére. 
Clar. Lui aussi devroit se souvenir que je suis sa fille. 
Erm. Je ne Yous ai jamais vue dans une Ielle colere , 
Clnr, Je n ai jamais en tapi de raison d’ y étre , 

Erm. Le seriet vons aussi contfe moi ? 

Claj't Non , ma ^ chère E^minie , sans le secours. de vo« 
tre amit.d je serois deja morte. Je p® suis. en colere 
que copire moi méme et mon afFrem deslip* J’ ai» 
me mon p<?re et il m’ attaque sensiblemept de tou» 
te maniere, tantét il me met sous les yenx son amour 
pour moi , l’ upique desir d’ assurer mon bonheur , 
et ma propre ipexpèrience ; d’ autres fois il cherche 
a me se'duire* par des esperances , ou & m’ epouvan» 
ter pai’ des menaces . Enfin il met sans dessus des- 
sous toutes les affections' de mon ame pour obtenir 
. de cette mallieureuse confusion un consentiment 
qui n’ est plus le mien , 

Àrg. Oh ! ce discours est trop sublime popr moi 1 j’ aj- 
me ceux qui gont simples et faciles ; quand on a 
donn^ sa parole il faut la maiotenir , ■ 

Clar. Erniinie'^ Qui, si je ne l’ avois pas ddjé doq» 
nòe à un antro , * . ■' 

Erm. Eloignea vous. Argentine, pour un moment: nous 
avons besoin d’étre seules. * 

.^rg. Je ne vois pas ce besoip là, 

Clar, Il suflìt ^ue pous le viy^ons 
^!"S' Quand memo vous me {ìeriez pari de yo$ secreta , 
vous ponrriez Vous fier à moi. 

Clar. Suremént; mais il vaut epcore mieux ne s’expo» 
ser à ancnn risque , * 

^^8' Vous croyez peut étre, mes chères Demoiselles» 
que je ne me sois pas apper^ue de toutf 
Clar, De quoi ? 

»3 
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’^rg. Quand je dis toat, c’est a dira tout^ 

dar. Expliquez vous ? 

Arg. Le Comte de Simplex ae tous plait pas, parca 
que vous aiinez deja M. Calixte } le uierez-vous ? 

dar. Je pourrois peut ótre le nier . 

Arg. Mais non pas à moi, qui encore la nuit dernìère 
ai eniendu de mos propres oreilles vos doux entre- 
tiens par la fenétrej à moi, qui ai lu la lettre , et 
puis et coetera , etc. etc. 

Erm. Fiez vous ensuité -aux- femmes de chambre . 

Arg. Cependant je ii’ ai réve'le' ce secret à personne , si 
ce n* est à mon mal i , et à quelques amis incapa- 
bles de le trahir. 

Clar. Peut on è u è plus commère ? 

Arg. Si vous me piquez, je vous fcurcerai è dire la ve- 
rite', ea ini'ormant votre pére de tout ce qui se 
passe . 

Erm. (a dora') Il ne faut pas l’ irri ter; autrement 
nous courons risque d’ augmenter le mal . ( a Ar- 
gentine ) Eh bien ! puisque tu sais tout , ma chè- 
le Argentine , et que tu as dit plusieurs fois que 
tu la plaignois , indique nous quelqu’ expèdient . 

\ Arg. Ah ! ne crojez pas , que j’ en sois di^pourvue . Je 

suis bien ime pauvre mie ; mais quelque fois ( je 
ne le dia pas pom* moi } sous la simple bure on 
trouve plus d’ esprit que sous des habits brodds. 

dar. ( à Eiminie') Est ce vrai ? 

Erm. Très vraL. 

Arg. ( a part ) Le besoin les fait parler à contre coeur . 

dar. ( à Argentine ) Allons ma chèic Argentine puis- 
que tu pretenda avoir quelque ressource > ne tar- 
de pas k nous la faire connoitre . 

Arg. ( à part ) Ma clière ! moi qu’ on traitoit aupara- 
^ vant de bavarde ! ( haiu ) Oui je repète que j’ ai 

la manière de vous conlenter, mais souvenez vous- 
que tout travail mente récompense . 

dar. Tu l’auras. 

Arg. Mais la quelle l ce n’ est pas que je veuille 
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capituler d’ avaiìGs, coinmè font certains Avocats; 
mais il est toujours bicn de sgavoir le prix couve- 
nu poux èviter ensitite toulc dIs«tission. 

Clar. Tu peux t' en rapportò- à inòi . 

Àrg. Qui : mais il est toujours mieux de se mettre à 
l’ abri de tout risque ( à pari . ) 11 faut*-vprendre 
vite la balle au bond . * ■ ^ 

Clar.'t^ tu contente de quinze lonis ? i 

Àrg. Et 1 «ili-enne par dessus le niarclui 
Clar. ( hns h Krminie ) Ce qui dquivaut au pour-boire 
des poslillons.- 

jirg. 11 semlde que vous ne devriez plus avoir^de se^ 
cret pour moi , de quoi riez vous donc? 

Erm. Quelques Ibis on rii sans scavoir , pourquoi , l 
^ig. Mais non pas cetre fois. Mocquez vous de tnoi 
tant que vous voudrez , pourvu que vous conv 
tenlicz ma curiositi; ; si vous ne le fakes pas, je 
ne me mèle plus de vos affaires . . , ' 

Erm, Enlìn nous avons ri parco que • Clara a ima^ù)^ 
que l’ e'irenne que vous demandiez éloit cousine 
gt-rmainc ilu pour-boire des postillons . - * ' 

,^rg. Vous pouvicz troHV'er une comparaison plus noble, 
cn la faisant cousine des cadeaus , qu’ exigent les 
• Avocats , après le gain d’ un i procès , qubiqn’ -ils 
aienl de'ja éii? largemcnt paye’s . 

Clar. Finìssons : et l’ais nous connoitre enfìn ton pro- 
jet . . , , 

yirg. Je ne retracte point la parole que s’ai donn^q 
mais il est nécessaire auparavant, que je me retile 
yin peti dans ma chambre ponr inéditer: le grand 
pian est dans celle téle ; mais avant qu’ il en 
sorte il faut qu’ il in ù risse . Je pars, et dans peu- 

Ì "e reviendrai à clioses faites: n’ en douiez pas , 
a pari') L’ avocai, que j’ai servi pendant dix ans, 
disoii qu’ il falloit fairc arriver les conseils comme 
s’ ils tomboicnt du Ciel , afìn que l’ argeut tomba 
r «tossi plus abondanunait de la main des cliedts 

ideile part^ t 
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SC±NE Ut 


Cima. Enitts/t. 


Clar. cn «lìies-vous T 

Erni. J’en augure bien; car on ne pfQt pu nier <ju# 
co ne soil une aasez benne téle . 

Clar. Et mol je commcnce à «tre en peine . 

Erm. Pourquoi ? v r- i* 

Clar. Ne voyez vous paé combien mon eber Calixte 

tarde à venir ! ' ‘ • v 

Erm, ( Erminie regardant sa •montre •) A pcine • « 
peine huil heures'sont sonnec* . 

Clar. Aux heures de la pendole ; mais le* raiennes sont 
bien différentes , et les sieunes devroient Icur 

rcsscmbler . i r • 

Enn. AÌlons promener ancore un peu dans le boia 
pour passer le tema. 

Clar. Mais si pendant ce tems, ^ur comble de di- 
sgrace, arrivoit ce ceriaiu Comte de Simplex • 
qa' on atlend d’ un moment k 1’ autre>? 

Erm. Vous v«ns tourmenlei sana cesse , en mettant 
tout au pire . 

Clar. Je ne puis le soufTrir . ^ 

Erm. Et vous ne l’a^f•r, jamais vu.^ 

Clar. Les informalions secrètes que j’ ai prises sur son 
compie me le rondoni détostaHle . 

Erm. Son porlrait est pourtanl celai d’ un beau jeune 
homme. 

Clar. Il est laid , et très laid . 

Erm. On le dit Icltré . 

Clar. C est un ìgnorant . 

E‘ m, On dit qu’ il a des manières agr^ables . 

Clar. Elle sont grossidics; et de plus il est malln , or- 
gueillonx et Lète: enfin toni le contraile de ino» 
eber Caiixlei 


SC±NE IV. 




Lcs précédentt et Cm.ixtb, 


Cai. \utara, Clara . li ' 

Clar. Comment tarder si loogtcms? 

Cai. Appelé en passant par Argentine, je me snis ar* 
réte un moment sous la fenètre de volre maison. 

Clar. Que vous a-t-il dii? 

Cai. Que je dola vivre en paix, parte qne mes peinet 
vont bientftt finir. Je Ini ai demandi de quelle 
maniere ? Elle m’a rdpondu que je le saurai hieiitòt', 
et que je me souviconc eosuite d’ elle. Je lui ai 
promis quinze T ouis. 

C^ar. Quinze et quinze trente. 

Cai. Que voulez-vous dire ? 

Clar. Je lui ai promis quinze Louis vous lai en avrà 
promis autant; volili- qui lait trente: elle m’ a 
encore demandè unc d: renne . 

Cai. Elle en a faìt autant vis à vis de moi . 

Erm. Comhien d’ dtrennes I 

'• •*> 

SCÈNE V. 

' 1 < 

Les précédrtaft, AntìEwrrjfÉ ajant me , 
bagu. tte en main. 

' *1 . 

Jrg. J al tant mdditè que je n’en puis plus. 

Clar. Et bicnl qu’ est co que tu nous apportes avéc ta 
baguette à la main? est ce la vie, on la w<>rt? 

Arg. Longue et joyense vie; mais souveuez vQus des 

, promesses que vous m’avea faites. 

Clar. Je les conllrme , 

Cai. Et moi aussi • 


Arg. Jé siiis une pauvfe* feOiine un mari oisif et 
bète t (leux eiil'ants en bas àge , et une soeur im- 
bécile ; tonte celle famille est sur . mes bras. Le 
premier motìf qui'm^a guidéc clans fnon entrepri- 
se est , je voiis assure , le desir de vous voir tous 
contents ; mais le second est de pouvoir donuer du 
pain k ma l'amille. Vous me comptcrcz, s’il vou» 
plait , ifuiuze louis 'quahd je vous aura! exposé 
moti pian, et les qiunze autres qiiand il aura, cu 
. son eUìet. /Vous semble-t-il que je sois assez di- 
scrète ? . ! . 

CVar. Oh I très discrète . ■ ■ : 

Ca/. Et inol j ’ y sóuscris de utème . 

Arff. Ne pouiTOit on pas en écrite ' une petite ohliga- 
, .tioii l . , 

JErm. Daiis ce bois il n’ y a point de papier linibrc: 
on peut tout au plus, si vous voulez, 1’ ecrire sur 
l’ecorce de elicne. , 

Arg~i ba> qiiclle-on pourróit' ensiiite taire j limbrer. corame 
1 .. une .lettre : mais., ba<|inage à pari , e'coutez mon 
sublime projet . (.a )Relisez-moi encore la 

lettre que voUs jecrlvit le futur , quand il vousen- 
voya son porirait . , , 

t^/ar. Ecoutez donc ce chef d’auvre de bètisc ; le voici: 
„ Ma resplendissanle éioile , je yous expedie moti por- 
,, trait pour que vous commcnciez k m’ aimcr. 
,, 11 est très ressemhlant , et n’ a pas cu besoin 
„ (F'ètre embelii par le pevntre. Les jeuiiet. person- 
,, nes du pays. òu je suis^ soni loutes très laides: Ics 
y unes ont des sourcils qui paroissent des queues 
„ de mulets } d’ autres n’ont que quatre doigts de 
„ taillc , d’ autres ont des néz d’ime longucur d»V 
** 'sorden èe ; les pieds et les mains de mème; et 
„ presqiie toutes la barbe au menton . Enfin aiicu- 
*• ' ,'i‘^né n’ est digne dé la main que je vous offre. 
,, J’ irai incessament “pour vous voir et ètre vu 
,, de vous. \tteiidcz raoi avec impatience: adieu, ina 
,, belle Vépus de MèJicis : Adieu .- - • * - • 
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Erm. Qùel amas de sottises! 

Arg. Cepondant c’est la plus belle lettre ipi’ <m pàt 
' jamais <5crire . 

Erm. G)mment cela ? 

Arg. Farce qo’ elle a le mente de m’ avoir mggéré un 
projet qui seconde parfaìtement ce que je vous 
' avois promis. 

^ Clar. Ne nous tiens pas en suspensf 
Arg. Vous àitendez ce futur. 

Clar. Oui , mais avant tout j’ attends ton projet . 

Arg. Tout douccment : allous pas à pas . Votre Epoux 
. vous suppose Venus . Il a refus<i le partis de son. 
pays à cause des grands defauts doni il fait 1’ enu- 
meration; eh bien! quand il arrive , montrez vous 
à lui avec quelqucs uns de ces defauts, qui le 
choquent si lort : il vous refuscsa surement aussi . 
De tout le reste laissez moi le soin , et commea* 
cez k me remettre les quinze louis ennvenus. 
Erm. Mais , comment ma belle Clara pourra-t-elle ja- 
mais se d^figurcr de manière à pouvoir ressembler 
k la ridicale descrìplion que nous venons de lire f 
Arg. Ri^n de plus facile : si avec le secours de l’ art 
' on cnuvre les defauts , on doit aussi pouvoir cachet* 
la beautd . 

Erm. Combien je rirai , ma chere Clara , si cette md- 
tamorphose rdussit . Ah ! ah ! ah ! il me ' semblc 
ddja vous voir devenir un monstre . Et vous M. 
Calixte, cette mdtamoiphose vous plaira-t-ellef 
Cai. Pourvu qu’ elle dure peu . 

Arg. Ne perdona pas le tems en discours inutilcs: k 
moi les quinze louis. 

Cai. C’ est juste , les voilà . Trois , slx , neuf , douze , 
quinze . 

Arg. C’ est bon : il en reste quinze pour après la ^ con- 
clusion de 1’ affaire , et en ontre votre respective 
gdndrosité . Obscrvez le premier pas dans mon in- 
dustrieuse carrière ( elle se retire un peu , et trace 
des signe.s en terre mec sa baguette ) voilk uu 
Cercle . . . voilk des ehiifres mysterieux . 
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Erm. Et qu’ est-ce donc, Argentine , tu faì< • la magi- 

Ckenne 7 

Arg, Poai-quoi pa*: puis que monsieur Pancrace ^crnlt 
à la magie il n est pas mal de le prendre par soa 
. foible; mais vous autfcs ne dites ricn de ce que 
yous avez vu j autremcnt tout redifice va s’.dcrou- 
Icr » et vous me sere* re Jevables des ddpens , dom* 
mages et intèrèts . 

Erm. Il laut que tu sois déja possed^e da diable , pul- 
squc tu commences à parler ainsi . 

Arg. 'Voadriez vous qu’ après tant d’ anndes de Service 
’Chez un avoca t , je n cusse rien appris de lui? (^a 
Clara) Vencz avec mol , ma lem^iscllc . 

Clar. Je viens, mais je suis glacde de u aiute . 

•• SCÉNE VI. 

Ebuikis, Calixts 

Exm. L entreprise est hardie, mais j’m bonne espe* 

• rance . 

Col. O’ ailleurs il n’ est plus tems » de rester les bras 
Croises . Quasi à moi je suis persuadi que 1’ epoux 
sera facilement trompd ; mais je ne vois pas com* 
ment le pére pourra l’ ètre . 

Erm. Par le pouvoir de la magie la quelle il aiout* 
fbì . Vous souvenez vous quand il croyoit , qu* une 
limace dtoit sa grande mère , mdtamorpho^e de 

, cette maniere par un ndgromancien > et quand il 
se mit dans la tète que l’ éclipse du soldi dloit 
Dccasionèe par un voile noir, dont il avoit etd 
couvert par une magicicnnc. Le pauvre hommc ne 
manque pas d’ esprit; mais dans ce genre il est 
tout k fait imbecile . Àu reste je ne puis pdus re- 
sister k la curiosile de voir mou amie se trausfor- 
mer en monstre: adieu, monsieur Caliate. 

CuL Je vico aussi. 


Digilized by Google 



J 


901 

jSroi. Sonvcnez-vous <ju* inceiMraent M. Pancrace doit 
revenir riu petit boia , et gare s’ il vous trouve 
avec raoi ! 

Cai. Vous ave*' raison , en effet je le vois approcher de 
Bous je me cacherai dans le bosquet de manière k 
tout voir sans ètre va; et puis en tema et lieu )• 
paroitrai , aa grand jour . , ^ 

' " SCÈNE VIL ’• 

, PuNCBJCE 


»e ne a^ais ce quc fdiable avoient lea pin^oiu d’ Ap»‘ 
peau; ila n’nnt attird dans le&:fileta epe dix oi« 

, jeaux , encore ètiqnes et enraqe's : je n’ ai pas mè* 
me diiignd les porter ^ la maison . . . au fait« 
)’ ai nn certain remords de contraindre ma fìlle en 
quelque manière à epouser ce comte de Simplex • 
^i ne lui plait nullemcnt . D’ un autre còlè , ma 
nlle dtant , riche , il ne lui manrpe prdciaemdnt 
< que la ooblesse , douc je lui procure un hien ; mais 
si ce bien ne lui plait pas ?... les mariages contre 
l’ inclination « . . Est-ce que ceux faiis par amour 
ne sont pas encore quelqucs-fois pires? à dire ,vrai 
je n’ai point de tranquillitd dans l’ame . . . . 
ma fìlle sera-t-elle heareuse ou malheureuse? se- 
rois-jp ensuile content d’avoir portd si loin l’aur 
toritd paternelle . . . Mais quels doutes me vieunent 
hors de saison ? J’ ai donné ma parole è Simplex ; 
ma fìlle m’ a deja donnd la sienne , j’ attenda tout 
à l’ beare mon futur gendre , ne pensons donc plus 
qu’ k l’avantagc de s'allier à la, noblesse, et h la 
grande noblesse . Quand ma chdre Clara a’ entendra 
nommer Comtesse , elle ue peut qu’ en ^rouver 
de la joie . 


Digitized by Google 



so» 


. ' ■ SCÉPJE VUI- 

. ... 

• I 

5 ' , JÌM9ENTI9M . et PjHCKjKB 

t . 

‘ , I * 1^ 

Àrg. A l’ aide , à l’ aide ! è Dicu f 6 .Dieu ! qui na’ en- 
tend , qui vieni à mon secours ? 

Pan. Qu’ as-tu Argentine , qu’ as-tu ? es tu folle ? 

^r. Ah, quel malheur ! j’aurnis voulu rencontrer tout 
autre que vous ; pauvre ^re , pére infortuni ! 

Pan. Parie donc k prescntj dis-moi ce qui est sur- 
venu ? 

./^rg. Laissez moi respirer, je n’en pois plus: la mort, 
si elle m’arrivoit, seroit un bien. ' ’ 

Pan. Qu’ est-ce k dire ? 

Àrg. Votre fillé , votrc uniqne Bile . . . je u’ ai p*s It 
* courage d’ achever . 

Pan. Quoi donc? est elle morte? 
jt'g- Pire. " ' 

Pan. Seroit elle devenue folle ? 

'Arg. Pire vous dis-je, elle èst devenue un monstre. 
Pan. Commenl un monstre? a t-elle fait quelque chftte. 
Arg. Non sans tomber. 

Pan. Explique toi donc une fois ; tu me rends la dou- 
leur encore plus amère par une si longue suspen* 
sion . 

Arg. Voyez vous Ik ce cercle ? ■ • 

Pan. Sureraeut je le vois . ' ‘ • 

Arg. Et ces chiifres? 

Pan. Oui . 

Arg. C’ est l’ onvrage , A ciel ! 6 ciel ! c’ est l’ oovra- 
ge . . . dois-je le dire ? c’ est 1’ omTage d’ une sor- 
ciere ; la plus grande magicienne enfin qui soit sor- 
tie de Bénevent . 

Pan. Mais' cct-ouvrage , qu’-a-t-il k faire avec nolre 
discours ? ! . 

Arg. Helas ! trop malheureusemeut il y a rapport ; d- 
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‘ eouteyr la nuit ilnmìère iitr bwger , «pii le trouvoii 
par ha*«rd Jerrière cc huissoa , a vu entrer -dans 
ce prd une fét-, la bagaettc^.en mairi, et toute vd- 
tue de brun, la quelle après avoir obscrvd $’ ii n’ j 
avoit persenne à l’entour, a frappd un coup sur 
la terre avcc sa bavette , et dans l’ instant on a 
vu le Gel tout en feu , la foudre dclatcr , et « da 
»ein de la terre un diable e»t «orti . La maglcien- 
ne lui a dit quelq^ues paroles que le paitcur n’ a 
pas comprises. Puis elle a de nouveau frappe' la 
terre, <jui ,s’est ouvcrte une seconde fois, et a 
englonti le diable comme uae piliullé . - après quoi 

• la sorcière trafa ce cercle , ces chiffres, et partii en 
disant; „ Gara, Gara ! il t’ en conterà bien cber si 

. i tu franchi» ces signes mysterìeux „ le berger eut 
un tei etfroi qu’ il resta lontems dvanoui ; aussitòt 
qu’ il eut repris connoissanee il cottrut nous avertin 
mais par Inalheur, nous dtions ddjk parties pour 
^ venir k votiv rencontre ; ainsi donc quand .votre 
pauvre fille . ^ • helas I helas 1- je me seos glacdes 
^ d’horreur j . , ( 

Pan. £t bien t quand ma pauvre fille. . .i' ■■> 

Arg. Fut au milieu du cercle. . . 

Pati Fai au milieu 'du cèrde.! . ■ •• 

Arg. Cette belle fille dcvint tout k coup une vieille 
femme bideuso, barbue, tortue, en un liiot un mon- 
:stre; et Ce qu’il y a de plus, c’est que la magie 
' • transforma aussi son véteinent . ' 

Pan. Ma pauvre Clara I et puis traitea la magie de fa- 
■ ‘ . ble ? ' > 

Arg. 11 est trop vrai qui ce 'n’ est pas une fable; nous 

* soinmes toiis ddtrompds sur son compite . 

Peui. Il falloit que je fusse reduit au ddsespoir pour 
voiis detromper : ò ciel ma pauvre ^lle > que se- 
»' ra-t' elle' devenue ? i • i 

Argi.P.\\e et son amie he font que pleurer: il faudroit 
ètre un rocber pour ne pas pleurer avec elles, (<7- 
ce pleure ) Elle ne peut se résoudre k etre vue de 
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personiiiet , eneore moiiu de Voo*: elle rom nomme 
cepeadant de tems en tems avec des exclaoìations 
accompagndes de grands (Oupirs, que riea nc peut 
adoucir . 

Pan. Oh I malheureux que )e suU ! mais qui peut avoir 
éié la cause de cette disgrace l ' 

Arg> Le bergei- croit l’ avoir deviiié: lorsque 'la belle 
Clara dit il , fut arrìvdc dans ces lieux . elle char* 
ma aussilÀt tous les jeunes pasteurs. qui abandon* 
nérent pour elle toutcs les ]eunes bergdres. Cel- 
les-ci, indign^''s conlre votre Gilè, implorerent le 
secouis de la fèe pour en obtenir cette horrible 
▼engeance . La conjecture comme vous vojet est 
très probable, d* autant plus qu’ on ne sauroit ima* 
giner ^eUe autre cause pourroit avoir produit ua 
elfiet SI funeste. 

Pan. Combien de sujets d’ afflicti«n se idonissent ensem- 
ble I voir uoe m^tamorphose si fatale dans nae Gl- 
ie qui f^toit une Gi.-ar de bcauté ! l’ epoux que j' a* 
voÌ5 chosi ne la voudra plus pour femme ; et G* 
nalement je ne trouverai plus &. qui la donner , 
quand mème je lui assurerois . en dot tout mon 
patrimoine. 

Arg. 

Certainemei^t qu’ il ne faut plus songer à l’dta- 
Jklir . 

Pan. A la bonne heurc: mais je nc venx pas l’abandon- 
ncr, ni manqner à la consoler autant que je pour- 
rai . Je vais tout de suite la trouver , et 1’ assurer 
de ma patemelle tendresse . ^ ' 

Arg. Non , de grace , si vous alliez la surprendre , la 

I tauvre enfant pourroit divenir victime de sa dou- 
eur : il faut la préparer . Laissez faire à M. Er- 
minie et à moi ; nous tàcherons de l’ engager k ve- 
nir elle mème à votre rencontre. 

Pan. Et pourtant il est vrai, que quand les enlants 
n’obeissent pas promptenent à lenrs parents» U 
leur arrive presque toujours quelqiie disgrace.* Si je 
II’ avois pas dwtcombattrc si longtems pour U id* 
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Kniclre à fa!re in* volontà , il y • dej& plusleors 
tao.» <|u’ elle seroit la femme du Coirne de Sim* 
pica , et Dous ne senous pas k pr&eot daus des 
$■ grands einbaiTas . 

^rg. Paidoiiuez, moti cher maitre ; ce n’est plus le tems 
des l'cprocbes; une seuie parole de ce genre !• 
feroit moui'ir sur l’instant. 

Pan. I.es plamtes ({ue je fais avec vous ne soni pas des 
re|>roches !t ma lilIe. 

Arg. Mais bien uno disposition aux reproches. 

Pan. Ne voilà-i;il pas t^ue tu veux laire ici la docto- 
resse ? 

Ai'g. (a part') Il naitroit ici un beau dialogue en*re 
nous , Si Ics quirize louis et les élrennes promises 
nc m' erigageoiciit It me taire. ( MzmT ) Monsieur, je 
vous fais mes excuses ( ei/e tori ) 

SCÈNE IX. 

Pjtrctucs, pois le C.‘de SiuPtEX, 

Pan. (^sans voir eneore le Comte') Au reste sì 

Simplex étoit un \dritable philosophe il epouseroii 
dgalement ma lille. Est ce sa fante , si elle est de* 
venne laide? 

Tim ( a pai < ) On m’ a dit que dans ces environs rè- 
side r as)re que je chei-che; je vais demander a c« 
vicux. ( havt ) Dites moi grand pére ? 

Pnn. Qui vous a dit que je sois grand-pére f 

Sim. Votre aspect . 

pan. Mon aspect vous aura dit que je suis vieni, mais 
non pas grand pére. 

Sim. Eh bini I si ce ti tre vous choque , dites moi dona 
bon vieillard où est mon tresor ? 

pan. (à pari) Colui ci est brouiU^ avec la civilitd* 
(^itf)Qu’ est que vous appelez votre trésori 
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CJara, fUIe de Pancrace . ' « 

Pan. ( à pari ) Qaoi? c’ est l’ e'poux ! c’ est une »ng«- 
lière figure , qui o’ aura surement rien à rcprocacr 
à celle (le ma fiUe . 

&m. Vous ne me re'pondez pas. < 

Pan. ( h pari ) Dejà il n’y a plus de remède , il faut se 
faire connoitre : ( haut ) cette Clara babile tout 
^ près d’ ici , et je suis son pere . 

Sim. En consèquence elle est votre fille . 

Pcui, La consciqueace est en bonne logique . 

Sim. „ Pauvre philnsophie 
„ La misere est ton lot„ 

Pardonnez, si quelcpiefois je me laisse transporter par 
ma bouillante imaginalion : je stiis encore tout 
frais des e'tudcs, et grand partisan de l’ attractioo 
des id«*es. Le mot Logique , comme laisant partie 
de la philosopbie, m’a rappclé Ics vers que j’ai 
cite's: mais rentrons' dans l’argument; vvous étes 
dono le pere de Oara) 

Pan, Olii . 

Siili, (^tirant Irs foues de Pancrace. patir l’ embrasaer ) 
O rher papa , papa , papa 1 
Pan. Ahi ! ahi ! 

Sim. C est un transport de joie en usage dans mon 
pays. 

Pan. >Si totts les usages de votre pays sont conformes 
k ceux (pie je vois , vons auriez bien fait de ne 
pas les apporter jusqu’ ici . , 

Sim. ( éialani un mouchoir ; maitié Mane, et moitié co~ 

% loré', $’ es.suye le front avec la partie Manche en 
disant : ) C^est un grand plaisir de s’ essuyer la 
sueur . 

Pan. Dans votre pays se sert on de mouchoirs de tet- 
te espécc? i 

Sim, lls sant.ilart à la mode parmi la noblesse: da cò- 
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,, Ou’aont ces yeux briUante', 

„ Vrais ilambeaux de aia vie . . . 

• f 

Je veux dire où est ma future dpouse 

Pan. J’ avois deia compris . Vous la verrc* bientòt pa* 
roìtre . , bf'las ! h^las ! ( il soupire ) 

Sim. C’ est peut ótre , la dot qui vous fail soupirer ! 
mais retiechissez , que }’ apporle la noblesse . 

Pan. Mes soupirs ont bien uhc aulre cause . 

Sim. Quelle est-elle 1 ' 

Pan tne Sorcière , une coquìne de Sorcière a Iransfor- 
mé ma lille, et 1 a rcniluè trcs laide . - ^ 

Sim. Aracbnd fut cliange'c en araignèe . 

Pan. Je pense bien que vous ri’ étes pas hommc h tiou* 
faire taux bond pour une chose, dans la quelle la 
pauvre enfant n' a point de tori . Si ce maiheur 
vous e'toit arrivc' je suis bien srir qu’ elle n’auroit 
pas change de rifsolulion pour cela •, car ce n’ est 
pas a moi li le dire , mais elle est très vertueuse . 

Sim. A; dire vrai , je ne s^ais pas si j’ aui'ois autant de 
verta , Savez-vous le latin ? 

Pan. Non . 

Sim. Je voulois vous dire un vers d’ Horace à ce sujet> 

Pan. Vous pouvcz m* en dire la traduction . 

Simi Non , non , les traductions ne me plaisent p^s . 

Pan. ( a pari ) 11 ne se soucie plus de voir sa future 
dpouse. (^haut") Je vous prie de tenir votre pa- 
role . 

Sim. J’ attenda à me décider quand j’aurai vu la jeune 
personne . 

Pan. Mais ne paroit plus jeune , quoiqu’ elle le 
soit . 

Sini. Je voudrois pourtant qu’ elle le parAt aussi . ‘ 

Pan. La voici entre son amie, et sa femme de chambre. 


*** ' SCÈNE X. . ' * ’ ^ 

l*t preeedenit , Env/iris , Clakj , AnaxNTnrE , 
et SiuejLEX . . 

5im. P ourqnoi donc est elle voilde . 

ptm, Parceque les jeuncs lìlles ont lei l’usage d’atre 
voilées lor^qu’ elles se pr(<sentent pour la première 
foia devant lenr futur cpoux . ( a Argniline ) Olex* 
lui son voile . 

Clar. Ma confusion est ègalc a ma douleur, 

Pan. Quelle hoireur ! 

Sim. Elle n’est pas tout & fait aussi defTorme que cel> 
Ics de mon pays , mais il s’ en manque bien peu . 

Ger. lyioa tendre pére , ne m’ abandounez pas. 

Patu Moi t’ abandonner ! au contraire je te oherirai 
toujours d’ avantage. Oh ciej 1 elle n’ a plus de ma 
Cile que la voix . 

"$im. C’ est cornine la pauvre nymphe Echo , oul m’ a 
fait si souvent compassion . 

Erm. ( à Clara bas ) Je gagerois que ce ridicule dtran* 
ger est vetro futur . 

Clar. ( a Erminie ) Cela peut bien ètre . ( haut ) Hdlas! 
mon pére , je serai donc toujours une infortunee . 
Et , ce qui m’ afflige encore plus , c’ est que je 
serai aussi toujours pour vous mi sujet de douleor . 
(e//e pleure') L’epoux que vous m’aviez destine' ne 

. voudra plus de moi . 

Pan. Courage ma fille , courage le ciel t’ aidera. L’ epoux 
est si galant homme mi’ il cnnsideroil encore plus 
en toi les vertus ^e la beautè. 

Sim, C’est pour me piquer d’honneur* 

pan. N’en est il pas ainsi, M, le Comte? 

Sim. (a P‘*t'0 Non suremenU 

dar. J’ etois donc destini'e à ce beau jcune homine ! & 
je suis doublement malheurcuse ! 

Pan. (a Simplex) KAresiez au moins quelques paroles 
de consolation a celle pauvre eofuit. 
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Sim (^a pari') Jt ne Je puie. 

Clar. S’ il ne nfpond pas , je suis la première à lui 
donner raison . 

•S(/n.Depuis combien de tema se trouve*t-elle dans un ai 
triste èut? 

Pan. Il n’y a ^e queltjnes instants. 

Sim. Quelques msunts . . . je ne voudrois pas • . . il 
me semble . . . 

Pan. Que vous scjnble-t-il f 

Sim. li me semble, a dire vrai, qne ce soni des dif> 
formitès de naissance et qu’ on veut me faire 
prendre les vessies pour des lanternes . 

Pan. Qu’ est ce que cela veut d re ? 

Sùn. Vous avez era de prendre dans vos filets un pan* 
vre gentilbomme d’ un petit pavs pour vous moc* 
quer de lui , en voulant lui d^onner un monstre 
qai n’ aoroit jamais pu de sa vie trouver aucun 
parti . 

: Y penser seulement fait renaltre la peur . 

pan. Vous ètes dans l’erreur; je ne suis pas capable 
d’une action si noire; si vous ne voulez pas ma 
pauvre fìlle ponr femme , il n’ y a qu’ k toul rom- 

? re paisiblement ; mais je ne puis soufTrir upe tel- 
e accusation . Vous ètes tous tdmoins qu’ une 
crucile fde a été seule l’ auteur d’ une si ètrange 
et pitoyable mdtaroorphose . 

Erm. Plot au ciel qu’ il n’ en fut pas ainsi ! 

Àrg. Ce n’est qne trop vraì, 

Pan. Regardez la le corps de ddlit. 

Cim. Oh'/ , 

Àrg. Vons ne vovei pas ce cercle et ces chiffres : voilk 
tout r attirali de la sorcellerie. 

Sim. O Ciel , 6 Ciel ! je ne voudrois pas que la sorcel» 
lerie s’ attach&t aussi k moi . 

I, Si l’on heurte en chemin une branche, une souchef 
>• On se croit sous la deot d’une bète faronche 
»4 • (.a se sauve) 
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SCÈNE XI : 


jitiOXVTiirB , Ciak A, Emaisib , et Pascracè 

% 

Argt II ne devroit pas avoir lanl de peur- 

Pan. Pourquoi ? . . , ‘ 

Jrg. Farce qu’ il est dèjk si laid , que la mdtaraorplio- 
se ne pourroit toiiraer qu’ k son avantage. 

Pan, Mauvaise langue , mauvaise langue. 

Clar. Peut il y avoir une créature plus m^eureuse 
que moi ! si- du moins , Je n’ avols jamais vu ce 

ratur ! , . » « 

Wrg. (à pari') Oh. ! pour feindre, il n’y a nen de le» 
que’ nous autres femmes . _ 

Pan. (à Clara) Est ce qu’ il t’ a pluf d» vrai? 

Clar. Helas ! trop . 

Are. Et k qui ne plairoit il pas ? . 

Erm. ( à Argentine ) Tais-toi : ou ]’ éclaU de Tire . 

A^g‘ Il manqueroit pas autre chose , 

Pan. Qu’ est ce que vous chuchete* entre voiu ? 

Arg. M. Qara voudroit se retirer , pour n’ ètre vue d* 
de personne autre. 

pan Oui, ma fille retire toi; et dans peu ] irai, ]e 
l’espère, t’aider k I® consoler. ([eWes tortent toutet 
trois) 

SCÈNE XU. 


Pavcjiace , pois SiMfuex 

pan. Ce gentilhonune , ràoiqne d’ un pel^t pays est 
un rusé de première classe. Dans le commencement 
il a fait semblant de ne pas croire à la meiamor- 
' phose: ensuive, ne pouvaout plua en dealer, il a 


Digilized by Google 



aii 

feìnt d’ avoir peur que la sorcellerie ne l’ attaquAt, 

S our avoir un prélexte de s’en fuir , et se tiver aiusi 
’embanas: cependant je ne désespère pas encorc 
* de le gagner . 

Sim. arrivant ( à pari ) Après avoir tournd et retour- 
nd inutilment , me voilà revena au méme endroit 
d’où j'dlois parti, pour n’ avoir pas eu connois- 
sance ^de cé mauclit locai . 

Pan, r appercevant ( à pari ) Voilh notre homme de 
retour: peut ètre ^u’ il s’ est repenti? 

Sim. Voui étes encore ici , seigneur Pancrace ? 

Pan. J’ y suis : et si je pouvois vous ètre bon à quel* 
qiie chose, je m’estimerois heureux d’y ètre restd. 
Sim. (A pari") Quel beau discours lui inspire l’espoir 
de me donner sa fille ! ( haut ) Je pronterai de vos 
ofTres obligeantes pour vous prier sans fa^on de me 
faire donner à déjeuner , car je suis accoutume à 
me lever matin dans mon pays , exceptd pendant 
le carnaval , parce que je veux me divertir ja nuit, 
soit au bai ou au spectacle. 

Pan. Avez vous beaucoup de thdatres ? 

Sim. Un seul ; comme aussi un scul apothicaire , un 
medecin , un chirugien , ime seule lune , un seul 
soleil ; ainsi de suite . Par ce moyen il n’ y a ni 
confusion, ni jalousie. 

Pan. Les divertissemenis sont ih beaux ? 

Sim. Très beaux . Ombres chinoises , marmotte en vie , 
et marinettes. 

Pan. Vous vouler dire marionettes , 

Sim. Ghez-nous on les apelle marinettes. Si vous estro- 
piez ici les mota , je ne sais plus que dire . Lan> 

• ' terne magique , figures de ciré , escamoteurs , bai» 
lets de singes et de chiens . Enfin tout se qu’ ca 
peut imagìner ; c’ est Paris en miniature . 

Pan. Ouì, tres petite sArement. ( haut ) Revenons à notre 
sujet; quel est votre ddjeuner ordinaire? 

Sim. Une tasse de notre café et de liOtre sucre . 

Pan. £st-ce qqe dans votre pays le sucre et le café 
sout diSerents qu’ ailleors» 
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Sltn. Chez nous le calè est de Verge, et le sucre da 
mou de vin que le cafletier prepare très bien. 

P<m. J’ ai cnmpr a . Je vais tout de suite ordonner vo* 
tre dejeuner , et puis je reviens pour parl^ un pea 
avec V ous du mariage . 

Sim. Cui , nous en parlerons après . Pour à prdsent , je 
vais prendre un peu de repos: 

» 

,, Soupers delicieuz , dona sommeil et moliesse 
Font malheureusement la guerre à la sagesse. 

Pen. Tonjours marmottant des vera : néanmoins je ne 
d^scspère par de l’ amener li mcs fìns ; je vois que 
pour le gagner il f'aut le Inuer comme leltrd . Quand 
on a connu le foible d’ un homme , il est aise de 
le conduire k ce qu’ on veut ; ainsi me disoit un 
famenx conrtisan : je m’ en suis toujours rappelé . 
D^]a il dort comme une marmotte. 

SCÈNE xm. 

SiMPiBx et Càuxtz 

Ód. Je ne me contiens plus de joie . J* a! tent ra • 
tout entendn , et jusqu’ k prèsent suis très coment 
de tout . C’ est bonne tóte que cette Argentine ! el- 
le a si bien ourdi la trlme que je ne peux plus don- 
ter d’ un très heureux succès . 

( s’ approcharU de Simplex ) Vovez le vilain singe : il 
ne seroit jamais digne d’ epouser ma Clara , pas 
mème depuis sa m^tamorphose. Ah! si tu s(avois 

5 [ue sous ces defauts apparenta « sont cach^es toutes 
es perl'ections possibles , au lieu de dormir, to 
Toudrois bàter les noces . ( U $ort } 
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SCÈNE XIV.- ' 


!>lS 


SjMPiex, Pasckacs mivi d’ un DottEsriqvB. 


Pan. IVxonsiear , moosieur le Corate I 

Sim. Qui m’ appeile f 

Pan. R^veillet voiu; voici le caf^; 

Sim. ( au d^ntfttiqne ) Moasieur je voos salae . ' 

Pan. Ne v«>tu dérangea pas; c’eit un de mea dotaefti* 
ques . 

Sim. Comraent ! vos domestiques sont mieux habillés 
ici que les maitres ne le sont chea nona? 

Pan. Prenea le calè pendant qu’ il est cbaud , sans quei 
il n’est plus bon. 

Sin*. Vous vous trompea . Dans mon pays oa le faitune 
aemaine pour l’ aatre. On le boit touioort froid, 
et toujours il plait. ( bwant ) Gelai ci , à ce qa’ il 
me paroit, est café du levant. 

Pan, Sans doute , corame le sacre est d* Àmérique . 

Sim. Votre pain est bien tendre . 

Pan. Ce n’est pas du pain, c’ est da gàteau de Savoie. 

Sim. ( buvant ) Bon , uès boa : mais la boisson n’ a pas 
le parfum , qui la rend chea noas si agrèable au 
goùt. 

Pan. Le parfum de mon de via} peut lare? 

Sim. Justement. 

Pan. k prdsent que le ddjeaner est fini, revenons 11 
parler da mariage . 

Tim. Laissez moi encore manger un morceau de ce 

gateau de Savoie. 


Que faire et que r^soudre dans un tei erabarra»? 
Fila de Cypris ! c’ est toi qui me conseilleras • 

Pan. Antant que j’en puis juger, vous avet beaacoup 
dtuditf . 



?i4 

Sim. Je nc 1« dis pas’ponr^me Tsnter; mais j’ai bml^ 
beaucoup d’ huile dant ma lampe , et pàli souvenC 
sur des iivres . 

Pan. Vous aurea eu un habile maitre ?, 

Sim. Certaiuement : il suifit de s^avoir que c’ etoit un 
dtranger . 

f^an. Comment ! parmi vos concitoyens il n’ y a poinl 
de maitre T ^ . 

Sim. Mes concitoycns sont tous ecoliers . A dire vrai no- 
tre commuue , en ce geq^c , ne regarde point U la 
.. (ypcqse . _ . 

Pan. Depense-t-elle beaucoup pour 1’ entretien du maì- 
. . tre ? ' 

Sim Un écu tout entier par mois, bien payd des ca- 
suels ,, et un demi diner . 

Pan. Comment fait on pour donnei- un demi diner? 
Sim. C’est a dire qu’ on passe 3o sous par jour >au 
maitre ponr sa table , et qu’ il est obligé là dessus 
de nourrir Un l'épe'titeur; ce qui fait qu’ il ne re- 
ste pour lui que la moilie d’un diner. 

Pan, Le gàtcau de Savoye est fini : nous pourrions à 
prdsent. . . , . . 

Sim. Me pourroit on pas avoir encorc du gàteau de 
quelqu’ autre pays. 

Pan. Vous voule^ plaisanter; nous pourrions plut6t 
parler de . . . 

Sim' Mais je ne vous ai ried dit de la grande scicncé 
de mon maitre . . ■ 

Pan. N’ impone , je l’ imagine : mais apprenez que mà 
fille , depuis qu’ elle vous a vu , est e'prise de 
vous,. 1 . J!.; , ■ ' 

Sim. J’ en suis vraiment bien facb^ 

Pan. Si vous 1’ abandoniez , elle en mourroit de cba- 
gi-in : soyez persuadi qu’ elle ,vous fera bonne com- 
pagnie . 

Sim. Obl de cela je n’en'doute pasV 
Pa/i. Et que vous n’ aurez jamaìs à combattre le , mon- 
^ atre de.la.ialojisie , . , . ,, , 
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Sdm. J' cn suis aussi ti'ès certain: moI$ ìi dit e vra< > 

, ne me sens aucunc dispositiou à l’cpouscr, parce 
^ qu’ elle a juslemciil^les mèmes defauts qui me dc- 
plaiscnt si fbrt daos les jeunec personnes de mou 
pajs. Vou» mèoie ne pouvez nier que le portrait, 
qne vous m’avez cnvoyé ne soit tnut diiTerent de 
l' originai . 

Pan. Je vois que vous aimez la sincéritd: vous me per- 
' mettrez donc de voo$ demander , si vous crojez 
que . volre porlrait vous resscmble , 

Stm. Daiis mon pays on dit que les hommes soni beaiix , 
et que la laidcur n’ est que chez les femmes . En 
conséquence le Comte Ernest mon pere , d’ après 
celle opinion incontestablc , fit acheter à la 'dToire 
la miniature qu’ il vous expédia pour mon portrait, 
persuadi qne e’étoit l’ equivalent . 

Pan.> Mais chez nous lès hommes et les femmes se di- 
stinguent en deux classes , celle de la beauté, et 
c^e de la laideur. Volte portrait est dans la pre- 
mière, mais excuscz ma sincéritè, vous étes daps la 
seconde , 


Stiri. Eh bicn 1 Quelle est la conséquence de toul cecit 
Pan, Là consequencc est que vous ne puovez pas avec’’ 
raison vous plaindre de ce que ma (ìllc ne ressem- 
< ble pas à son portrait , puisque vous étes vous mé- 
me si different du vòtre , 

Sim. La conséquence naturelle c’eSt que nous avon« 
l’ un et l’ autre été trompés , et que nous sommeì 
chacun en pieine lilierté . Je vais donc me preva- 
io ir de la mienne, m’ avez-vous comprisi mais 
compris ou non compris , je ne veux plus ètre 
importuné . , 

Pan. A present je vois que vous nous ‘destribuie* les 
politesse de votre pays. 

Sim. Respeciez ma patrie pour la quelle je veraerois 
mon sang. Sonvenez-vous, qu’ on ne sait pas seule- 
ment qui , diable , vous étes ; taudis que je sui* 
d’ une noblesse dislinguée . * 
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Pan. Distingn^e p»r les injar** doni voo* iwns gratlfier. 
Sim. Et mot je dis cjae vmis devez me respectcr , M. 
le grand pdre ou vieillardt comme il voiu plaira 
' plus d’ ètre appeld . 

Pan. Votre maniere de parler est bien popnlaire . 

Sim, Mais il y a tei pleLtdien qui peut se faire raison 
avec le bout du pled , de vos manvais propos . 

Pan. Avec le boni du pied } 

Sim. Je veux parler du duel qui dans mon pays se fait 
b coups de pled, comme en Angleterre ou les fait 
' b coups de poing . > 

. I o-.i 

Quelqnes-fois on paroit viser à la poi trine , . 
Tandisqu’ on va blesser la ragion voisine : 

D’ autre fois de son corps on ddcnuvre une pari , 
Chercbant à déjouer l’art par un tour de l’art 

' ! h JI-. 

(il s’è/oigne pow prendre son hlan, ri donmer un 
coup de pied à Pancrace , esperant qti il V èvitera.'} 
Prends-garde à cclui-ci . 

Pan. (_courant à Itti tP une manière dhterminéè ) Et 
toi & celui là . 

Sim. ( Monlrant à Pancrace un pistolet qui n’ eit pas 
chargé')'Se t’approche pas, car je ne pub me bat* 
tre avec un homme qui n’est pas mon dgal, 
fan. Au secours, au secours I on tu’ assassine. 

SCÈNE XV. 

Let précédenti et CAttXTg. 


Cai. (Etn serrani fortement le bras de Simplet et le 
ddsarmant ) Assassin I 

^im. Ahi I ahi ! vous me laites mal , vous me faites 
mal. 
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Pan. Tu nufriterois que je t*ita*se la ì^ìe apres nna 
actinn ausai cli^tcstablo : et , puUque dans ton mal* 
heoreux pajs Ics duds le font a coup de pied« 
tu devrois renondre de la méme manière à ceujt 
que je te prt^arois . 

Si'n. Vous ra’ aurìez tout*.’ifait abjmé . 

Pan. Ne vaot-il pas mieux mourir que de perdre l’ hon* 
neur ? 

Sim. Dana moni pays on attaché plus de prix k la vie. 

' Eài attendant , sana le aecnurs de inon pistolet , peni 
étre qne je ne aeroia déjà plua en vie . 

Cai. Nona devriona te lier coiorae une carette de 
tabac , pour te remettre entre lea maina de le ju* 
elice . 

Sem. Oh ! non , je prendrai plut&t pour femme la fili» 
de ce vienx . . 

pan. Quoique ma lille aoit par malhenr r^-luite en ai 
mauvais état« j’ aimeroia mieux T ^ rangler de mea 
maina que de la dnnner pour femme. à uu sot et 
un làche comme toi , 

Sim. Ciomment ! trailer de aot un homme de letlreet ot 
de làche un noblc de première clasae? 

Pan. Retourne , cnquin , dana ten paya , et renda 
grace au Ciel de ce que je ne veux pas m’avilir 

\ juaqu’ à me venger de toi . 

Cai. Va , et que l’ ignominie t’ accompagno , 

Sim. Quelle diabolique chose que d’ aJler ebereber fem* 
me bora de son pays l 

SCÈNE XVI. 

PyincgjcB et Cjuxt* . 


Pan. £it vona, mnn bienfaiteur, quel prix paia*je 
vuoa offrir en écbauige de da vis que ^ voat 
doia ? I 
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Cai. Quel prix peut ètre'plu» grand que le plaiàr de 
vou» l’ avoir sauvée ? . 

Pan. Ah I si ma (illc ^toit ancore ce qu’ elle dtoit 
‘ 'tnparavant, vous seriez son epoux, et en méme 
tems mon hdritier: mais après la fatale metamor- 
phose dont vous étes probablement informi, pui- 
sque le bruii s’en est déja r^pandu dans toutes ces 
campagnes , je n’ ai plus le courage de la proposer 
k pcrsonnc. f • i 

Cai. Il est trop vrai que je suts ^ instruit de tout; mais 
je ne suis qu’ un pauvre jeune homme. 

Pan. Prendriez-Tons ma fiille pour epouse? ’ 

Cai. Pourqnoi pas ? 

Pan. Je nc veux pas vous tromper; sachez bien qu’el* 

*■ le est monstrueuse ^ ‘ ' 

Cai. Il me suffit qu’ elle soit vètre fiUe . ( 

Pan. Et bien je vous l’ accorda ( a pari ) Ah ! que, 
* j’ai oubli^ 'qu' il n'est pas noble. i 

Oi/.J Et «K)i je l’accepte. i.i 

Pan. ( lui tendant la main') Touchez la ; je vous don* 
ne ma parole d' honneur , pourvu tonte fois que. 
ma fille soit contente. 

Cai C* est jnste . 

Pan. ( k pari ^ Qiat dchaudé craint mème l’ eau froide . 

SCÈNE XII. ’ . 

* • I i. • k/ - . .. t 

Les precedents , JEtMims . 

Erm. (^feignant de ne vnir personne') Ah! quel bon» 
beur ! quel bonheur ! quel bonheur ! on peut bien 
avoir de la joie en ce monde ; mais une égale de 
la mienne , c’esl impossiblc. Je vbudrois que tout 
1’ univers se rdjouit avec moi , mème ces plantes , 
cps feuilles et ces eaux . 

Pan. (a pari') Voici-bien le 'contraste avec Argentine!. 

3 ut est .venne tout a l’ heure dans toutes les fureurs 
u desespoii : et Eiminic survient avec les tran* 
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sporti de la plus vive allégrcsse , Qu’ est ce 

< que vous nous apportez de bon? 

£rm, Vons ètes le plus heuveux des pites . 

Pan. (rt Calijcte') Oui, jolimcnt, après l’accldent de 
ma fiUe , 

‘Prn:. Tout est chaugd. 

Pane. Ne mje tenez plus cn snspens. 

Erm. Votre fille, ma cMre Clara est retoumde dans 
son dtat ; et s’ il est possible , encore plus belle 
qu’ elle xi’etoit . Le coHientement lui donne enco- 
re plus de brillant qu’ elle n’ cn avoit . 

P_an. Je ne s^a s plus dans quel monde je suis. Passer 
si subiteraent du plaisir au chagiàn, et puis du eba- 
grin au plaisir , tnut cela donne à mon ame sensi* 
ble une secousse à la quelle je ne puis presque 
plus resister. 

Cai. Monsieur, je me rdjouis avec voui. 

Pan. Et moi apssi pour voiu . 

Erm. Que ce jeunc homme partage votre satisfaction , 

< : je le con^où ; mais que vous vous rdjouissiez auss^ 

pour lui, c’est ce que je ne comprenda pas . ' 

Pan. Farce que , bref , je lui ai promis ma èlle si el- 
le y consent : sachM qu’il m’a sauvd la vie il y 
^ a quelques instante, en me defdndant contie ce 

. mauvais garnement que vous avez vu ici et que 

X j’avois mnllicureusement destini !» ma èlle avant 

1 de le connoìtre . 

Erm. Je ue m’ en dtonne pas; il avoit une phisionomie 
. détestable. Ma chère Clara ne pourra pas fdire au- 
fremcnt que d’ aimer beaucoup celui, qui a sauvé 
la vie a son pére . 

Pan, Ditcs moi de grace , de quelle manière est arri- 
vde celle seconde mélamorphose ? 

Erm. 11 Labile ici près un vieux homme pasteur'nom- 
md Uranicn, qui possedè parfailement la Science de 
ddtruire les sortilèges . Je n’eus pas plutòt cel in- 
dice que je lui cnvoyai Argentine, a la quelle je 
peux me fier pour qu’ elle lui exposat le fall, «l 
lui en demandi le rcnidde . 


Pan. Si je l’ sivoì* spu, j’ y serois alW raol m^me , 

Erm. Nous voiis avons caché nos esp^rances , craignant 
que si elles s’ evanouissoient , vous n’ eprouvassie* 
une nouvelle pe ne . Argentine revint prnmpiement 
avec un remèue certain. Le bon vieux lui dit qu’ il 
falloit faire au milieu de la chambre de Clara un 
autre cercle avec la baguette qu’ il lui remit ; d’ y 
tracer dedans le méme chifire qui etoit dans le cec'- 
de de la magicienne , y verser dessus trois gouttes 
d’huile, de prononcer ensuite certaines paroles que 
]e n’ai pas retenues; puis de faire entrer la'ieune 
personae au milieu du cercle , sana qu’elle fit un 
pas pour y aiTiver- 

Pan. Sans qu’ elle fit ancun pas pour y entrer ? 

Erm. La turprise d’ Argentine a cette clause fut en ef> 
fet tris grande ; elle demanda l’ explication de 
r^nigme: lecroiriex vous? le vieux lui r^pondit qu’ 
il dtoit une espèce d’Pracle; et n’ajouteroit pas 
une sillabe. 

Pan. Commcnt donc Tentreprise ari-iva>t'elle a sa fin ? 

Erm. Par l’ intelligence d’ Argentine qui devine ce my- 
strfrieux jargon. Elle arrive. en courant b la chambre 
de ma malheureuse amie ^errit le cercle, trace le 

' Chiffre, y verse l'huile, prononce les paroles; enfio après 

svoir pris dans ses brax la jeune fille cpii ^toit cou* 
ebie sur un canapi, elle la laisse toinber peu a peu 
et perpendiculairement au milieu du cercle. Aos* 
ritèt fati , l’ horrible monstre se transforma de 
nouveau en la belle Clara avec ses habillements . 
Alors s’ eleva im cri de joie qui fit accourir beau- 
coup de gens : les uns vouloient s^avoir d’ eUe une 
chose , et les aulres une autre . Voyant que tout 
cela tiroit en loiìgueur , je me ddeidai a venir sca- 
le pour hàter l’instant de vous donner cette b*n- 
tfé nouvelle: mais la voici elle mime. 
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SCÈNE DERNIÈBE. 

hes précedents , CtMA, AitGMitTiift 


Clar. ( emhrassmt son pére ') xlji! mon bien aim^ péra. 

Pan, Ah I ma fille . Quelle vive consolaiion ! Argenti- 
ne , je i^als toul ce que je te doù . 

A^rg. Jc n* ai fait que mon devoir , ( a pari } et mon 
int^rét . 

Pan. Tu en auras le nrix meriti. 

Afg. Mille graces , mille grace$ . ( a pari ) Je mange h 
quatre rateliers, comme faisoil mon ancien maitre. 

Pan. Ma chère clara , je veux que notre feliciti coit 
aujourd’ hui verìtablement compiette . 

Clar. Comment T 

Pan. Je veux te donner un mari . 

Clar. Seroit ce par hazard le jeune homme que )’ ai va 
ici ce maiin ? 

Pan. Fi donc ! c’ est un coquin. Jc veux te donner pour 
femme a celui qui m’ a sauvd la vie . 

CljT. Eh ! quoi mon pére j votre vie auroit elle éié en 
danger ? 

Pan. Je te conterai tout cela une antre foia. Pour à 
prt^sent contente-toi de sfavoir que voilà mon li- 
Ldrateur . 

Clar. Monsienr Calixte 1 

Pan. Oui , Calixte lui méme est 1’ ^poux que je t’ ai 
destini . 

Clar, ( à pari ) Quelle hcnreusc combìnaison ! 

Pan. Qu’ en dis tu ?.. . ne va pas te g^ner pour t’ex- 
pliquer librcment sur ce parti, car ma parole dépend 
de ton cnnsentement ; rrfponds-donc • 

Clar. V<^ritablement je ne pnis refuser mon attachement 
é qui en a tant montrd pour mon pére . 

Pan. Tu es donc contente? 

Clar./ Très contente . 
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Pan, (à Calixte') Et vons rèlM-vom sussi. 

Cai. Enchanté« 

Pan. Donnez-vous donc la main. ( k pari ) Ut n’ est pas 
pas noble, mais il est digne de rèue. 

Arg. Tout est alle à souhait : mais ce tour d’ adresse 
resterà t-il todours cache ? Je 1’ espère , parce qu’ il 
jr en a bien d’autres pires qui ne se découvrenl 
]smais . 


Fin 
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L IRRESOLUTO 

COMMEDIA 


ly^ UN SOLO ATTO 

È come quei che disvuoi ciò che volle, 
E per nuovo pensier cangia proposto: 
Tal che dal cominciar sempre si lolle. 

Danté 



INTERLOCUTORI 


PANDOLFO , banchiere . 

SILVIO, suo figlio. 

TEODORO, fratello di Pandolfo. 

' ». 

ENRICO KEPPLER , sotto .nome dì Anselmo de^ 
Anseimi institoie del banco . 

ISOTTA , sua moglie sotto il nome di CLOTTLDE , 
ENRICJIETTA , loro figlia sotto nome di ODOARDO. 
CAROLINA , cameriera : 

CECCO , servitore . 


La scena si rappresenta in Venezia in 
vna sala con sedie, tavolini ec. Saranno so 
pra un tavolino arnesi inservienti ai lavori 
delle donne, in fóndo un armadio che met* 
te ad una scaletta secreta, e superiormente 
all' armadio dovrà esservi una finestra. 
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^ i 

L uomo irresoluto assomiglia all’ uomo che doi» 
me soverchiamente ; perchè ambidue , quanto all’ ope- 
rare, vivono meno degli altri; il primo per essere trop- 
po aHaccendato nelle discussioni, l’altro per essere trop- 
po nel sonno trattenuto. Non di rado ancora addiviene 
che r.irresolato si logori il cervello pensando , se debba 
o no acconscaiire a tal cosa , che giè è sanità; e quin- 
di si può dire che sogni egli pure . Il Poeta vnol darvi 
di ciò un esempio, e nel tempo stesso farvi vedere una 
metamorfosi , nata non mica da rigore , come quella di 
Attenne , o da invidia , come quella di Aracne ; ma dal 
desiderio di ottenere un fine assai piacevole. Vorrebbe 
il poeta che questo fine fosse a voi pure si gradito , co^^ 
me sarebbe al cervo di ritornar cacciatore, ed al ragno 
di ritornare quella vezzosissima fanciulla che fu dianzi. 
Ora voglio farvi una confidenza, si veramente che resti 
fra noi . Sapete , signori , chi sia l’ Irresoluto ? Vel dirò 

10 : è il poeta , il quale nella sua commedia ha dipinto 
se stesso senza- avvedersene . Tanto è vero che ninno co- 
nosce i proprii difetti, nè anche quando li riprende in 
altrui . Basta cosi . C>nservate il secreto . Se vi parrà 
che alcune scene di seguito siano assai brevi , vi parrà 

11 vero ; ma rammentate che i cangiamenti dell’ Irreso- 
soluto si succedono gli unì agH altri nell’ istante . Da 
ultimo vi raccomanderei di stare attenti, se il vedeivi 
qui sedere senza parlare non mi accertasse che aspettate di 
udire la commedia . Vi raccomanderei anche dì conser- 
varvi in buona salute , se per ciò aveste bisogno di rac- 
comandazione . Che dunque vi raccomanderò io ? HA 
poeta , ed i comici ■ 
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ATTO UNICO 

I 

- SCENA. PRIMA 


a»7 


StLrio, ed Odomdo. 

( Odoardo \ta preporando sopra un tavolino gU 
abiti da campagna di Pandoljo') 

. Sii. Sei molto affaccendata , mia cara Enrichetta . 

Vd. Sto preparando il veiitiario da campagna del aie 
gnor Paodolfo , che mi ha detto di voler partir su- 
bito , subito . 

SU. Dmique o> non partirà , o il cielo sa quando . Po- 
vera la mia Em'ichetta divenuta cameriere ! Que- 
st’ oJtìzio non è adattato alla tua nascita . 

Od. Lo è bene alle mie sventure , So che 1’ ottimo mio 
padre chiuse’ per una vera disgi'azia il banco l’an- 
no stesso in cui io nacqui . Ma io da quel tempo 
(e sono già sedici anni) non fui più la 'figlia di 
uno de’ primi bandiieri dell’ Olanda ; lo fui di un 
fallito fuggiasco dalla patria , e di cui non si sono 
più avute notìzie . Ah !... se non era l’ amor 
tuo che sai-ebbe di me , orfana posso dire * di pa- 
dre , senza dote , abbandonata da tutti , col ' solò 
appoggio della mia buona madre , la quale poti 
colla sua dote aprire piccola casa di locanda in 
Cadice, dove per le soppraggiunle disgrazie peri il 
capitale . 

SU. ( interrompendola ) Qual premio minore avrei io 
potuto dare a te, ed a tua madre per l’amordsa 
assistenza che aml>cdue mi prestaste m Cadice , al- 
lorché io colà m’ ìnstruiva nella pratica del com- 

{ mercio . Fu senza meno l’amorosa vostra cura che 
l’anuo scorso mi preservò in vita dalla < crudele , o 
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lunga malattia eh’ io soffersi . Sospiro il momento 
in CUI tutto il mondo sappia che tu sei mia mo- 
glie^ e che la signora Clotilde è tua madre e 
mia suocera . Ciosi tu non sarai più il cameriere , 
nè essa la governante . . . sospendiamo il discorso, 
perchè veggo accostarsi quella pettegola della ca- 
meriera . 

• 

SCENA n. 

CMOuttA , e detti 

CoTr (dùrifendoti ad un tavolino, dove apre una co»’ 

setta cercando spilli, dice da se) Sempre , e poi 
sempre il signor Silvio a stretto colloquio con O- 
doardo. Odoardo) Seguitate pure il vostro di- 
scorso col padroncino. Non vi prendete selezione 
di me . Io non sono già la mia padrona ( benedet- 
ta l’anima.) 

Sii: E se lo foste ? 

Cor. Essa nOn permetterebbe che il cameriere perdesse 
tutio.il tempo in ciance, e non amasse che l’o- 
zio . 

SU. Vi consiglierei a tener la lingna fra’ denti . 

Cor. (^da se) Non bisogna toccargli il suo cameriere. 

SU. E cosi ve ne andate 7 

£<ar. Quando saprete a che fare’ io sono vennta, non 
mi discaccefete . 

SU. E bene ! 

Car. Sono venuta a cercare in quel rassettino certe 
mille per la signora governante , per la signora 
' Clotilde , per la serva padrona . 

Stf. Adempite alla vostra commissione , e poi andate . 

Car. Se volete che me ne vaila anche prima , vi obbe- 
disco : ma la signora forestiera si laoMnterè poi di 
• non essere stata servita* 
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su. (^ad Odoardo") Costei chiama gli schiaffi’ lontano 
un miglio . Se non la finisce ... Se non la fini- 
sce .. . 

Od. (a Silvio') Bisogna compatirla. È una povera sem- 
plicetta . 

Car, Chi cerca trova . Ecco le spille . Signor padronci- 
no, signor lorestiere, vi levo l’incomodo. 

SU, Bravissima. 

Car. (^dopo di essersi alquanto incamminata.) Serva 
tùaiLssima di loro simori . (^parte ) 


SCENA m. 


OdOJKDO , SlLTlO., poi CuìTltDB 


SU. 3e n’ è pur andata una volta . Essa è fidata , i 
sav ia ; ma nel restante è intoUerablle , ciarliera , 
pettegola, insolente; ed io con mio sommo ram- 
marico sono testimonio degli sgarbi che fa a lo. 
ed a tua madre . 

Od. Ma qual compenso non abbiamo noi dalle cortesi 
tue maniere , e da quelle di tuo padre e dì tuo 
zio? . 

Ciò. Buona nuova, miei figli, buona nuova, (a Silvio) 
I contrasti, che hanno sin qui agitato vostro padre 
riguardo al darvi moglie, sono finalmente termina- 
ti . Ho stabilito di ammogliarvi . Mi ha consegnato 
questi sette ritratti , perchè scegliaie la sposa . 

Od. ^sorridendo , e battendo colla mano sulla spalla 
a Silvio ) Ehi signorino, ricordatevi che la scelta è 
fatta . 

Ciò. (a SUvio) Eccovi i ritratti. Mi ha detto di aver 
avuto ottime informazioni di ciascheduna, e che 
riposiate sulla sua fede . 

SU. Nuava foggia dà dar moglie . Si direbbe che questo 
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. è il matrimonio per concorso . conte gnnndo i ri** 
tratti ad Odoardo') Prendi. A chi daresti tu il 
pomo? 

Od. Io ? lo literrei per me . Tu vai scherzando , ma- 
rito mio ; ma il gruppo è già al pettine . 

Ciò. £d è ciò appunto che mi mette in somma coster- 
nazione . , 


SCENA IV. 

Cecco , e detU . 

Ccc. (a Clotilde') Il padrone aveva dimenticato di 
consegnarvi anche questo piego da farne quell’ uso 
che voi intenderete . 

Ciò. Sarà servito . ( scioglie il piego ) 

Sii. Viene egli a vestirsi ? 

Cec. Lo vuole per passare la giornata in villa ^ ma poi 
vuol rimanere a casa per aspettare un suo amico . 
Vuol subito la colazione ; ma poi la vuol differire 
ad ora più tarda . Vuol che io porti una lettera 
' alla posta ; ma poi non vuol che io mi muova di 
sala . Sempre , e poi sempre iivesoluto : ed è un 
vero stento il servirlo. parte) 

SCENA V. 

Clotiide , Si Erro, ed Ohomdo . 

Ciò. Signor Silvio : altri tre ritratti di spose : sette , e 
tre dicci ( gliene fa la consegna ) 

SU. Cresce il concorso . ( ad Ottavio ) Tenete anche 
questi, e preparerete Una galleria per collocarli- 
tutti . 
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Od, Si , SI . Intanto andcrò a compiere alcune faccende 

f irima di preparare la colazione, giacche si accosta 
’ ora di faiia . Q parte ) 


SCENA VI. 
Silvio, e Clotilds. 


SU. £1 grandissimo il piacer mio , che voi abbiate a- 
vuto la commissione di parlarmi del matrimonio; 
cosi potremo combinar meglio le cose fra noi . 

Ciò. Va bene : ma pure sapendo io che voi avete già 
per moglie mia figlia , provo ora non so quale ri- 
morso , sembrandomi di tradire in certo modo la 
fiducia che in me ripone vostro padre . 

SU. Uha dissimulazione diretta a buon fine non dee of- 
fendere *la vosti'a delicatezza . 

SCENA VII. 

Cecco e detti . 

Cec. (a Clotilde') Il padrone vuol subito indietro tan- 
to i ritratti che vi ha consegnato egli stesso . 
quanto quelli che avete poco fa ricevuti per mia 
mano . 

Ciò. Ditegli che già li ho dati a suo figlio . Avete in- 
teso ? 

Cec. Si signora, si signora, (^da se') Guai a chi non. 
dicesse signora alla signora Qotilde I Sporte) ^ 


SCENA vm. 


i3% 


CioTiiDM , e Sitrio » 


Ciò, Sarà dunque necessario di ritirare da vostra mo* 
gl.e tutti i ritratti. 

SU. Forse mio padre non ne cercherà mai più conto . 

Ciò. Potrebbe essere: ma incanto bisogna mettersi in si* 
curo . Tornando io all” interrotto discorso , debbo 
manifestarvi che, quando vostro padre mi diede la 
commissione di parlarvi di matrimonio, poco man* 
* <ò che io non gli palesassi ingenuamente che voi 

avete moglie , e che vostra moglie è mia figlia . 

Sii. Il colpo potea andar . bene , potea andar male . 
Ninno è capace d' indovinare la impressione che 
avrebbe fatto nella sua testa . Permettete che mi 
ritiri al banco p scrivere non poche lettere prima 
della colazione . 

Ciò. Servitevi pure . ( Silvio parte ) 

s 

SCENA nc. 

CtoTriDK , poi Tbodoko p 

Ciò. Oii come sono agitata ! Temo lo sdegno del si* 
gnor Pandolfo contro il figlio che si maritò sen* 
za il suo consenso, contro di me che gli tenni 
mano, contro la mia Eurichetta che è divenuta 
|Ua nuora. 

- '7Vo. Vi, voglio far ridere, signora Qotilde. 

Ciò. Che mi recate di lieto ? 

Tea. Mio fratello ^lentito , come sapete , di aver fatto 
• Consegnare a Silvio i ritratti , pei-cbè sciegliesse una 
sposa , mi ha mandato in traccia di voi , perchè 
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ora vnolo ogni mrxio di’ egli premi» in mogi e 
una fanciulla nata in Cadice, e vi commette, per 
mezzo mio d’ indicargliene subito alcuna . Egli 
crede che , siccome voi siete ottima persona, cojA 
ottime pur sieno le fanciulle di Cadice. 
fYo. ( /lo $. ) In quale imbarazzo mi trovo 1 
J'eo. Qual rispos a mi date! 
do. ei e accetto di buon grado la commissione. 

2'eo. Ecco una nuova dilazione agli sponsali dì mio ni* 
potè . ( nsserrand" Pnndolfo che entra nel palco 
scenico ) Questa è bellissima f dh l’ incombenza a 
me, e poi viene egli stesso. Fosse mai pentito di 
euersì pentito 7 


SCENA X. 

PdifDoi.ro, CuoTiibs, e Teodoko. 

( Pan. comparisce sulle seene ; dà un’ occhiata a tutti, 
poi parte senza parlare, tornando poco dopo.) 


Teo. iodate ad indovinare perchè foste venuto, per- 
chè sia partilo ! 

Ciò. Parrebbe, da quello che mi avete detto, che vo* 
lesse parlarmi perchè cercassi la sposa . 

7Vo. Forse si , forse no . Non maravi^iei-ei che avesse 
già cangiato parere . 

Pan, (^di ritorno in fretta) Del resto io rimango fer* 
rao nella deliberazione di dar moglie a mio figlio. 
Ve^ bene il grande pericolo che si corre a far 
la scelta di una sposa fidandosi dei ritratti, per 
ciò ho risoluto di non pensare più ad essi . In pri- 
mo luogo è da considerare che i pittori fanno sem- 
pre qualche regalo . 

Teo. Massimamente ai ritratti delle signore. 

pan. Oltracciò , potrebbe accadere che la giovane dopo 
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essere stata dipinta fosse rimasta , a cagion d’ esem- 
pio , maltrattata dal 'vainolo . Di più . . . 

Teo. Basta cosi: perchè gik ognuno comprende subito, 
che lo scegliere il ritratto non è lo stesso che sce- 
gliere r originale . 

Pan. Mi era passato per la testa ( a Clotilde ) di pre- 

f ar voi di propormi una donzella di Cadice ; ma 
' affare audereb)>e troppo in lungo , se si dovesse 
trattare per carteggio . 

Teo. Dite il vero. Ora importa moltissimo di eseguir 
subito il pensiero di dar moglie a vostro figlio, 
eh’ esser dee il sostegno della nostra casa . 

Pan. Io non veggo aleno buon motivo di sì pronta c- 
secuzione . 

Teo. Ed io ninno di diflerirla. 

Pan. Si è aspettato tanto;' si può aspettare anche un 
poco . 

Teo. Quanto più si é aspettato, tanto più presto si do- 
vrebbe ora secondo la mia logica andar avanti . 
Pan. Ma noti secondo la mia . Che iie dite , signora 
Clotilde f ^ ^ 

Ciò. Una povera donna qual io sono non sa nè anche 
cosa sia logica . 

Pan. Teodoro') Permettetemi di esplorare prima le 
sorti . 

Teo. Come sarebbe a dire ? 

Pan. ( prende dalla saceoccia una scatola tonda , bas- 
sa „ e grande. ) Vedete voi questo arnese ? 

Teo. Lo veggo . 

Pan. Questo che sembra uno scatolone da tabacco , a- 
perto.che sia, rappresenta la mostra di orologio, la 
mia consigliera che ora mi sono procurata per ri- 
solvermi , quando non posso risolvere . Mi spie- 

gf' \ 

Teo. Chiarissimamenle : quando la ragione non ha tal 
forza da farvi risolvere, voi commettete la decisione 
al raso . 

Pan. Per appunto . Osservate : il circolo è diviso in 
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dodìd parti , irt ciascheduna delle (piali è scritto il 
SI , od il no . Or tiene : se la sfera si fermerk nel 
l'i , io darò subito moglie ai tìglio; se nel no • 
prenderà ancora tempo a pensare . 

Teo. E se mai la sfera si fermasse fra il s\ , e tl no ? 

Pan. Allora tornerei a girare la sfera sinché si fermas- 
se o sull' affermativa , o sidla negativa . 

Teo. E se non si fermasse mai in alcuna ? 

Pem (^alquanto risentitn') E se cadesse il tetto, e se 
la terrà si aprisse ? 

Teo. Ho capito, no capito. Siamo sempre da capo. 

Pan. ( a Teodoro ) Date moto alla sfera . 

Teo. Eccomi pronto alla grand’ opera . 

Pan. ( trattenendolo ) No j no ; lo^ darò io U moto . , . 
( Ha Sospeso ) 

Teo. Non la finiamo mai 7 

Pan. Ecco il modo di finirla subito. Sia un terzo che 
faccia 1’ espriinento . A voi , signora Clotilde . 

Ciò. Obbedisco, (rfà moto alla sfera') Quanti J^ri , c 
Con ([uaAta celerità !... Ecco la sfera nel si . 

Teo. Dunque la quistione è decisa . 

Pan. Adagio , adagio . ■ 

Teo. Quasi che vi rimanesse il dubbio , ’ dopo che è 
sciolto nel modo da voi pi'oposto ? • 

Pan. Penso opportunamente che si; tratta di affare Uoj^ 
po grande per còmmelterló .iHa sorte . 

Teo. Come sempre tanto stento a risolvere T 

Pan. Vel dico subito , perchè quando si è risoluto nifi» 
volta, si è perduto per sempre la libertà della 
•scelta . 

Teo. ÌVfa a chi non risolve mai è al tutto inutile que- 
sta libertà. Non vi sdegnate, fratei mio, se | . 
vostro bene io vi conforti di nuovo a lasciare, clic 
vostro figlio prenda moglie a suo minio . 

Pan. Dite bene . Pensi egli un poco alla scelta, cliè io 
non me ne imbarazzo più assolutamente . Se sce- 
plierà male, peggio per lui . 

Teo. Egregiamente. . ■ j 
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Tan. ( </a 5e ) Ma se la dote non od piacerà , la acel> 
ta sarà inut lissima. 

Cto, ( a Pandoro ) Ricordatevi che in sala v’ è il mer- 
cante con le mostre dei drappi . E più di un ora 
che vi aspetta. 

Pm, Se mio figlio non si risolve presto a prender mo- 
glie , i drappi non saranno più di moda . 

Ciò. Potrete dunque lasciar il mercante in libertà per 
farlo chiamare a tempo opportuno . 

Pan. No : venite meco ad osservare i drappi . Final- 
mente per vederli non si comprano . \ Pandoljo , 
e Clotilde partono^ 

SCENA XI. 

TgOVOnO, poi dtwSEZMO. 


Teo. ije del carattere di mio fratello se no facesse ar- 
gomento di commedia, parrebbe del tutto inveri- 
simile . 

jéns. Signor Teodoro, ho bisogno del vostro aiuto, e 
di tutta la vostra prudenza in un affare che m’ im- 
porta moltissimo. " 

Teo. Spendetemi , mio Caro signor Anseimo , per quel- 
lo eh’ io vaglio . 

An$. Sono già sedici anni dappoiché le mie disavventu- 
re , che sempre mi lacerano 1 cuore , mi allonta- 
narono da Amsterdam ; e sono sedici anni da che 
mi trovo col signor Pandolfo l Se 1' opera mia gli 
sia stata di giovamento, non istà a me il dirlo. . . 

TfO. Lo dice ben egli , e lo confessa a tutto il mondo ! 
nel che vi rende giustizia , e vi mosti a quella gra- 
titudine che vi è dovuta . 

Ani. Il Signor Pandolfo è troppo ragionevole per cono- 
scere che un uomo della mia età dopo r indefesso 
seivigia di tant’ anni ha bisogno di riposo . Tante 
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pia che io non lo dbieg^, se non dopo di esseimi 
assicui'ato clic suo figlio sia in grado di condurre 
la barca ai par , eil anche me^io di me . Egli in 
Cadice ha acqU'S:aio tutte le più interessanti noti- 
zie di quanto appartiene al commercio . 

Teo. Tutto CIÒ \a iene; ma io compatirò Sempre mio 
fratello, se j vostri Stessi menti gl’ impediranno di 
lasciar' i partire . 

Non mi negate la grazia di parlargli. 

7Vo. Si : lo farò , benché di mala voglia . Prima poi 
che mio fratello si risolva . . . 

Ani. ( interrompi ittiolo ) Quanto a questo basta bene , 
domando perdono, che abbia risoluto io. Oltre al 
bisogno di riposo ho dei doveri troppo sacri, noti 
a me. sol tanto, ai quali deblio e voglio soddisfa- 
re. Vi ringrazio, signor Teodoro, (porre) 

SCENA XU. 

Txodomo , poi CAttotntA 

Teo. Dice bene . Mio nipote si è fatto un bravo gio- 
vine . In Cadice non ha perduto il tempo , benché 
fosse abbandonato a se stesso ! Veggo accostarsi la 
Carolina, la quinta e.ssenza di tnttè le pettegola 
dell’ universo . Voglio divertirmi alcun poco strap- 
pandole di bocca tutto ciò che ha nel cuore . 

Cor. {arrestandosi da se') Non v’ è la Qotilde ! Pura 
mi aveva detto che qui mi aspettava . Ora bisor 
gnerk che io aspetti lei . Serva umilissima, signor 
Teodoro . 

Teo. Addio Carolina . Mi sembrate di mal umore . Ave- 
te qualche disturbo ? 

Car. Ditemi di grazia che cosa hanno contro di me il 
signor Pandolfo , e i dne forestieri T 

Teo. È lo volete wper da me 7 Domandatelo a loro. 
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Car. DaccliA mori -la mia padrona, ( benedetta l’ anima) 
niuno mi può più vedere in questa casa , 

7'eo. Se niuno vi potesse più vedere in ca,.a sareste sta- 
ta mandata fuori • 

Car. Eli giù : in qitesto paese basta essere forestieri per 
far fovtuna • . 

7'eo. Sentiamo un poco quali accuse abbiate voi , a ca- 
gion d’ esempio , contro mio Iratcllo . 

Car. Non mi comanda più. 

7'eo. Meglio per voi: cosi non avrete piu nulla da 
fare . 

Car. Si vede bene che non avete servito mai. Quando 
il padrone non comanda, è segno che non ama. 

7eo. Ed io crederei di essere amato svisceratamente, se 
il padrone non mi comandasse mai e mi pagasse 
sempre . 

Car. E quella cara carissima sìf^ora Clotilde che spu- 
ta sempre sentenze , come fosse Ristotalo. 

Ten. (^riileiido') Ah, ah! Risiotalo . 

Car. Si Ristotalo, Ristotalo. Poi quando vi guarda, © 
vi dice una parola, par che vi faccia una grazia. 
Figuratevi come la mastico io, che era trattata 
dalla m'a padrona (benedetta l’anima) tal qual 
fossi stala sua fislia. Spesso mi teneva seco in cou’ 
veisazione , e si facevano insieme discorsi lunghi 
Innghi . E quella era la padrona, (benedetta 1 ani- 
ma . ) La Clotilde finalmente , cioè la signora Clo- 
tilde è una serva come son io .• 

7'eo . È la governante : e come tale sta alla nostra ta- 
vola; anche perchè, secondo le notizie che si hant 
no di lei, nacque ella assai civilmente,^ 

Car. O serva o governante, o civile o incivile, man- 
giamo ambedue dello stesso stessissimo pane , ben- 
ché in tavola diversa . 

7'eo. (jda tse) Bisogna passarli tutti sotto la rassegna. 
( alla Carolina ) E contro quell’ ottimo giovine di 

‘ Odoardo die avete voi a ridire ? 

Car, Contro quel cavalierino ? Una volta q 1 altra lo 
prendo a schiaffi . 
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7>o. Vi predico eh’ egli h un bravÌMÌmo resiitulore . . 
Vorrei veder an^e questa. * 

J «'o. Fate la prova . 

Car. La mia padrona (benedetta 1’ anima ) sempre mi 
diceva che le donne hanno la pienissima libertà di 
dare schiari agli uomini ; ma che uiunu debba 
sare di restituirli . . . 

7eo. Bisognava però che quell’ anima benedetta avesse 
distinto caso da caso . Per quanto comprendo , 0« 
doardo non ha corrisposto alla vostra benevolenza . 

Càr. Una volta sola sopra pensiero gli dissi : caro Odoar- 
duccio mio bello . anche se lo avessi mangiato 
'vivo: mi fece un grugno, che quando me lo ricor* 
do mi vien paura • 

Teo. Segno evidente che gli piacete. 

Car. Dite da vero ? Ma come ciò ? 

'Teo. Egli è evidente, perchè chi disprezza vuol copi* 
perare. Aspirereste forte a maritarvi con Odo* 
ardo ? 

Car. Qual male vi sarebbe! 

Jeo. Qi* egli non vi volesse . 

Car. Non mi pare che fra me, e lui vi sia dispariti 
alcuna. Egli è giovine, ed io son giovane: egli 
non è brutto , benché abbia un volto piuttosto 
femminino , il che è gran difetto in un’ uomo . 

Teo. Ma voi , già siamo intesi , passereste sopra questo 
gran difetto . 

Car. Si ; perchè del resto , come ho detto , egli non 
è brutto : ed io ... . non tocca a me il dir- 
lo ... . 

T eo. Lo dirò io per voi . Siete bella , 

Car. Certo che la mia padrona spesso mi diceva: tor- 
no indietro un passo : la mia padrona (benedetta 
l’ anima ) spesso mi diceva; sei la bella pazzàrella . 

Teo. Lodava di bellezza la piazza , non voi . 

Car. Dite quel che volete : ma io so come pensava 
quell’anima bepedetu. Qrqmto alla condizione di 



Odow^o, non »i sa che diavolo egli sia; ed io 
son figlia di un negoziante . 

Teo. Di un negoziante/ 

Cor. Si 5 di un negoziante . Mio padre compra per le 
pubbliche strade gli stracci al minuto, e po. li 

- vende all' ingrosso . In fine non sono nè senza ^io- 
le • perchè io la spero dal. padrone , nè senza aoi- 
hlè- 

Teo. Sicché ... 

Cor. (^interrompendolo') Se volete mettere una buona 
parola .... 

Teo. (come sopra') E se l’avessi già emessa? 

Car. ( tutta allegra) Gli avete dunque parlato per me? 

Teo. Un giorno cosi scherzando gli butta, una proposi- 
zione . 

Car. accolse eglif , , 

Teo. No: la lasciò cadere. Non per questo mi perdei- 

ti d’animo. 

Car. Bravo. , . , 

Teo. Ma egli mi rispose decisamente che non vi voleva . 

Car. Perchè ? 

Teo. Lo volete sapere 7 

Car. Si : si . „ ^ tt ^ 

Teo. (da se) Bisogna finire il divertimento («Wa Ca~ 
ratina ) Perchè siete ^ disse egli , una vera, verissi- 
ma pettegola. (p**^*) 


SCENA xm. 

CjBoirirj in collera , e passeggiando . 


Car. I. pettegola e pettegola vera verissima 7 Venir da 
Cadicio per dirmi si grande insolenza ! Forestiere del 
diavolo .*^Oh'! questa non la soffro. Se nessuno mi 
fari giustizia , me la farò da me. lo pettegola f 
Pettegolo esso. 
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SCENA XIV. 

» 

Cecco , e detta . 

( Cec, entra pian piano mostrando incertezza . ) 

Cor, M i voglio lasciar crescere le unghie per gi-affiar- 
gli di mio gusto quella facciaccia . Dopo sarh quel 
che aark : ma intanto mi avrò presa una soddisfa- 
zione . 

Cec. (^da se) Ora ho compreso, perchè il signor Teodo- 
ro nell’ uscire di qui mi ha detto; entra , entra 
tu a pacificare 1’ arrabbiata Carolina . 

Car. Bel giuno da ricusar le mie nozze . BuSbue ! Ba- 
sta .. . Sono ancor viva . , . Chi sa, , . 

Cec, Con chi 1’ avete Carolina? 

Car. ( passeggiando senza por mente a Cecco ) T’ in- 
contrerò: si t’incontrerò. 

Cec. La pignatta bolle . 

Car. Ed a furia di graffiate, t’insegnerò io , , .Che si, 
che ti farò pentire . 

Cec, Di che ? . 

Car. Di avermi dato della pettegola. . . Ah sei qui, 
Cecco mio ? 

Cec. Chi vi ha dato della pettegola ? 

Car, Quel signorino d’ Odoardo . 

Cec. Non mi maraviglio . Dopo che sono entrati in 
questa casa i due forestieri noi siamo diventati la 
mercanzia di vostro padre. 

Car. Cioè a dire? 

Cec. Tanti stracci. 

Car. Pur troppo è vero , Ma quali meriti hanno costo- 
ro maggiori de’ nostri . Io non li so tmnoscere . 

Cec. Nd anche io , Qualche volta il siguoi’ Silvio lodan- 
do il suo cameriere ha detto t^e.' sa le lingue 
francese, inglese, spagnuola , e la musica'. 

*6 
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Car. Noi pure sapremmo tutte queste cose , se le 
avessimo imparate . 

Cec. Ha detto che è hen educato . 

Car. Quanto a me , tengo per fermo che suo padi-e , e 
sua madre fossero due pezzenti , uno più dell’ al- 
tro . 

Cec. Ha detto che la signora Qotilde sembra *una ma- 
trona . 

Car. Ànch’ io sembrerò tale, quando avrò la veneranda 
sua età . 

Cec. Ha detto che si lodano sempre de’ loro padroni . 

Car. Noi siamo pagali per servire i nostri padroni , 
non per dirne bene . 

Cec. Ha detto . . . 

Car. Zitti , zitti : veggo venire di lontano la signora 
Clotilde ( contrajfacendola') con passo grave , e 
bocchino socchiuso . 

Cec. Addio, Carolina . Guai se la signora Qotilde ci ve- 
de qui a parlare del più , e del meno . 

(^parte ) 


SCENA XV. 

CmOLINJ , poi CtJOTtlDI . 


Car. C^uanto mi ributta costei ! Tant’ è , il vecchio 
lion combina col nuovo . 

Ciò. Da brava Carolina mettiamoci al lavoro . L’ ozio 
k il padre di tutti li vizi . 

Car. (^da se ) Questa è una sentenza più vecchia di 
lei . ( si mettono a lavorare , e dòpo un poco di 
silenzio Carolina lo interrompe.') l.a signora Leo- 
nilla , qt^ì la nostra vicina ha scacciato di ca- 
^ il si^or Leandro suo cavalier sentente . 
•jncrcliè ? Ne ha trovato un altro più ricco, 
^ che per liberarsene ha finto di essere 
V 
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golosa. Io ho saputo senza cercarlo, perché non 
curo mai i latti altrui, il principio , il mezzo, il 
fine della faccenda. Volete che ve la racconti per 
esteso con tutte le più minute circostanze ? , 

Ciò. Non vi prendete questa pena , perchè io non ho 
alcuna curiositi) . 

Ctir. (^da se) Tutta virtù della signora Clotilde ... E 
una forestiera , e tanto basta . . . ( dopo alcun poco 

, di silenzio') La Cecilia, quella mia amica che 
capitava qui spesso, ha preso marito . Povera gio- 
vane ! È stata ingannata . Bellissimo vestiario da 
sposa . La Camera nuziale accomodata bene . Buo- 
na tavola il d\ delle nozze . 11 giorno dopo tutto 
svaporò , perchè tutto era stato preso in prestito . . 
Io dico che dovrebbe tornare a casa sua, e finirla. 
Non è vero , signora Clotilde ? ( da se ) Non si 
degna neipmcno di rispondere . . . Non vorrei es- 
sere una forestiera per tutto l’ oro del mondo . . . 
Costei pure ha bisogno della mia scuola, (a Clo- 
tilde') Eh, signora Clotilde: la mia padrona, (be- 
nedetta l’anima) quando io le faceva qualche in- 
terrogazione , mi rispondeva . Ella poi , signora 
Clotilde garbatissima , non è la mia padrona , an- 
zi .. . 

Ciò. (^interrompendola ) Anzi sono una vostra pari che 
serve , come voi . 

Car. VoiTei anche vedere che lo negaste . 

Ciò. Il servire è segno di bisogno : non è disonore . 

Car. (da se ) Ecco uno sputo della signora Clotilde. 
(a Clotilde) Ditemi, signora Clotilde, questa bellis- 
sima sentenza sarebbe mai di Ristotalo? 

Ciò. Voi vorreste pure, mia Carolina, trovar meco che 
dire ; ma dovreste oramai esservi persuasa di far 
un buco nell’ acqua ._ 

C<ir. (da se) Tutta finzione . . . ( dopo un altro poco 
di silenzio. ) Che ne dite della gi-an nuova ? Il no- 
stro padrone ha finalmente risoluto di dar moglie 
a suo figlio .. .(da se) Che si, che io obbligo co- 
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stei a dar segno di vita . Lascia fare a me ; voglio 
che sputi il legato ( a -Clotilde ) Se io fossi nel si- 
gnor PaiidoUo vorrei prender moglie aneli’ io. Fi- 
nalmente non ha che ciaquant’ anni ... se voi fo- 
ste una signora di nascita, potevate, quanto al- 
1’ età , essere la sposina legittima del signor Pan- 
dolfo . . . perchè nè anche a voi mancano certamen- 
te i cinquant’ anni colla coda . 

Ciò. (^da se ) Quanto mi tocca di soffrire da questa 
pettegola . 

Car, Un mezzo secolo et cetera , et cetera in groppa 
non è una bagatella. * 

Ciò (_dn se ) La custodia di questa sciocca ragazza di- 
viene per me un peso insopportabile. 

Car. (_da se) Par che si scuola all’ udirsi rinfacciare il 
mezzo secolo di buona misura . 11 tasto è delicato, 
(a Clotilde ) Non vi risentireste già, signora Clotil- 
de ? L’aver molti anni è segno di vecchiaia: non 
è disonore ... E se io pure fossi una signora, po- 
trei sposare il signor Silvio . . . Già mi potrebbe 
sposare in ogni modo . Non sarebbe 11 primo caso 
che il padrone avesse sposato la serva . Io non so- 
no il diavolo ... La gioverìrù è una gran bella 

' dote . Non è cosi , signora Clotilde ? È molto che 

E assò per voi quel tempo ; ma pure ve ne dovreb- 
e esser rimasta una tal quale idea . . . Quanto a 
me . . , Chi sa ?.. . Potrebbe accadere ... A buon 
conto, prima che il padrone dia la sua approvazio- 
ne alla scelta che farà il figlio, v’ è tutto il co- 
» modo di variar consiglio . È vero, signora Clo- 
tilde ? 

Ciò. I.avoratc , e tacete . 

Car. E se nel tempo stesso si possono far due cose , 
io non so peichè se ne debba fare una sola . 
Ciò. Quando si sappiano far bene tutte due. 

Car. (^dn se) Un altro sputo della signora Clotilde. 
( a Clotilde ) Gran difetto in un uomo l’ essere 
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irresoluto . Il peggio è che fa impazzire gli altri . 
Aspetto cede coperto . , 

Ciò, Volete dire Experto crede Roberto . 

Cor. Quello che io voleva dire l’ ho detto . La mia pa* 
drona (benedetta l’anima) ne sapea più di voi. 
Sempre , e poi sempre leggeva ad alta voce ; e 

S laiche cosa l’ho appresa anch’ io . . . Ma tornando 
proposito : io tengo per sicuro eh’ ella morisse 
d’ inedia per aver un marito sempre irresoluto. Po- 
vera signora ! £ia giovane assai . Voi avreste potu- 
to comodamente essere sua nonna . Era anche as- 
sai bella, quale sembra che voi non siate stata 
giammai . Poverina ! Non sapeva mai la sua sorte. 
Sarebbe stata vestita per andare al teatro ; e il pa- 
drone le dicea ... , 

Ciò. ( interrompendola ) Finitela una volta, chè io non 



Cor. Il pane me lo danno queste braccia , mia cara , 
ed amabile signora Clotilde . Ma già comprendo 

^ che non vedete l’ ora di essere col padrone per ri- 
ferirgli tutto . 

Ciò. Mi maraviglio di voi . Io non sono una pettegola. 

Car. Ed io , grazie al cielo , non sono una forestiera . 
( dopo qualche respiro ) Levatemi una curiosità . A« 
vele voi parenti ? Non parlo di padre, e di madre 
che saranno morti vecchj molti anni fa . 

Ciò. Io non cerco i fatti vostri , 

Car. ( ironicamente ) Tutta vostra prudenza . Se a- 
vete de’ parenti, bisogna dire che non vi faceste 
punto da essi amare , se vi lasciarono partire . ( do^ 
po un qualche, respiro') Mi pare, signora QotUde, 
che siate di naturale troppo melanconico . 

Ciò. E voi mi sembrate di naturale troppo allegro . 

Car. Va benissimo . Io allegra perchè giovane di dicia- 
sette anni , e voi melaneonica perchè vecchia di 
sessanta anni in circa . Quanto vi compatisco 1 

Ciò. Invecchierete voi pure. 
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Cor. Intanto son giovane. 

Ciò, ( alzandosi indispettita ) Andate oramai a ra&tetta- 
re la mia camera . 

Cor. ( alzandosi essa pure ) Comanda chi puote , obbe- 
disca chi dee . Quando vivea la mia padrona, ( be- 
nedetta r anima ) le cameriere in questa casa ser- 
vivano la padrona , e non l’ altra cameriera . 
Sporte') 


SCENA XVI. 

Clotilde , poi Pjvdolfo . ' 

Ciò. Ci vuole tutto l’amore dì madre per reggere a 
queste villanie senza risentirsi . ( nell’ atto di par- 
tire s' incontra con Pandolfo ) 

Pan. Trattenetevi che ho necessità di parlarvi . 

Ciò. Obbedisco . 

Pan. Sappiate ... E un pensiere che mi è venuto in 
mente poco fa . . . Bisogna che mi siate di ajuto in 
un affare che mi preme assai , e che riuscendo pia- * 
cerk a voi pure . 

Cto. Dite , signore . 

Pan. In qual concetto avete voi la Carolina ì 

Ciò. ( resta sospesa ) 

Pan. Spiegatevi meco schiettamente . So già che è un 
poco pettegola ; ma alla fine è una buona ragazza. 
Non è egli vero ? 

Ciò. ( languidamente') Si : buona . 

Pan. Abile ai lavori femminili . 

Ciò. In questi veramente ha molta abilità. 

Pan. E anche avvenente . 

Ciò. Ella ne è persuasa pih di noi , e se ne vanta . 

Pan. Ascoltate .... Tutti qui in casa si sono ac- 
corti 'che voi amate Odoardo, come se gli foste 
madre . - ’ * 
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ciò. Noi nego. • ì 

Pan. Egli in fatto è un eccellente giovine : savio , co- 
stumato , e che obbedisce ed affatica volentieri . 

Ciò. (_^da te) Oiuie ! .... In qual imbrazzo mi tror 
vo io mai ! 

Pan. Sembra che vi turbiate ! * 

Ciò. No. 

Pan. Perchè non si potrebbero accoppiare i due giova- 
vani in matrimonio, e formare la loro felicità f 

Ciò. Odoardo è povero , povera è Carolina . Si farebbe 
presto a metter insieme una famiglia di accattoni - 

Pan. Chi ha voglia di lavorare non è mai povero : ed 
io darò in dote a Carolina mille scudi , come pro- 
misi a mia moglie che me la raccomandò . . . Po- 
tranno pure industriarsi . Non è egli vero ? 

Ciò. ( sospesa ) Si . . . ma . . . 

Pan. Pariate con libertà . 

Ciò. Che volete che io vi dica ?... Tengo per fermo 
che Odoardo sarebbe alla morte, se dovesse abban- 
donare il signor Silvio e voi . 

Pan. Ma quando egli prenda in moglie la Carolina, ri- 
marrà in casa mia : non ne dubitate . 

Cln. Più volte egli si è mostrato alieno dalle nozze . 

Pan. Talora chi se ne mostra più alieno , vi è più 
che mai inclinato . 

Ciò. (_da se ) .Supera tutte le difhcoltà . 

Pan. Checché sia di ciò , io non intendo di obbli^re 
Odoardo ad accasarsi. Mi basta che voi esploriate 
subilo il suo animo, e che in seguito mi diate una 
risposi a qualunque . 

CIq. Dispensatemi dal proporgli un partito , a cui non 
saprei consigliarlo. 

Pan. Perchè ? 

Ciò. Carolina è troppo tenera . . . inesperta . . . « 
poi ... e poi. 

Pan. Diffidate forse di me ? 

Ciò. (^agitata) Tutt’ altro. .. ma ... Io pure 

Si danno certe combinazioni , . . Se sapeste , . . > 
In somma merito compatimento . . . 
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Pan. Ho inteso , ho inteso . Ah che pm* troppo le pas* 
sioni acciccano tutti I > 

■Ciò. Come sarebbe a dire ? 

pan. I vostri occhi più dellé vostre parole mi hanno 
fatto la spia. Credete voi eh’ io non abbia oramai 
capito che nè la vostra saviezza , nè la vostra età 
vi hanno salvato dall’ innamorarvi perdutamente 
del giovine Odoardo ? A che dissimularlo meco ì 
Io sono il primo a compatirvi ; perchè, se Odoardo 
fosse una fanciulla, nè sarei innamorato io pure . . . 
Ma voi ridete 1 

dn. Scusate. 

Pan. (da se) Ride per non confessarsi amante. 

Ciò. Vi prego di sospendere per ora ogni trattato . 

Pan. Non ho alcuna difficoltà di compiacervi , tanto 
più che nell’ istante mi si presenta una tal rifles- 
sione che obbliga me pure a prender tempo . 

Ciò. (^da se) Bènedettl gl’irresoluti ! 

Pan. Cecco , Ceceo : un bicchier d’ acqua . Ho una se- 
te canina. Veramente jeri sera mangiai un po’ tro- 
po di prosciutto da cena. 

Ciò. Volete che vi serva io ? Vado ’e vengo . 

Pttn. No ... si . . . Aspettate . L’ acqua è sempre pron- 

' ^ ta in questa camera vicina . Cecco , Cecco 

Per poco che costui diffeiìsca , muojo di sete . 

SCENA ;kvii. , 

Cecco, e detti. 

J'"' i ' ' 

Cec. Ecco il bicchier d’ acqua , 

Pan. (^lo prende in mano; ma ad ima distanza dal 
labbro sospende il braccio , e senza bere lo re - 
stituisce a Cecco , il quale s' incammina per parti- 
re ) Cecco , Cecco , ti dico ; ridammi il bicchiere . 

Cec. Eccolo, signore* 
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Pan. ( piglia il bicchiere: sta di nuovo un momento pen- 
soso; e poi i»ersa V acqua , e restituisce il bicchie- 
re') L’acqua cruda potrebbe sconvolgermi lo sto- 
maco . 

Cec. (^partendo') Bisogna dire che il mio padrone 

' stesse una gran sete. parte) 

SCENA XVIIL 

PjNDOLFO , ClOTttDE , poi TeODOKO . 

( Pandoijb si mette a scrivere ) 

Ciò. (^da se) Sono sempre agitata sulla sorte de’ miei 
figli . Vorrei pur vederli un giorno- contenti: ma 
questo giorno quando veirà ? 

Teo. (^da se) Mio fratello sta scrivendo, (a Clotilde') 
Sarebbe da dipingere . Con la destra accosta la 
penna alia carta : con la sinistra fa puntello sul 
tavolino per alzarsi . Può far di più a dimostrare 
la sua incertezza anche senzo parlare ? 

Pan. (n Toedoro) Perchè mi guardate si fiso? 

Peo. Perchè è la prima volta die io vi veggo rappresen- 
tare voi stesso al naturale in atto di star fermo , 
e di partire .' 

Pan. Lo confesso . Sono in dubbio , se io debba , o no 
scrivere due. righe al signor Anseimo sull’ argo- 
mento di cui mi avete parlato poco fa . 

T'eo. È un argomento che tratterete meglio a voce. Ilo 

g 'à fatto sapere al signor Anseimo che venga a 
r colazione con noi . 

Pan. Ave^e fatto benissimo; perchè non ostante sarò 
in pièna libertà di parlargli a parte , o di scri- 
vergli . 

Ciò. Io avfei grandissimo piacere di conoscerlo . Dappoi 
che ho la fortima di essere in questa casa, ne ho 


afio 

sempre inteso mille encomi da tutti ; ma io non 
1’ ho veduto mai . 

Teo. Qual maraviglia? Egli da casa sua si reca al ban- 
co , dal banco torna a casa sua senza venir qui 
giammai , se non è chiamato . 

Pan. ( a Clotilde') A tempo più opportuno ve lo fard 
vedere , e conoscere. ( si alza da sedere , straccia 
la carta su cui aveva scritto , poi si a ffaccia a 
ciascheduna sortita senza prenderne alciuia ) 

Teo, Non di qua : di là . Non di là ; di qua. Fratello 
caro , non avete per uscire che la finesti'a. 

Pan. ( alza le spalle da un' occhiata a Teodoro , lo 
deride , si leva di /flsca una'^ chiave , apre un ar- 
madio che mette ad ima scaletta secreta, e vi 
entra dentro chiudendo /’ Armadio . 

Teo. Anche questa. Una scaletta secreta che sono più, 
e più anni che non è stata aperta . Bisogna dire 
eh’ egli tenesse la chiave d’ ingresso sempre in ta- 
sca per servirsene all’ uopo . 

Pan, ( aprendo una finestra sopra V armadio ) Signor 
Teodoro, sarete ora convinto che vi era un altro 
luogo d’ onde uscire . ( chiude la finestra , c parte) 

SCENA XIX. 

Clotilde , Teodobo , e Caeouwa 

Ciò, V i occorre qualche cosa. Carolina ? 

Car. No ; ma non posso star lungo tempo lontana dtdla 
veneranda mia signora Qotilde. 

7’eo ( a Clotilde ) Compatitela: è una povera sciocca . 
Del resto il carattere di questo mio fratello, se non 
è nuovo, è certamente singolare Sentite questa si- 
gnora Clotilde . 

Citr. (^da se) lo non avrò più orecchie . 

Teo. L’ anno scorso mi partecipò di aver risoluto di re- 
i, arsi ai Lagni d’iscliia per guarire dalla grave sua 
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ìnfermìtik di dolori articolari. Fratello, gli dissi, 
perchè volete voi andar si lontano , potendo otte- 
nere lo stesso intento in queste vicinanze T Tarn è, 
replicò egli , ho risoluto , e cosi voglio che siri . 
Non è finito il discorso che cangia i bagni d’ Isciiia 
in quelli di Lucca : indi presceglie quelli della Poi- 
retta j poi gli alu'i d’ Abano. Intanto che si par- 
lava di ci^ sopraggiunge un signore che gli loda.i 
bagni di A^trodoco. 

Car. (^da se') Questa è una parola che non ho -mai n- 
dito leggere dalla mia padrona (benedetta ) anima.) 

Ciò. ( a Teodoro ) Dove resta quest’ Autrodoco ? 

Car. Signora Clotilde mia bella , dopo la vicinanza ai 
sessant’ anni si lascia di andar a scuola . 

Teo. Nel principio dell’ Abruzzo sulla strada che da 

„ _ Rieti couduce all’ Aquila . Ed ecco mio fratello 
subito in Anirodoco . Per terminarla una volta , do- 
po di aver girato tutti i bagni dell’ Italia prima di 
risolvere, ritornò a quelli d’ Abano, e poi agli al- 
tri , e poi sopravvenne l’anttmno che lo tolse da 
ogni incertezza . 

Car. Pure la Clotilde , voglio dire la signora Clotilde , 
non ravvisa nel signor Paiidolfo il difetto di esse- 
re irresoluto . Bisogna ben aver gli occhi foderati 
di roba forestiera . Clic ve ne pare, signor Teodoro.? 

Teo, La signora Clotilde conosce il difetto di mio fra- 
tello , ed ha la virtù di compatirlo . 

Car. (^da se ) Subito scusata , perchè è di Cadicio . Fe- 
lici oggi giorno que’ serventi che nascono forestie- 
ri ! ( alla Clotilde ) Signora Clotilde una parola 
àil’ oi-ecchio , 

Ciò. Dite . 

Car. Vi avverto per vostro bene , che avete la cuffia 
alquanto corto , 

Ciò. Per mio bene ? 

Car. SI ; perchè si veggono i pochi , pochi capegli bian- 
chi, bianchi come la neve . 

Ciò, (^da se) Sempi-e , e poi sempre pettegola . 


SCENA XX- 
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Odomdo , Cecco, Pjkdolfo, e detti, 

^Odoardo e Cecco portano i cabarè colla colazione.) 

Tea. Sravi , bravi : la colazione . Io cominciava a sen- 
tirne il bisogno . Ora chi sa quanto farà aspettarci 
PandoU'o . 

Od. Eccolo . (J*andolfo si presenta pirte vestito </a ca- 
sa , e parte vestito per uscirne ) 

Teo. Caro fratello , voi non siete nè spogliato per ri- 
manere in casa , nè vestito per uscire di casa . 

Pan. Mi hanno cìiiamato alla colazione in un momento 
in cni io era incerto, se dopo restassi in casa , o 
ne uscissi . 

SCENA XXL 


SiiFio, e detti.- 


SU. (da se) .^nche la mia buona Enrichetta col ca- 
barè in mano . 

Pan. ( ad Odoardo , e a Cecco ) Posate pure 1 cabarè 
sopra il tavolino , chè ci serviremo da noi • 

Car. ( in atto di partire ) Signora Ootilde, non venite 
meco 7 

Pan. La signora Clotilde può restare se vuole . 

Car. (da se) Perchè è forestiera . ( 7'eegendo che Clo- 
tilde la segmta ) Per meritare la lode di non esse- 
re curiosa . ( Odhardo, Cecco p Clotilde e Caroli- 
na partono ) 
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SCENA XXII. 
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Pjirpozso, Teodobo , Silvio, poi Asseimo. 

Pan. ( si alza tutto ad un tratto , e. per la fretta gli 

cade di mano la chicchera ) M i dispiace perchè 
il finimento resta imperfetto . 

Teo. Per amor del cielo non pensate piu alla chicchera, 
perchè non siete più in tempo di non romperla . 

Ans. Buon prò , signori miei. 

Fan. (« Silvio') Subito un caffè al signor Anseimo. 

Ans. Riceverò volentieri le vostre grazie . 

Pan. Voi dunque mi vorreste abbandonare. 

Ans. L’opera mia, o signore, non ^ale ora mai più 
nulla j e vale moltissimo quella del signor Silvio. 
Ho giù sessant’ anni. 

Pan. Non potreste combinar le rose in modo da restar 
in Venezia a godere di una vita tranquilla? In tal 
guisa ad ogni occorrenza sareste di aiuto a mio fi- 
glio, ed a me parrebbe di non esser del tutto ab- 
bandonato da voi . 

Ans. Ah I signore , noi posso. 

Pan. Vi dispiace forse che qualche volta possiamo ab- 
boccarci insieme? 

Ans. E potete supporre in me tanta ingratitudine ? 

Pan. Io mostro ai supporla per tentare di non per- 
dervi . Ah se aveste avuta una figlia ! Se 1' aveste 
avuta . . . 

Teo. Che avreste fatto? 

Pan. L’ avrei data in moglie a Silvio ad occhi chiusi . 

Teo. E voi l’ avreste presa eh ? 

SU. Voleniierissimo, ed io pure ad occhi chiusi . 

Pan. Che vuol dire , signor Anseimo , che invece di 
bere il caffè , voi sospirate ? 

Ans. Risparmiate , ve nc prego , al vostro cuore sensi- 
bile un racconto che vi affliggerebbe di troppo . 


254 

J^an. Mio caro A.nselmo , avreste voi mai perduta meco 
ogni coufidenza, quando io diedi a voi latta la 
mia da quell’ istante in cui mi presentaste la let- 
tera del mio corrispondente, che mi raccomandava 
la vostra persona gai'antendomene la onoratezza ed 
abiliUt . 

jins. Ah se sapeste le mie sventure ! 

Peui. Dunque non vi sarebbe di alcun conforto il pale- 
sarle al vostro amico? 

Àns. Si: ( risoluto ) son disposto a ricc^’erc questo con- 
forto. 

Pan. Siamo qui ad ascoltarvi , signor Anselmo , ma 
non vi lu^ngaste mai che io avessi il cuore di la- 
sciarvi partire dalla mia casa , prima almeno eh’ Io 
abbia dato moglie a mio figlio. 

SU, Siete troppo amato da tutti noi , perchè potessimo 
essere indifferenti alla vostra partenza . 

//ns. Quando avrete inteso tutto , soii certo che non mi 
negherete la grazia che vi domando . lo fui un 
nomo di alta fortuna , c nel mio paese, io godeva 
ad un tempo di tutti gli agi della vita , e della 
più alta riputazione . Gli altrui fallimenti costrin- 
sero me pure a fallire . Ciò non mi avvili . Il mio 
avvilimento nacque da una maligna voce sparsa , 
che io prima di far banca rotta avessi sottratto 
un buon bottino . Fu allora che non potendo io 
reggere alla mia sciagura , raccomandai mia mo- 
glie , e 1’ unica mia figlia ad un parente , e can- 
giato nome , me ne partii in traccia di miglior 
sorte . Non ommisi in seguito di procurarmi nuo- 
ve della famiglia, e per colmo delle mie disgrazie 
seppi che abbandonata anche dal parente che l’ac- 
colse, prese il mio partito di allontanarsi dalla 
patria , ed inviassi verso le Spagne sopra una na- 
ve inglese; dopo di che più non ebbi di lei noti- 
zia vemna . Ora che dopo quindici in sedici an- 
ni , e dopo molta parsimonia ho messo insieme , 

‘ per mezzo massimamente della partecipazione degli 
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ntil'i, più di qnrllo che ba<ta a pagare il renante 
de’ miei debiti, volo ad estìnguerli; per nasconder- 
mi poscia in un ritiro ad aspettare tranquillamente 
il mio fìne . Di quello che ini rimarrà ho già di- 
sposto , instituendo eredi quegli stessi ìnp*alissimi 
parenti che mi abbandonarono , col peso di restituir 
tutto alla mia famigliuola nel caso che se ne scopra 
l’esistenza. 

Pan. Sono ottime , lo' confesso , le ragioni che avete di 
chiedermi il congedo ; ma io innanzi di accordarlo 
ho bisogno di alcuni pochi giorni di seria medita- 
zione . 

Sii. Chi sa che frattanto il nostro signor Anselmo non 
si determini a rimanere con noi. 

SCENA XXIII . 

Cecco correndo affannato , e detti . 

Ctc. (a Pandolfn') Il Signor Ottavio vostro inquili- 
no poco fa è stalo sorpreso da uno sbocco di san- 
gue . 'Vorrebbe prima di morire comunicarvi un 
secreto di sommo rilievo, il che gli sarebbe di gran- 
dissimo conforto . Presto correte giù . 

Pan. ( guardandosi addosso ) In questo equipaggio 1 

Te.o. Non siete in casa vostra? 

Pem. Ma debbo andare nell’ appartamento altiui. (a Cee 
co) E egli solo? 

Cec. È contornato da tutta la sua famiglia, c poi vi 
sono tre medici , due chirurgi , uno speziale , e nel 
momento ho incontrato la signora Clotilde , la Ca- 
rolina , ed Odoardo che scendono le scale . 11 peri- 
colo di perderlo è imminente . 

Tea. Dunque andar subito . 

Pan. Mi manca il Corano di vedere un amico in quel- 
lo stato . 
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Teo. E lo avrete di abbandonarlo ? 

Pan. Questo poi no ; perchè gii voglio molto bene : ma 
non si potrebbe aspettare f 

Teo. Da chi ? Dalla morte? Sapete pure che questa non 
fa anticamera . 

Pan. Che vorrà mai dirmi ? Lo immagino a nn dipres* 
so . . . No ; questo non può essere . . . Sarà piut> 
tosto . . . Ah nè anche questo . . . 

Teo. Se non andate subito , forse noi saprete mai più . 

Pan. Chi sa che non fosse meglio . 

Teo. Potrebbe anche esser peggio, 

Pan. Chi mi assicura T 

Teo. Ninno . 

Pan. Dunque . . . 

Teo. Dunque non posso ncppur dirvi , Fate ciò che vo- 
lete,- perchè voi avete la disgrazia di non sapere 
giammai ciò che vogliate . Intanto il signor Otta- 
vio muore . 

Pan. Vorrei avere tanti scudi, quanti sono quelli che 
Eopra\ vivono molti e molti anni allo sbocco di san- 
gue . Conobbi un mio amico che ad ogni tratto ne 
aveva uno, e non ostante visse dopo il primo sboc- 
co quindici anni incirca . 

Teo. E se il signor Ottavio non fosse nel loro numero ? 

SU. Essendo egli massimamente si gracile ? 

Pan. I gracili sogliono campare più degli altri, perchè 
hanno meno umori ... E se il mio presentarmi 
all’ infermo gli facesse tale impressione che gli acce- 
lerasse la morte? 

Teo. Non gli giungerete già Improvviso , s’ egli vi ha 
mandato a chiamai-e . £ intanto il signor Ottavio 
muore . 

Pan. Chi ve lo ha detto ? 

7Vo. Non lo avete udito da Cecco ? 

Cfc. Ah ! che pur troppo sta morendo . 

Teo. E intanto. . . intanto . . . 

Pan. (^in collera') E intanto, intanto per finirla una 
volta con chi non intende ragioni : dammi Cecco 
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3 cappello , ed il tabarro ; 

cortile . 

Cec. Obbed.sco. 

Pan. Fa presto; perchè mio fratello ha fretta . . .Ver- 
rette meco Teodoro ì 

Teo. 11 secreto lo vuol comunicare a voi solo . 

Pan. £ vero . Mi avete tràltcuuto tanto che io me lo 
eia dimenticato . Dunque me ne vo . Aspettatemi 
che torno subito. ^ ntl partire incontra Clotilde ^ 

SCENA ULTIMA 

CixyriLDB, Cmouitj, Odojkdo edotti. 

Ciò. Non occorre che v’ incomodiate più , perchè il 
povero signor Ottavio è mm-to in questo momento. 

Pan. Almeno non ho il rimorso di essermi fatto aspet- 
tare . 

Teo. (da se) Si può sentir di peggio 7 

Pan. (a Ci'cco) Frendeie pure il tabarro, ed il cap- 
pello . Voglio ora levare una curiositi alla signora 
Clotilde . 

Car. ( da se) Perchè è forestiera. 

tmn. Eccovi quel signor Anseimo institore del mio ban-, 
co , che aa tanto tempo desiderate di vedere , e 
che fra pochi giorni partirà per sempre: spero pi» 
rò ch’egli rimarrà presso di me, sinché mio li^io 
abbia preso moglie . 

do. Che buona fìsonomia. ( si accosta , poi mostrando 
somma sorpresa si ferma su due piedi , e tenendo 
fio lo sguardo in Anselmo , ed Anseimo in ìei 
seguono le interrogazioni di Clotilde, e per ie 
risposte di Anseimo si accosterà lo scoprimento') 
( da se ) Oh quale somiglianza , benché lontana , 
mi rappresenta quel volto ! ( ad Anseimo ) Di 
qual paese siete voi, signor Anseimo ? 


perchè debbo passare tu 
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'Ant. Di Amsterdam . E voi ? 

Ciò. Pure di Amsterdam. Da «pianto tempo ne par- 
tiste ? 

Ans. Da sedici anni . 

Ciò. Sedici anni ! Perdonatemi se insisto . 

Ani. Dite pure . Perchè siete voi cosi agitala ? 
do. Avete voi moglie : figliuoli ? 

Ans. Ebbi moglie, ed una figlia, (^sospirando') Ora 
chi sa . . . 

Ciò. Il nome della figlia? 

Ans. Enrichetta . 

Ciò. Della moglie ? 

Ans. Isotta . 

Ciò. Voi duncpie non siete Anselmo degli Anseimi : 
siete Enrico Kepler. 

Ans. Si , sono cpiell’ infelice . 

Ciò. ( L vandosi dal dito un anello , e mostrandolo ad 
Enrico) No : non più infelice . Ravvisa , mio Enri- 
co , il dono che mi facesti prima di aUonlanarti 
da Amsterdam. 0«/oar<fo ) Enrichetta, ecco tuo 
padre . Silvio ecco tuo suocero ( si Jornta un ben 
inteso quadro) 

Od. Caro papà . 

Ans. Enrichetta . . . Isotta . . . 

Ciò. Mio Enrico ... 

Ans. Sono affetti che si sentono : ma non si possono 
esprimere. ( voltnntiosi a Silvio con affetto) Anche 
' voi mio genero ! 

Sii. Qual miglior ventura per me ! 

Pan. Duncpie Odoardo è una femmina, ed è figlia del 
signor Anseimo e della signora Clotilde, ed è mo- 
glie di Silvio e mia nuora , e Silvio mio figlio è 
< manto di cpiesla e genero della signora Clotilde . 

Teo, Tutte conseguenze giustissime , 

Pan. ( a Clotilde , a Silicio , e ad Odoardo ) Oh qual 
giuoco vi siete preso di me ! ( a Clotilde) Ave^-aie 
. ben ragione di ridere quando vi proposi di procu- 

rare che vostra figlia divenùse marito di Carolina. 
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Ciò. ( a Pandolfo ) Signore vi chieggo , . . 

Jco. Perdono di chef Mio iVatelIo ardeva di desiderio 
die il signor Anseimo avesse una figlia per accop- 
piarla in matrimonio al nipote , L’accoppiamento ha 
avuto elfetto: dunque non gli resta die bramai'e di 
più . ( lutti in grande ansietà della risoluzione 
di Pandoljb ) 

Sii. Mi perdonate dunque papà ? 

Pan. Clic deggio io fare f 

JCO. Nou è più tempo da star in forse. Ciò che era 
da farsi è già fatto. 

Pan. Ditemi, signor Anseimo . Restereste voi presso di 
me , se io approvassi il matrimonio del nglio ì 

y/iis. Si che vi resterò , e volentieri . 

J*un. (flutto allegro , e risoluto") Ed io volentieri accon- 
sento che . . . ( arrestandosi tutto ad un tratto ) 

Te.o. Terminate il discorso . 

Pan. ( con minor energia ) Che di due famiglie .... 

( arrestandosi di nuovo) 

Tea. £ cosi ? 

Pan. ( piuttosto freddamente ) Ne formiamo una sola . 

( si mette subito in atto di pensare ) 

Teo. Viva, viva: tutto è compiuto felicemente. 

Pan. Eppure questa volta ho precipitato il mio con- 
senso. 


Fitte DEuu ComvEDiA, 
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. IL TARTUFFO 

COMMEDIA 

. DI TRE ATTI 

Totins injiutitia« nulla capitalior est, quaia 
eorum , qui , cum maxime fallunt • id aguat • 
ut viri boni esse videantur . 

Cic. de off. L, t. C. 13, 


« 
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PERSONAGGI 


^ PANDOLFO, soprannominato Tarluffo 

LINDORO, suo figlio 

OTTAVIO, frateUo di Pandolfo. 

ALFONSO, copista di Pandolfo 

AMALIA, sua*moglie .'T 'T / "P , ^ 

_ i i * < k. * ; ■ •• 

ISOTTA, loro nipote. 

RICCARDO. )' 

CARLO ; ) clienti di Pandolfo . 

TIBURzio. ) ^ P, , 

SPIRIDIONE . ) 

CALANDRINO, servitóre 'di Pandolfo,. 'i ^ 
" GIUDICA.' > , 

NUNZIO. ■ • 

NOTARO . ) che non parlano . 

Due Testimoni. ^ ‘ , 


La scena si finge in casa di Pandolfo. 
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Dopo le Tartuffe del Moliere far comparire sul- 
le scene un altro TartufTo I G vuole uu bel coraggio . 
Non sarà mestieri di Tiresia a predire la somma diCPe-, 
reiiza fra i due Tartuffi . Il poeta non presume già di 
emulare il comico franzese . Sarà pago assai di averlo 
non servilmente imitato . Che se ni anche fosse stato 
da tanto, vi so dir io che non per questo si gittereb- 
be egli giù dalla finestra . 

il TartuSb di questa commedia i un curiale , che 
dall’ esempio discostandosi di que’ pari suoi , che leali 
souo e daibbene, è costretto di far uso tanto spesso del- 
la ipocrisia eh’ essa non ha oramai si lungo manto , e 
largo da ‘nascondere sue prave fattezze . L’ Ipocrita ( mi 
piace di dai’e alle persone il nome che elle meritano ) 
è il birbante più insigne ad un tempo , ed il più for- 
tunato che viva sulla terra. Vel provo, quasi infossi, 
non mica sul palco scenico , ma in cima ad altissima cat- 
tedra . Fate dunque conto che questa mia veste, ben- 
diè stretta e corta , sia la toga filosofica . Qual dnblùo 
che somma non sia T empietà dell’ ipocrita , s’ egli co- 
stringe a viva forza la virtù ad esser complice àe' suoi 
' misfatti , e la tiene di continuo in grandi faccende per 
ingannare il prossimo . L’arte finissima poi colla quale 
egli copre i vizi a lui procaccia non pure la benevo- 
lenza , ma ben anche la venerazione , non solo di tutti 
gli sciocchi i quali , come sapete , sono assaissimi ; ma 
anche di qualche saggio ingannato dalle apparenze . 
Dopo CIÒ egli ai ride di tutto il restante del genere u- 
mano , come quello che non gli può nuocere. Chi ne- 
gherà dunque che egli non paventando il castigo , ed 
essendosi formato un buon partito non sia per tal mo- 
do fra ’I malvagi il più avventurato f 


I piccoli difetti sì puniscono n^ettendoli in ridico* 
lo . I pubblici delitti si puniscono colle verghe , col car- 
cere, colla scure. I soli misfatti dunque, che provar 
non si possono in guisa dà sottoporgli al giudizio de* 
tribunali, avranno il detestato privilegio di andare im- 
puniti ? Non fia giammai. Si rappresenti il fortunato 
Ipocrita sulle scene , e vegga egli stesso il disprezzo « 
e la esecrazione in che universalmente è tenuto , c tal 
^®e prenda un ribrezzo da odiare se stesso, O non v’ ha 
nodo , o questo solo rimane ; se non per rilrar lui dal- 
la mala via, per impedire almeno .ad ogni altro di en- 
trarvi . Ciò appunto si tenta dal poeta , il quale è di 
parere che le privale vendette U-aggano di sovente fu- 
nesta origine da que’ delitti, che quantunqoé gravissi- 
mi » don temono però la vendetta pubblica V ~ Al qual 
proposito ( perchò crediate che io sia al tutto im- 
inerjtevole della toga di cui immagino di esser vestilo) 
Solone insegnò , che il governo più perfetto è quello , 
nel quale T ingiuria fatta ad un solo è riguardata come 
^fatùi a tulli . ^ ^ 

Non maravigliate , signori , se nella commedia le 
cQttpe non companranno che in due Kene , ed a breve 
t^po • Hanno elleno pregato il poeta a non metterle 
in camerata coll* ipocrita , se non quanto necessitò il 
chiedesse . Avrebbe egli potuto non esaudire si giusta 
preghiera f Ma se poco nella Commedia si fanùo vedere 
le donne, il Tartuifo si fa vedere troppo spesso . È giu- 
sto che per ciò abbiale compassione di Ini per la gran-' 
de fatica che dovrò sostenere ; ma innanzi di condanna- 
re il poeta , vi prego di avvertire ohe il nuovo Tar- 
tufo esercita, siccome vedrete, ben quattro professioni 
ad un tempo , e tutte nel luogo stesso che ò il suo stu- 
dio , donde per conseguente non può guari allontanarsi . 

Se a taluno non piacesse il titolo della commedia, 
il poeta lascia a chicchessia la libertò di cangiarlo . 

Voglio ^ui sul fine pingere In pochi tratti di pen- 
nello l’ Ipocrita SI , che avveneadj^vi con esso lui possia- 
te subito ravvisarlo , e mettcp^s: in guardia dalle (ue 
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insidie . Abito di taglio antico . Collo torto . Occhi a 
terra, aleati talvolta al cielo con arte per dimostrare o 
rassegnazione , o compatsione . Andar grave . Frequenti 
declamazioni contro il vizio , ed il vivere d’ oggidì . Uno 
spesso mormorare con parole tronche , perchè s’ intenda 
più di quanto potrebbe dirsi . Smania eccessiva di rifor- 
mare tutto il mondo . Sempre in bocca i vocaboli One- 
stà , giustizia , sana morale , amor del prossimo , cielo . 
È per tal guisa che l’ ipocrita ottiene u suo fine di far- 
si Oddere uomo dabbene , nel mentre che essendo pieno 
di vizi spoglia , assassina , e tradisce i suoi simili . 

Sento una voce che mi dice: siamo venuti alla 
commedia per ridere , e non per contaminare il pensie- 
ro colla rappresentazione de’ vizi . Ebbene riderete an- 
cora • e forse in modo che non avrete rìso mai tanto . 
Noi mi credeu ? Udite . 
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SCENA PRIMA * 


Camera con carte , libri , sedie , un piccolo ar- 
madio , imo scrittoio , ed im tavolino da itfri parte , 
al quale chi siede tenga voltate le spalle a chi entra 
nel palco scenico . Nel fondo porta d’ ingresso , ai la-^ 
ti della quale dovranno essere due quadri , uno de’ 
quali rappresenterà la Giustizia , e si aprirà n guisa 
di sportello a fine di scoprire un buco 'che guarda 
nella sala . Aure parti laterali . 

Alfotìso , e LrNDOKo . 

* 

( Lindoro sarà vestito , e pettinato come suo padre ) 

Alf ( sedendo al tavolino si volge , e vede arrivar 

Lindoro ) Cosi di bnona ora , signor Lindoro ? 

Lin. Ab , mio caro Alfonso , non posso dormire J Voi 
solo potete dare a me il sonno e la pace. 
alzandosi da sedere") Dhc pure. 

Lin. Permettetemi di visitare la vostra amabile nipotina. 
Alf. Non lo sperate. Altre volte mi avete fatta questa 
domanda , ed io vi ho data sempre la stessa rispo- 
■ sta } ora non v’ ha ragione alcuna che m’ induca a 
cangiarla . 

Lin. Verrò in compagnia di mio zio , vostro amico e 
della vostra famiglia. , * 

Z»n.' Vostro zio sarò ricevuto , e voi no . 

Alf. Sospettereste voi mai di me ? Non è dubbio che 
' io inganni alcuna , e molto meno chi ò l’ oggetto 
del mio amore . , ^ ' 
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Alf. Io cha le tengo lut^ di padre non acconsentirò 
giammai che voi sposiate la mia Isotta. 

Liti. Perdiè ? 

Alf. Perchè voi siete figlio di famiglia , non avete al- 
cuna professione , e vostro padre è miserabile , mi- 
sera'ùlissimo . 

Lift. Mis'fiaiùle mio padre, miserabilissimo? 

Alf. So laello che mi volete dire} ma a che servono 
le ricchezze quando si tendono sempre chiuse in 
deposito ? Credete voi che io non sappia che vo- 
stro padre vi misura di giorno in giorno il pano 
ed il vino ; che vi ha proibito lo studio delle scien- 
ze per non ispendere ne’ liliri e ne’ maestri ; che 
vi copre degli abiti da lui dimessi ? Se egli tratta 
in tal mudo un figlio, immaginate voi il tratta- 
mento che farebbe alla nuora , ad una nuora sen- 
za dote , alla mia carissima Isottina . 

fJn. Non direte cosi quando avrete saputo tutto. Giun- 
to die fu pochi mesi sono dall’ America il richis- 
simo mio zio Ottavio , conobbi in pochi giorni che 
egli mi vuol bene , che è liberale e di ottimo cuo- 
re . Gli esposi P infelice mio stato , e 1’ affetto di 
che io ardo per vostra nipote . Qie buon uomo 1 
Al patetico racconto del mio amore , e della tiran- 
nia di un padre che mi tiene come se gli fossi 
schiavo , si commosse in modo che gli uscivano 
dagli occhi le lagrime . Indi presomi per mano : 
sta di buon animo , mi disse : accomodalo che io 
abbia i miei affari ti farò vedere se ti amo , ler 
l’altro mi chiamò a se , e lieto mi assicurò che 
essendosi egli introdotto in casa vostra aveva avuto 
il campo di conoscere , e di ammirare le tante e 
belle qualità della Isottina . Dopo di che terminò 
il discorso col dirmi non dubitare: tutto da mesi 
pon ’i in opera , perchè Isotta divenga tua moglie , 
a costo di prenderti con essa in casa mia per li- 
hei ani dalle stranezze di tuo padre . Ciò detto mi 
regalò cinquanta zecchini , e mi promise di vestirmi 



tatto di nuovo da capo a piedi . I.’ abito è ve- 
nuto , e a momenti mi vedrete in buon arnese . 

’jiff. Mi rallegro che abbiate uno zio cosi amoroso . 

Imi, Egli ora aspetta il momento propizio di parlare a 
mio padre per me. 

Aspettate dunque voi pure (mesto propizio momen* 
to ; e (piando vostro padre dark il suo assenso , e 
verrk a patti onesti pel trattamento di mia nipote , 
io certamente sarò contentissimo. Ma vi so (tir io 
cb’ egli noi presterà giammai. 

Un. Giammai? 

^IJ. Voi siete intmpace dì tradir un secreto . Sappiate 
che sto copiando i capitoli matrimoniali tia voi , 
ed una ricchissima giovane forestiera . 

lìn. Senza mia saputa? 

^IJ. Bisogna .dire che vostro padre si tenga sicuro del 
voslnr oonsenso . 

Un. Io non lo darò mai che alla mia Isotta . Permet- 
tetemi di ^lesare il secreto a mio zio, affinchè si 
affretti a parlare a mio padre prima che (piesti mi 
proponga altri 'toonsali ; giacche da (pialche tem- 
po mi va dicendo che vuol darmi moglie a suo 
modo : ma io la voglio a modo mìo . 

jllJ. In questo avete ragione . Io dunque acconsento che 
manifestiate il secreto allo zio , il quale soa certo 
che non userà della notizia che in bene . 

Un, Non tardo un istante ad informailo . (^parte ) 

SCENA IL 


jiiFOSso , poi CjLjiNpniiro 


'Alf. P overo giovine ! Quanto s’ inganna, se spera che 
il padre gli permetta di sposare mia nipote! (of- 
znndo la voce} Calandrino! Calandrino. 

Cai. Son n. 
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j4lf. (^dopo un ^co ) Calandrino » ' * "•■• » 

Cai. Son li . _ . • . 

y\llj’. ( dopo un altro poco ) Calandrino dico ; ^ 

Cai. ( esce con una granata , wui scopa , ed vaso^ 

d' acqua ') Mi era già immaginato che m invitaste 
• a scopare , e perciò ho perduto un poco di tempp 
a prendere la granata , la scopetta , c 1 act^ua . 
Alf. Affrettati , perchè or ora veirà il signor Paudolfo; 

e se la camera non è rassettata da nelle fui'ie . 

Cai. (^proseguendo sempre a scopare , e a rassettare 
la camera , versa V acqua ai piedi di Alfonso ) 
Scansatevi • 

tornando a sedere ) Non potevi cominciare piu 

Cai. Ne’ precetti di scopare il principio dell opera * 
lasciato al pieno arbitrio dello scopatore . 

Alf. Come faccio lo ora a scrivere , se il sonno non 
mel consente? '■ V 

Cai. Perchè volete voi dipender dal suo consenso ? 

Alf lo non so , perchè ti chiamano Calandrino « quasi 
tu pure fossi uno scimunito ! 

CcU Vi dirò j da giovinetto cominciai ad applicare agli 
studi » ® mostrai tanto ingegno che _ mi clfiamavano 
Mercurio : ma siccome più assai mi piaceva d in- 
solentire che di studiare , cosi fui sempre^ discac- 
ciato da tutte le scuole . Rimasi dunque ignoran- 
te ; ma non lasciai per questo di essere Mercurio i 
Costrette poscia dalla fame, e desideroso di segui- 
tare ad insolentire mi misi a far il giacchetto , e 
pochi anni sono avanzando il posto sono divenuto 
servitore e buffone con ampia facoltà di dire tutto 
ciò che mi viene all» bocca , della quale facoltà 
spesso fo pentire chi me la diede . 

Alf Non ho mai potuto comprendere , come il ^ signor 
Pandolfo ti abbia obbligato a' sejvirgli da bufone. 
Cai. Busta poco a comprenderlo . .iVuol divertirsi^ alla 
commedia senza 'pagare il vigliettp Non è pm 
meraviglia , se io esercito due professioni , quando 
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egli ne esercita quattro ; poithè i cariale , avvo- 
cato , notare , e sensale . 

^If. Fai una polvere del diavolo. 

Cai. La polvere la fanno le scarpe. * 
j4lf. Pf, pf. Mi entra in bocca. 

Col. E voi tenetela chiusa .... Levatemi una curio- 
sità . ■ ' 

Alf. Quale ? 

Cai. Quanto tempo vi resta da servirei il signor Pan- 
dolio seconao la vostra scrittura f 
Alf. Due mesi . t 

Cm. Altrettanti , se prima non mi getto nel pozzo dal- 
la disperazione sftrvendo un uomo iracondo, mal- 
dicente ,• fìnto , bugiardo, invidioso, avaro, cru- 
• delc , ipocrita , pestifero com’ è il nostro padrone , 
Anzi a c{uest’ ora mi sarei già annegato, se non 
mi avesse trattenuto la mia, gratitudine all’ oste- 
. ria dei tre gobbi ... 

Alff.^ tua gratitudine all’ osteria .dei tre gobbi 1 
Cai. Vi maravigliate ? Quando mi veggo al mal parti- 
to corro ai tre gobbi ; bevo un bocale o due di 
vino ; detto fatto , passa la melanconia , c divengo 

S iù lieto del signor Pandolfo nostro padrone , quan- 
o ha dato il danaro al tre per cento al mese col 
. }icgno in mano, sigurtà solitale , ed ipoteca spe- 
ciale . , 

Alf. Zitto , zitto . Sento eh’ egli viene . 

Cai. Lo conosco io pure al calpestio . 

Alf. Apre le due finestre dell’ anticamera . 

Cai. Ed io prendo i miei arnesi e me ne vado ; per- 
chè s’ egli ha dormito male sfogherebbe contro di 
me la sua bile . Signor Alfonso , vi surrogo a far 
le mie veci. (^parte') 
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SCENA m. 


JlFOKSOtpoi pMTDOZro 

Mf. P ur troppo mi toccherà di farle ; perchè a me 
pure suoi augurare il buon giorno con qualche 
strapaazo. Pazienza I Fra due mesi sarò in Itber* 
tà . (si mette a scrivere. 

Pan. ( entrando vede acceso il lume al tavolino di 
ytljhnso , e corre con rabbia a spegnerlo ) Si ve- 
de bene che non hai dolor di testa , se l’ olio si 
consuma. Avrei fatto il buon negozio, se avessi 
Condisceso a lasciarti una candela di cera \ (va al 
suo scrittoio') 

Alf. Bisogna che mi perdoniate, perchè sono sbalordito 
dal sonno , ed è poco che è- venuto il giorno . 

Pan. ( in collera Hai finito una volta di copiare i 
capitoli matrimoniali per mio figlio ? 

Alf. ( scrivendo) Mancano poche pagine. 

Pan. Eh già , come mancavano jeri sera . 

Alf. Non vi ricordate che prima che mi mettessi a co- 
piare i capitoli mi ordinaste di portar le lettere 
alla posta distante di qua un buon miglio , dopo 
di che me ne andai a cena . 

Pan. ( in collera ) Un copista, che non fosse lumaca , 
sarebbe stato alla posta, e poi avrebbe terminata 
la copia , e poi gli sarebbe rimasto tempo per qual- 
cli’ altra cosa . ' 

Alf. Non sono io già il diavdo ... Mi scusi : ma que- 
sta volta. . . 

Pan. Meno ciance , e piu fatti . ( suona il campanello , 
e prende mia carta dal tavolino di Alfonso , e si 
mette a leggere) 
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Cjljjìdrino . e detti » 

. -» / A » . t ► . ’i. ' 

Cai. (dopo di aver aspettato un poco') S» qui. 
Pan. ^seguitando a leggere) Ti reggo. ■ 

(,'nl. (^come sopra) Son qui . ’ . i • ■ ' 

Pan. (^come sopra) Ti veggo. i ' ’ '■ 

( 'al. ( si mette a sedere ) Sou qui . 

Pan. ( rimettendo la carta sul tavolino di Alfonso ve- 
de Calandrino a sedere ) Pezzo d’ asino somaro ! 
Chi ti ha dato licenza di sedere? 

Cai. Nella nostra scrittura non v’ è ,gik il patto eh’ io 
debba star sempre in piedi . 

Pan. Alzati ti dico , e ascolta . 

Cai.' Non ho già perduto l’ udito per star a sedere . A 
Pan. Non mi far il' buffone. ' > 

Col. Non mi pagate voi forse , perchè lo faccia 7 Vo- 
glio adempiere al mio Aaverej alzandosi) Chi ha 
piu giudìzio lo metta in opera . Comandate 
Pan. Fra poco dee venire il signor Riccardo. Giunto 
eh’ egli sia ti comando di non introdurre qui alcu- 
no, perchè non voglio assolutamente essere inter- 
rotto . Hai capito? ■ 

Col. A proposito di sàdaj Vi è un forestiere- che vuoi 
parlarvi . • • . 

Pan. Perchè non me ne hai avvisato prima f > 

Col. Perchè mi avreste dato , come poco fa , ' gentil- 
mente dell' asino somaro , se da voi chiamato non 
avessi prima inteso i vostri ordini. I 

Pan. Un forestiere che vuol parlarmi ! Chi sarà' mai 
costui ? Ti sembra egli un birbante y ' Q un galan-' 
tuomo ? ' !( . n ■ 

Gaf.. Volete che vi parli col cuor sulle labbra t ‘ 

Pan. Tel comanda. ' i 
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Cai. Io lo credo un galantuomo,. perchè ha una fisono- 
mia afl'atto atfatto diversa dalla vostra. 

Tan. B.rbanie . Questa non è buffoneria : è insolenza . 

Cai, Ma da voi comandata . 

Pan. Va a dire al forestiere che venga . 

Cai. Subito.- parte') , f 

Pem. Tu pure va in sala a trattenervi il signor Ricear* 
do nel caso che fratt^to arrivasse , e per non per- 
der tempò termina la òopia dei capitoli . 

41f> {,da he } Gli preme di restar solo, (^parie') 


SCENA V. 


Pasdoifo» poi SrJMioiowt mal vestito , 

Pan. ( Vergendo entrar SpiridUtne ) IVIi sembra un 
mascalzone, (all’ arriix* del suddetto che dopo fat- 
te due , o tre rwerentr si ferma sen'sa dir paro- 
la ) Su via parla . . . sbiigati ... io non ho lem- 
DO da perdere. 

Spi. ( timoroso e tremante ) Signore . . . scusate .... 
sun timido . , . 

Pan. Vieni per parlarmi, e tremi! Saresti mai reo di 
qualche misfatto ? 

Spi. No, signore . . ‘ < mi manca il coraggio ... ho bi- 
sogno ... ho necessiti . . . 

Pan, Ah tu vieni dunque a pitoccare 7 

Spi. No . no . . . sono avvilito ... ho bisogno . . . 
necess'f’i . . . 

Pan. Di che ? 

Spi. Di assistenza. „ 

Pan. Chi sei. tu ? . 

Spi. .Sono il povero Spiridione, nipote di Federico degli 
Adoie. 

Pan. (con sorpresa , e poi giovialità) Voi il signor ni- 
pote di Federico degli Adolfi , che mori sono gii 
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dodici anni instìtuendo erede del vasto suo patrimo' 
nio il marchese di Campoiungo, a condizione di r^ti *. 
tuirlo a voi nel caso ciie si fosse scoperta la vostra 
persona T 

Spi. Si{ sono quel desso. 

Pan, Come lo provate T 

Spi, Cion queste carte, (le consegna a Pandoljo che si met^ 
te a leggerle ) Quanti le hanno lette e in Lisbo- 
na e qui , tanti mi hanno assicurato che non può 
esigeisi di più por dimostrare che io sono il nipo- 
te di Federico. 

Fan. (da to') Per bacco che dice il vero. . . le prove 
sono evidentissime . 

Spi. Che ve ne pare ? 

Pan. È impossibile, signore, il decìdere sul momento. Se- 
detemi accanto, (seggono") 

Spi. Mi assisterete voi nel giudizio che dovrò sostene- 
re contro il marchese di Campolungo il quale, seb- 
bene abbia tenuto presso di se copia delle carte 
che vi ho consegnate in originale , ciò non ostante 
si è spiegato di tenermi per un solenne impostore. 

Pan. Avete fatto male a lasdai'ne copia a colui. 

Spi. Gesualdo mio padre ... 

Pan. Me le ricordo ; parti saranno più dì vent’ anni 
verso il Portogallo indispettito die il padre gli aves- 
se consumato tutto il patrimonio . 

Spi. Mori miserabile , ed io per non darmi alla dispe- 
razione sono ritornato in patria , sperando di ecci- 
tare a pietà qualche mìo parente. Qui giimto ho 
saputo il testamento di mio • zio . Ma ' nello stato 
malconcio in cui sono , niuno de’ patenti mi ha vo- 
luto conoscere, e nè anche ha voluto leggere quel- 
le carte che vi ho consegnate . 

Pan. Che crudeltà ! Povero amor del prossimo ! 

Spi. Più non v’ ha chi mi ravvisi , perchè alla fuga di 
mio padre io era fanciullo. ^ 

Pan. Tutto ho compreso. Voi in somma, signore, ave- 
te non solamente bisogno di assistenza legale : ma 
di uno che alimenti voi c la lite t 
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Spi. Cosi è. Ma dove trovare l’uomo beneHco? 

Ptr/t. ( battendosi la mano al ptUlo') Eccolo , eccolo in 
me che mi dichiaro da questo punto il vostro so 
steguo , il vostro diliensore , il vostro amico . 

Spi. Che siate le mille volte hcuedetto . 4 

Pan. Ma silenzio per ora , e onestà per sempre . 

SpL Vi prometto l’uno, e 1’ altro. 

Pan. La causa mi sembra piu buona , che cattiva ; al- 
trimenti, lo sa il cielo, non l’avrei presa a di- 
fendere per tutto l’ oro del mondo . Won è però 
che non abbia le sue grandi . ma grandi spine. Do- 
vrò stentare assai , perchè sia conosciuta la identi- 
tà della vostra persona. Poi si ha che fare con un 
prepotente possessore , e con certi giudici . . . ba- 
sta . . . m’ intendo ben io . . Vengo alla conclusio- 
ne. Io penserò alle spese della lite sino al suo ter- 
mine , e irai tanto vi somministrerò trenta scudi il 
mese anticipatamente . 

Spi. Trenta scuili ! Non ho bisogno di tanto. 

Pan. Lasciate che io prenda regola non dal vostro puro 
bisogno ; ma dal mio cu^re . Se la lite si perderà 
io pure avrò perduto tutto . Pazienza! Sarò pago 
di aver tentato di giovare al min prossimo , al fi- 
glio di un mio amico: ma nel caso di vincita tro- 
verete giusto di essermi grato In qualche modo , 

Spi. Sarei un mostro, se non vi compensassi con una 
parte di quella eredità , che per mezzo vostro a- 
vrò ricuperato . 

Pan. La detta eredità si fa ascendere dal volgo ad ot- 
tocento mila scudi . La metà della metà , a cui 
snglionsi ridurre i patrimonj più ricchi , sono du- 
gento ; potreste darmene cento . 

Spi. E questi vi prometto . 

Pan. No : no . Potrebbe il risultamento essere minore . 
Non voglio scrupoli . Non voglio che v’ inganniate. 
Mi darete dunque la giusta metà dell’ intero asse 
ereditario . 

i^t. Ebbe ne sia per voi la giusta metà . Tutto confido 
nella vostra dottrina, ed onestà. 
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Pan. ( alzandosi amendne in piedi ) Vedete voi quel 
([uadro , ( segnando la giustizia ) che rappresents 
la giustizia ? Quella è la fida , quella è la sola 
consigliei-a iu ogni mia azione . Lasciatevi veder 
domattina a quest’ ora , che io avrò preparato la 
scrittura del nostro contratto . Tengo presso di me 
le carte, al fine di stendere subito- il libello . RaC' 
comandatevi al cielo , che l’ esito della lite sia per 
voi fortunato . Tutto di là dipende . 

Spi. Seguirò esattamente i vostri consigli. Addio, signo* 
re. (^partendo') Che uomo benefico ! parte") 

SCENA VI. 

Pandolfo . 


Pan. provA'idenza , benigna provvidenza ! Ore bel- 
la aurora ha (questo giorno ! Ah perchè mai tut- 
ti i miei clienti non sono altrettanti Spiridioni ! 
Ora si, elle nel dar moglie a mio figlio posso 

S retendere una pìngue dote ! La figlia di Riccar- 
o sarebbe una nuora secondo il cuor mio. L’ im^ 
presa non dee essere difficilissima . Voglio ten- 
tarla . Riccardo ha molta stima , c soggezione di 
me . Non gli parrà vero di collocare in casa mia 
una figlia gobba. ( ad alta voce ) Alfonso, Al- 
fonso . 


SCENA vn. 

Pandolfo , ed Alfonso 

Alf. (,di dentro') Vengo, vengo. Eccomi. 

Pan. È per anche terminata la copia dei capitoli- f 
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ÀlJ'. Non ho più che una riga . Quale è il nome della 
^ ^posa , che mi avete fatto lasciare in bianco f 
Pan, h) in bianco dei lascian-lo , chè riempirò io i vuoti. 
Alf. (_da se~) Qui .v’è qualche mistero , qualche trap* 
pola . 

Pan. Suona il companello di sala . Presto al buco. ( si 
alza , e va ad aprire, il buco ) Se è il signor Ric- 
cardo , non v’ è tempo da perdere . Si è desso . 
(^tornando indietro dopo di aver chiuso il buco 
dice in fretta ad Alfonso } Quando ti domanderò 
> l’ instrumento per Riccardo, mi darai i capitoli per 
, mio figlio . 


SCENA vra. 


Riccmdo , e detti . 


Rie. xxddio, signor Pandolfo . 

Pan. Ab siete qui, caro signor Riccardo ? Sarete venu- 
to a prendere l’instrumcnto dei qu^arantamila scu- 
di che avete dati ad interesse al marchese di Mon- 
tepiano ? 

Rie. Per appunto . 

Pan. Sediamo . ( seggono ) Alfonso, portate qui al si- 
gnor Riccardo r instrumento . 

Alf. Eccolo . 

Rie. ( leggendo ) Capitoli matrimoniali fra l’ egregio gio- 
vine . . . Sarebbe questi vostro figlio ? 

Pan. (^ad Alfonso in collera ) Sei propriamente nna 
bestia ; meritaresti ... Se non fosse II rispetto 
pel signor Riccardo, ti vorrei ben io insegnare . . . 
basta. 

Alf. Ma, signore ... 

Pan. Taci, se no ti farò pentire della tua arroganza. 

( a Riccardo ) Scusate , è un primo moto , un 
primo moto . 
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Al/, {^da se') Maledetta scrittora che mi lega anche , 
per due mesi I ■* 

Bic. ( a Pandolfo ) Vi dispiace tanto che io sappia 

che vostro figlio è lo sposo? ^ 

Pmn. Che lo sappiate voi, ho anzi piacere; la mia rabbia 
è che costui avreU>e fatto lo stesso con altri. Vat* 
tene, finché mi passa la bile . 

Al/ (^da se)Maledetu scrittura! (.parte) 

SCENA TX. 

PjtìfDOUFO, e Riccmdo • 

a 

Rie. M dispiace che per mia cagione abbiate mortifi* 
cato quel pover’ uomo . 

Pan. Quella è gente, che non si mortifica per si poco. 

Una lunga esperienza mi ha ammaestrato che per 
far bene a costoro è necessario di trattargli, come 
se fossero bestie . ( mostrando sorpresa ) Non mi 
era accorto di avere qui il voftro insirumento. (glie- 
lo consegna ) 

Rie. Quant’ e il mio debito 7 

Pan. Eccovi la nota; ( la consegna) perché io vo^io 
che ognuno vegga il fatto suo. Gascheduna parti* 
ta è tassala dal principe . ' 

Rie. (osservando la nota) In tutto quaranta scudi. 

Sono contento . 

Pan. (da se) Non sei ancora partito di qui . 

Rie. Non tardo un momento a saldare il mio debito . 

Pan. Non v’ è questa fretta . Voi siete sempre in tempo. 

Rie. (contando sul tavolino del copista) Dieci e dieci 
venti , e dieci u-ehta , e dieci quaranta . 

Pan. Benissimo : già bastava che li aveste contati voi . 
Quanto alle mie fatiche in qualità di vostro con* 
aulente mi rimetto a voi . 

Rie. ( (dquanto sorprese ) Ma come ?... Dite pure . . . 
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. Pan. Mi sembrate titubante . Credevate forse che io a- 
• vessi voluto cedere ad*altri il piacere di servirvi 
anche in tal (qualità , risparmiandovi l’ avvocato , il 
quale vi so dir io che si farebbe pagare sino i so- 
gni ? Mai io mi abbandono totalmente a voi . 

Rie. Io non' ho alcuna pratica di queste mercedi . 

Pan. E che ? Non avete voi mai avuto bisogno di av- 
vocati 

Rie. Mai» 

Pan. Felice voi ! Sono un furfante , se il più discreto 
avvocato non vi domandasse dugento scudi 
* Rie. Dugento scudi 1 

Pan. E npn sarebbero molti a compensare sei- mesi di 
fatica, lo mi contento di scudi cinquanta. 

Rie. Quand’ è cosi , siete discreto . 

Pan. (da se) Ecco un altro Splridione . 

Rie. Io non oso detrarre un soldo . Mi dispiace che non 
ho meco la somma» 

Pan. Me la sborserete con vostro comodo. Se non mi 
fidassi di un signor Riccardo, di chi dovrei io fi- 
darmi in questo mondo f 

Rie. Conosco che mi siete veramente amico . 

Pan. Non posso negarlo ; pe’ miei clienti mi priverei 
della camìcia . 

Rie. Sarò fra poco di ritorno . Vi ringrazio . ( si aita- 
no da sedere ) 

Pan. È per me una vera gioja l’ avervi risparmiato cen- 
to cinquanta scudi . 

Rie. Addio, signor Pandolfo . 

Pan. Aspettate un momento, (da se') Sono risoluto di 
tentare il colpo . ( a Riceardo ) Voglio farvi una 
confidenza, e prendere un consiglio. Sediamo di nuo- 
vo .( seggono ) Fin qui è un secreto che mìo fi- 
glio prenda moglie : ma sono più secreto assai le 
condizioni dalle quali dipende il conchiudere il 
trattato . La giovanetta è figlia unica di gran ne- 
goziante in una delle prime piazze dell’ Europa , il 
quale non vuole per ora essere nominato . Esige 
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che il genero va^a in sna casa . Assegna in 
. dote alla sposa cento mila scudi , ed è pronto a 
farle donazione di tutto il restante ;■ ma da valom 
però solo dopo eh’ egli sarJt morto . 

Rie. M’ immagino che non aspetterete il mio consiglio, 
nè quello d’ alcun altro per abbracciare il partito . 

Pan. sospirando') Oh se sapeste ... se sapeste quan- 
to costi al cuore di un padre il distaccarsi per 
sempre da un figlio , e da un figlio unico , saggio , 
docile , innocente , insomma da un vero tesoro ! E 
anclie dotato di molto ingegno : ma io non ho vo- 
luto che applichi agli studi , perchè non divenga 
uno di que’ discoli, che oggi si chiamano filosofi. 
Meno dottrina , e più virtù . 

Rie. Ma voi mostrereste di pensare più al vostro con- 
tento , che al bene del figlio ; se non acconsentiste 
a nozze tanto vantaggiose . 

Pan. ( sospirando ) Ah se sapeste ... se sapeste ! La 
giovane è bellissima . 

Rie. Tanto meglio. 

Pan. Di grandissimo spirito. 

Rie. Tanto meglio . 

Pan. Suona , balla , canta divinamente . 

Rie. Tanto meglio . 

Pan. Si , se il bel corredo di si rare qualllli non met- 
tesse in pericolo chi le posiede . 

Rie. Io non ho conosciuto giammai un uomo si delica- 
to di coscienza come voi . 

Pan. Vedete voi quel quadro 7 

Rie. Si, la giustizia . 

Pan. Quella è la fida , quella è la sola consigliera in 
ogni mia azione . Gli esempj di giovani spiritose 
mi spaventano. La signora Niccolosa ( non intendo 
di mormorare ) dopo tre mesi fece crepare di giu- 
sta gelosia il marito. La signora Oitavla in tre an- 
ni indusse il marito a fallire. La signora Lauretta 
fu trovata ... (mi guardi il Cielo dal procedere 
innanzi ) Tutte queste giovani , ed altre infinite 



che non nomino per non pregluJìcare alla loro ri- 
putazione , erano prima del matrimonio tante Ve- 
stali . Io non occulto a voi i più rimoti nascondi- 
gli del mio cuore . Sono combattuto fra il timore 
o di farmi reo di giudizio temerario , o di togliere 
al figlio la sua buona ventura . Per ciò ho bensì 
steso, come avete veduto, i capitoli per avanzar 
tempo j ma tengo tuttavia sospeso il trattato , igno- 
to sin qui anche a mio figlio . Ah se mi capitasse, 
e lo sto implorando dal cielo , un partito anche 
assai meno ricco , ma più secondo ii mio cuore , 
come volentieri lo abbraccerei ! 

Rie. il sentirvi parlare è lo stesso che essere alla scuola 
della più sana morale. . . Non dite voi'di non a- 
vere per anche palesato al figlio l’intrapreso trat- 
tato 7 

Pan. No certamente . Sapete voi che prima di risolve- 
re in affari di tanto rilievo prendo tempo a pensa- 
re . Avreste voi forse qualche altro partito da pro- 
pormi ? 

Rie. È una pazzia che mi passa di nuovo per la mente. 

Pan. Dite . 

Rie. Perdereste di me ogni buon concetto . 

Pan. No , no. Su via parlate . / 

Rie. Io ho una sola figlia ... Ah permettete pure che 
io tronchi un discorso che piacer non può a chi 
ha 1’ offerta di cento mila scudi in dote e di una 
pingue eredità . 

Pan. Vi comprendo , vi comprendo . Alle corte : sola- 
mente che il vogliate, mio figlio sarà vostro ge- 
nero . 

Rie. G>n una dote di soli trentamila scudi , e quel po- 
chissimo che mi avanzerà alla mia morte . 

Pan. Infinitamente più delle ricchezze stimo il divenir 
parente di un siraor Riccarda . 

Rie. Vi ringrazio della buona disposizione ; ma le noz- 
ze non potranno aver effetto , perchè vi rimango- 
no per mia somma sventura due ostacoli per parto 
vostra insuperabili . 
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Pan. Quali ? 

Rie. Uno è, che io pure voglio in casa il genero ; l’ al- 
tro che mia figlia è adorna anch'' essa di tutte quel- 
le doti nè più , nè meno che ha la giovane fore- 
stiera di cui mi avete parlato poco fa. 

Pan. Sono due ostacoli che a vostro riguardo io supero 
facilmente $ perchè se a me rincresceva che mio 
^glio si maritasse in paese lontano, punto non mi 
rincresce che si mariti qui , dove mi parrà di non 

e ’rdcrlo, massimamente stando egli in casa vostra . 

è io temo già che vostra figlia si disvii dopo di 
essere stata sempre educata in un ritiro . Oh a quai 
tempi ci tocca di vivere , caro signor Riccardo ! 
Molte madri fanno le civette, e pretenderebbero 
di allev'are delle colombe . La signora Aure- 
lia ( non è mormorare il rendere omaggio alla ve- 
rità } nella bionda età d’ anni cinquanta cangia ve- 
stito all’ arrivo d’ ogni figurino da Parigi . Ha un 
cavalier servente militare di ventidue anni , e poi 
manda la %lia come una serva, e guai se la y>o- 
verina si affaccia alla finestra . . . Ma è inutile il 
declamare contro i costumi di un secolo incorreg- 
gibile . . . Dunque per conchiudere : se voi siete 
contento , io sono contentissimo che i nostri figl) 
si sposino . ^ si alzano da sedere ) 

Rie. Oggi ? Bisogna dar tempo al tempo . 

Pan. : ma chi ha tempo non aspetti tempo . Oltre a 
ciò potrebbe essere che domani partissi per la ca- 
pitale , e voglio prima vedere collocato il figlio, 
e non lasciarlo colla briglia sciolta . Stabilita fra 
noi la massima , fisseremo l’ora precisa degli spon- 
sali al mio ritorno dal foro , dove, date che io ab- 
bia alcune disposizioni, debbo arringare tre cause ; e 
poi ho in varj luoghi più congressi j e per ultimo 
sono in parola di portarmi ad una generale convo- 
cazione di creditori. . . Mi vergognerei d’efferin’i 
il mantenimento dei due sposi in casa vostra . 

Rie. Mi basterà il frutto che ritrarrò dall’ iuvestunento 
della dote . 
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Pan. Non vi fidate forse che io la ritenga presso di me 
a moltiplico per vanta^io de’ nepotini , di che il 
cielo farà dono ai nostri figli ? 

Rie. (^da se ) Che bel cuore I Pensar anche ai nepoti ! 
(a Pandolfo') Quanto a ciò io sono indifferente. 
Debbo dirvi per onestà che mia figlia è alquanto 
alta di una spalla . 

Pan. Il difetto è si leggere che potevate tacerlo senza 
scrupolo . . Mio figlio poi non è una frasca da cer- 
care nella sposa la perfetta uguaglianza delle spal- 
le : cerca solo che sia buona , economa , e che non 
pretenda nulla . 

Rie. Quanto a ciò potete viver tranquillo . Siamo inte- 
si di tutto . Presto ci rivedremo. parte') 

fan. Si. Pe’ cinquanta scudi siete sempre in tempo. 

SCENA X. 

Pjwdolfo solo. 


Pan. Intanto glieli ho ricordati . La mia finzione pel 
matrimonio di mio figlio ha ottenuto il fine desi- 
derato . Quando Pandolfo si prefigge un fine può 
dire di averlo ottenuto . Una finzione a tempo 
luogo vale un Perù , semprechè non pregiudichi 
prossimo .. suona il campanello . } 

SCENA XI. 

I 

Pandolfo, Alfonso, e Calandrino , 

Pan. ( a Calandrino ) Ho chiamato Alfonso, e non te. 

Cui. Ma il campanello non ha detto nè il suo nome., 
nè il mio. 
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Tan. Sciocco , ed arrogante. Io non so perchè debba sof- 
frire da te tante insolenze. 

Cai. ( ironicamente ) Perchè siete buono . 

Pan. ( ad AIJonso ') Costui chiama i calci di lontano • 
Cai. Perchè dovrei sfiatarmi avendo si vicino il piede 
disposto a favorirmi ? 

Pan. Torna in sala ad aspettare i miei ordini . 

Cai. (^partendo ) Non me li potreste dar subito? 

Pan. Te li darò se , e quando mi parrà . 

Col. Si, si: fate pure il vostro comodo. parte ^ 

SCENA XU. 

Pjndoifo , ed jÌlfosso . 


Pan. ^consegnerai questa mia allegazione al signor 
Tiburzio , purché saldi a pronti contanti la nota 
delle spese e funzioni . La indiscretezza de’ clienti 
d’oggìdi sforza noi poveri curiali a non consegnar 
loro le nostre fatiche senza 1’ istantaneo rigorosissimo 
pagamento . Prendi ancora questa carta , nella quale 
rispondo alle eccezioni , che probabilmente darà il 
signor Tiburzio a ciascheduna partita . Si ha che 
fare il più delle volte con gente che quando si 
tratta di pagare muove mille difficoltà che fanno onte 
all’ uomo d’ onore , tenuto perciò a giustificarsi . Ta 
intanto seguita a copiare quell’ instrumento di com- 
pera e vendita die cominciasti sino ier l’altro. 
Quanto sei pigro ! 

jf/Jl Se mi avete tenuto sempre impiegato in altri la- 
vori . 

Pan. (con tracotanza") Si , si. Eseguisci quanto ti ho 
ingiunto . 

AIJ. Signore , permettetemi pure di dirvi che voi mi 
trattale con soverchia asprezza , come fossi servitor 
da livrea. 
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Pan. Quanto a me, tutti quelli che pago alla fine dei 
mese sono uguali . 

Alf. Sapete pure che io nacqui nobile . 

Pan, So che ora sei un mercenario . Che discorsi sono 
questi tuoi T Soffri forse d’ indigestione ? 

A^‘. Se ho amaro in bocca , ne ho tutta la ragione . 
Con qual diritto mi avete voi strapazzato con 
tanto vilipendio alla presenza del signor Riccardo , 
quando io in adempimento dei ordine vostro vi 
’ consegnai i capitoli matrimoniali ? 

Pan. A te infine lo strappazzo non cagionava alcun 
male ; ed a me giovava assai il far credere al si- 
gnor Riccardo che il tuo sbaglio era imperdonabi- 
le . È legge di carità il tollerare qualche dispiace- 
re per amore del prossimo. 

Alf. Anche a danno della propria estimazione 7 Voi a- 
vete una morale tutta vostra. 

Pan. Taci che sono annoiato dalle tue lezioni. Se 
qualche volta alzo alcun poco la voce , tu vedi 
però che sempre ti tengo nella stessa mia camera, 
che qualche volta ti prendo meco al passeggio , che 
quando sei infermo mando ad intender le nuove 

. di tua saluto , cose tutte le quali dovrebbero con- 
vincerti che ho per te dell’ affetto . 

Alf. So ne avete, fatemi - una grazia . 

Pan. ( bruscamente ) Che vuoi ? 

in atto di muovere pietà") Oggi non ho un sol- 
do da comperare un poco m cibo a mia moglie , 
ed a mia nipote , 

Pan. ( in collera ) £ non ti bastano otto scudi al me- 
se ben pagati ? 

Alf Nel mese passato ne avrei guadagnato venti, sé 
fossi stato soddisfatto in ragione della tassa . On- 

. de voi avete lucrato dodici scudi colle mie fatiche . 
E poi : non sono io il vostro computista , il vostro 
agente non pagato? 

Pan. Fate del bene agl’ ingrati 1 E se venissero dei me- 
ci che tu ncn avesti nulla da scrivere ì Xi dovrei 
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10 pure non osUnto pagare secondo U convenuto 
nella nostra scrittura . Non è cosi ? 

AIJ. 5*1 . . . ma . . . 

Pan, (^in collera, e ichùxmazi^ando') Che ma> che maf 
Vuoi tu insegnare a me che ne so più degli av- 
vocati? Ne’ contratti di azzardo non v’ è correspeU 
tivitù . Con otto scudi al mese (re persone vivono 
egregiamente . Il di più non serve che a fomentare 

11 lusso , eJ i viz) de’ quali i pieno il mondo : ma 
io non voglio esserne complice , 

AIJ, Non chiedo che tre pacui per oggij giacchi do- 
mani mi dovrete pagare il salario. 

Pan, ( come fopt a ) E domani lo pagherò . Io non so- 
no, grazie al cielo, di coloro che negano la mer- 
cede agli operai. parte da una porta laterale') 

SCENA xm. 

Au OItfO, poi CALÀNDHItO . 


Alf,V overo me ! Mia moglie , e mia nipote staranno 
aspettando che esca di casa il signor Pandolfo per 
venire a prendere qualche soldo , ed io dovrò man- 
darle in pace . Maledetta scrittura ! Qual partito 
prenderò io? Chi sa che Calandrino non abbia tre 
paoli . ( suona il campanello ) 

Col. E egli già partito il padrone ? 

Alf. S\ . 

Cai. Era meglio che partisse il campanello. 

Alf, Perchè ? 

Cm. Perchè non mi avrebbe chiamato nel punto che 
mi addormentava . 

Alf. Hai sempre voglia di scherzare . Dimmi : mi dare- 
sti in prestito tre paoli ? 

Cai. Noi combiniamo perfettamente , perchè io voleva 
domandarli in prcatiio a vcà. 
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Alf. Domani te li renderei . 

Cai. Auch, ioj perchè domarti io ptìre avrò il salario. 

Alf. Son pur capitato male. 

Cai. Ed io sarò capitato bene. 

Alf. Io li aveva chiesti al padrone . 

Cal‘ Inutile richiesta . Io non ve li do, perchè non 
posso j ma era anche più certo eh’ egli non ve gli 
avrebbe dati , perchè non voleva . Io non ho mai 
potuto comprendere come si dia il curatore al pro- 
digo, perche' non distribuisca male le proprie so- 
stanze , e non si dia all’ avaro , perchè le distribui- 
sca bene. Il prodigo maltratta solo se stesso: ma 
1’ avaro maltratta l’ intera società . Ah perchè mai 
non ho io proseguito i miei studi ! 

Alf. Sei forse pazzo , o vuoi impazzare ? 

Cai. Vi dirò di più , che a me piacerebbe che per qual- 
che tempo aJmeno il curatore dell’ avaro fosse il 
prodigo . Vorrei anzi spingere tant’ oltre la legge 
che non fosse condannato come ladro chi ruba al- 
r avaro , purché però il ladro non fosse un altro 
avaro . Secondo il mio pensare ; chi ruba all’ ava- 
ro dall’ una parte non reca a luh danno alcuno , 
perchè non è già possibile eh’ egli spenda mai il 
denaro chiuso una volta nella cassa ; e dall’ altra 
o mette in giro il denaro a . prò del commercio , 
0 giova a se stesso soddisfacendo al proprio biso- 
gno senza molestare gli amici , i parenti, il gover- 
no. Ah perchè non ho io proseguito i miei studi! 

Alf. Ah s'i , SI che ti è dato volta del tutto il cervel- 
lo . Che bravo legislatore !... Sento gente in sa- 
la . Guarda chi è. 

Cai. ( incontrandosi con Tiburzio ) S’ accomodi , signor 
Tiburzio , s’ accomodi . ( parte ) 
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SCENA. XIV. 

TiBVBZio,ed Alfonso. 

Alf. (a/ comparire di Tibunio'^ Il signor Pandolfo è 
partito poco fa , lasciandomi qui la sua allegazio* 
ne , e la nota delle spese e funzioni . 

Tib. Datemi l’ una e 1’ altra . 

Alf. Ecco la nota . ( la consegna ) Non posso consagnar* 
vi r allegazione , se non soddisfate prima la nota, 
a pronti contanti . 

Tib. Non sono già un fallito . 

Alf. Scusale ; ma questo è l’ ordine che io ho ricevuto . 

Tib. Voi avete ragione, (^mettendosi a sedere al tavo~ 
lino di Alfonso ) Lasciatemi esaminare un momen- 
to questa nota. Di quanti fogli è composta l’alle- 
gazione ? 

Alf. Di quattro . ( tenendo sempre in mano , e di eptan^ 
do in quando osservando il foglio della risposta 
alle presiedute eccezioni . ) 

Tib. ( leggendo la nota ) Per l’ esame del processo di 
jprima istanza composto di fogli se.isantatei , scudi- 
venticinque . Questo è uno sproposito . 

Alf. Il signor Pandolfo sempre si fa pagare un mezzo 
scudo per foglio ; e mi ha commesso di avvertirvi 
che essendo i detti fogli sessantasei, egli vi fa il - 
dono di sedici mezzi scudi . 

Tib. Grazie , grazie . ( seguitando a leggere ) Pel ristret- - 
to del processo , nel formare il quale impiegai qua- 
si tre giorni , scudi trenta . Avesse almeno detto 
quasi scudi trenta. Qui vi sar’t un qualche defalco - 

Alf. Niuno , ninne affatto . Il signor Pandolfo tiene la 
massima, che l’ accordare il defalco sia lo stesso che 
confessare di aver voluto rubare , e non si dh mai 
il caso che lo accordi , standogli a cuore più d’ o- 
gni altra cosa il proprio onore . 

*9 
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Tib. Qie nomo delicato ! Andiamo pare avanti ( leg- 
gendo ) Per r esame , e ristretto di venti ricevute 
scudi venti . Anche questa sarà ima partita discre- 
ta, eh? 

Alf- Discietissima , dice egli, perchè dee dare sopra 
ciascheduna partita il suo parere , il qual merite- 
rebbe molto di più. 

T'ib. Per trenta congressi . Sei col curiale , due col si- 
gnor cliente nel mio sindio , sedici il dopo pranzo 
al passeggio , sei nell’ atrio del teatro fra un atto 
e 1 altro , scudi novanta . Ah questo è poi troppo ! 

Al/. Egli dice che i congressi si fanno per ugual modo 
sedemio che passeggiando, e si in privato che in 
pubblico . 

Tib. Per sei accessi alla cancelleria del tribunale ad os- 
seivare gli atti , scudi dieciotto . 

A/ Li conta come tanti congressi. 

Tib. Per tante vetture , scudi sedici . Se va sempre a 
piedi per la sua timidezza . 

Al/ Ma egli calcola il suo maggior incomodo, e la 
maggior perdita di tempo • 

Tib. Per dieci esami notturni della causa tolti al son- 
no , scudi trenta . 

Al/ Questi pure sono calcolati , come congressi . 

Tib. Tenuti con se medesimo . Allegazione , scudi du- 
gento .... Dugento scudi per quattro fogli di 
carta ! 

Al/ Quattro fogli di carta possono costare maggior fa- 
tica di cento . 

Tib. Sono in *utto quattrocento ventinove scudi . Nota 
delle spese . Girta ordinaria , carta fina , carta bol- 
lata , candele di cera per la notte , inchiostro , 
spolverino ec. ec. scudi trenti . ( alzandosi da se- 
dere sdegnato ) Ah questo è rullare a man salva . 
(^lacera la nota ) Dite al signor Pandolfo che si 
tenga i suoi esami , i suoi ristretti , i suoi congres- 
si , i suoi accessi , i suoi pensieri notturni , la sua 
allegazione , che io mi farò assistere da altri . 


/ 
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' Alf. Si di» pace , signor Tiburaio , perchè ella meiterè 
a romore tutta la contrada . 

Tib. Sarai un birbone tu pure , come il tuo padrone : 
altrimenti non lo dileuderesti . 

AIJ. Mi maravigbo di voi . 

SCENA XV. 

Cjlasdkino e detti. 


Cai l^he vuol dire questo fracasso? 

Alf. (^alzando la voce sdegnato') Signore io vi ho ri- 
ferite le giustificazioni che U signor Pandolfo mi 
lasciò di ciascheduna partita in questa carta . A 
torto dunque mi avete strapazzato. 

Col, Ho capito , ho capito . Le solite dispute . Sappiate , 
signor forestiere, che questo è un galantuomo , che 
io ne sono ttn altro; ma che ambidue abbiamo la 
disgrazia di servire un birbone . 

Tib. Vada a far l’ assassino nelle pubbliche strade . 

Cai. £ se può fare altrettanto con tutto il suo comodo 
al tavolino , perchè volete voi che vada incontro al 
pericolo di terminare i preziosi suoi giorni appe- 
so ad una forca ? 

Tib. Mi faresti ridere , se non avessi tutt’ altra voglia . 
(^ad Alfonso) Suggeritemi un nuovo difensore, un 
valente ed onesto avvocato . 

Cai. (in atto pietoso) Non mettete di grazia alla tor- 
tura questo pover’ uomo . 

Alf. £ poi ora tutto è inutile , perchè la causa si dee 
decidere fra due giorni ; e se oggi non si produce 
l’ allegazioue domani non è piu tempo. 

'Tib. (infuriando) Ah scellerato! Se tu fossi qui ti 
vorrei shranai'e colle mie mani. Si è valso della 
mia ignoranza del metodo col quale si trattano qui 
le cause, per ingannarmi. Non curo punto la peiy 
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diia degli scudi quattrbcento cinquantanove , fosse 
anche maggiore ; mi pesa la cabala cd il tradimen- 
to . Me ne farò render conto . Si : me lo farò ren- 
dere . ( ad Alfonso ) Non ho in forse tutta la ra- 
gione ? Dite . 

Alf. Sono al suo servizio . . . 

2 ih. V’ intendo pover uomo , si v’ intendo. 

Cai. (^accennando Alfonso") Egli non vuol parlare . (a 
Tiburzio ) Voi non potete decidere , perchè il vo- 
stro animo è come una pignatta che bolle : dunque 
permettete che io vi palesi il parer mio. 

Tih. E sarebbe? 

Cai. Posto che siete ricco sino a non curare la perdita 
di scudi quattrocento cinquantanove , saldate la 
nota , e poi spendetene soli tre a far bastonare 

Ì uel ladro . 

1 suggerrìmento mi piace . ( leva di tasca una bor- 
sa , e conta danari siU tavolino del copista ) 

Alf. (a Calandrino ) Qie diresti tu mai ? Anche col 
bastone si può uccidere un uomo . 

Cai. Pazienza! 

Af. Quanto sei crudele ! 

Qui, Lo siete voi più assai . Se vi abbatteste in un ca- 
ne airahbiato l’uccidereste voi subito, o no ? 

Alf. L’ucciderei senza prender Dato per salvare la po- 
polazione . 

Cai. 11 nostro padrone è il cane arrabbiato , e noi tut- 
ti siamo la popolazione . Dunque cavatene voi la 
conseguenza . 

Af. Almeno salvargli la testa . 

€'al. Se quella è la cosa peggiore. 

Tib. Eccovi il saldo delle due note . 

Alf Ed eccovi l’allegazione . il denaro in una 

cassetta a chiave) 

Tib, Insomma questo vostro signor Pandolfo è un insi- 
gne scellerato. 

Cai. ( mostrando di piangere ) Pur troppo . 

2'ibf Eppure non parla mai che di amore del prossime, 
di onoratezza , di sana morale . 


I 
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Cai. Scusatelo : ne parla solo per abito cattivo . 

Tib, Ne ho sentito abbastanza delle bricconerie ( da se 
Costui ha bisogno di una buona correzione, (^parte 

SCENA XVI. 

AtFoyso , e C.iiArtDBiwo , 

Cai. Ajveìje fatto perdere al signor Pandolfo la più 
bella occasione che se gli potesse mai presen* 
tare . 

Alf. Quale ? 

Cai. Quella di essere bastonato, e ciò che è più, di es” 
sere bastonato da un forestiere . 

Aljl Sono forse le bastonate, che danno i forestieri , 
più pesanti delle altre? 

Cai. Senza dubbio ; perchè i forestieri non hanno ri- 
guardo alcuno alla parentela . 

Alf. Ah ! Calandrino , hai dato un consiglio malvagio. 
Parlo per tuo bene . 

C€d Al mio bene ci penso io . E che sia vero: dal mo- 
mento in cui mi sono alzato dal letto sino al pre- 
sente non ho pensato , che di cominciare doma- . 
ni sera a fare il deposito di una parte di salario 
all’ osteria dei tre gobbi. 

Alf. Spensierato che sei . 

Cai. Finisco di mettervi a parte de’ miei pensieri , e voi 
dite che sono spensierato . 

Alf. Con te si perde il tempo , e l’ opera . 

Cai. Perchè non abbiate a fare altra perdita , mi ritiro 
ne’ miei appartamenti . parte ) 


394 


SCENA xvn. 


Alfonso , poi Ottavio e Lindok o » 


Alf. Come potrò io copiare l’instrumento, oppresso dal 
sonno e dall’ afflizione! (si mette a- sedere abban- 
donandosi alla melanconia ) 

Lin. (aprendo pian piano una portiera di una porta 
• laterale') Non v’è nessuno, caro zio 

Ott. Nè anche Alfonso? 

Lin. Non v’ è che egli solo . Quanto son fortunato I 

Ott. Sembra che dorma. 

lÀn. Lo sveglierò io . 

Ott. No , no . Non vedi chi entra ? 

Ldn. La mia Isotta : la mia Isotta . 

Ott. Sta cheto . Nascondiamoci . 

I 

SCENA XVUI. 

Isotta , Amaua , e detti 

lidi. ( tutta allegra , e con voce alta un momento pri- 
ma di entrare ) Allegramente , allegramente , ca - 
ro zio . 

Alf. (alzandosi, come svegliandosi scosso dalla voce 
udita ) Oimè ! Oime ! ( ricade a sedere ) Questa 
mattina non ho un soldo . 

Isot. Non imporla , non imporu . Ne abbiamo noi dei 
soldi . 

Alf ( alzandosi allegro ) Davvero ? 

An. Poco fa la nostra nipotina ha riscosso uno zecchi- 
no per una miniatura . Eccolo . 

Isot Oh che piacere, che piacere è stato il mio-! 

Am. Siamo venute subito a dame avviso, onde non 
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istiale in pena, se mai non aveste ottenuto nalln 
dal signor Paiidolfo in anticipazione . 

Alf. Ah , cara Isotu I Non potresti fare di più , se fos- 
si nostra figlia . 

Isot. Non mi trattate voi forse come tale? 

Alf, La miniatura era bellissima , e veramente è stat* 
assai poco uno zecchino . 

Isot. È anche poca la mia abilità : ma studierò tanto 
da potervi un giorno mantenere , e rendervi il con- 
traccambio . 11 mio maestro me ne assicura . 

Alf. Ma un giorno , o l’ altro che ti capiti un marito 
dovrai abbandonarci . 

/sot. No che non vi abbandonerò mai , sinché vivrete . 

Ani. Figurati, se avessimo cuore di togliere a te la for- 
tuna per giovare a noi . 

/sot. Nè anche io potrei vivere contenta lontana davo! 
altri . 

Alf. Ti ringrazio, o cielo, che ci hai data una nipo- 
tina si buona. 

Am. Veramente la nostra Isotta è un tesoro . 

Ott. (a Lindoro) Chi è più virtuoso di questi tre ? 

Lin. (ad Ottavio') La mia Isotta, che è la più gio-^ 
vane . 

Ott. (wggendo che le due donne si ritirano veggen- 
doli ) Signora Amalia , signora Isottina , terma- 
tevi . 

Am. ( ad Ottavio ) Comandate , signore . 

Ott. E mio nipote che bramerebbe di vedere qualche 
miniatura della vostra nipotina avendone udite 
tante lodi . 

Am. Ne hai alcuna a caso ? 

Jsot, Non ho che il mio ritratto, che feci stando ad 
uno specchio . , 

Alf. Fallo vedere a questi signori. 

Isot. ( levandolo di saccoccia ) Non è cosa che me- 
riti . 

Jjin. ( ad Ottoì'io) Quanta modestia senza affettazione * 
e quanta facile obbedienza ! 
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Isot. (^alla zia) Passatelo voi a questi signori . 

Ott. (^riceì'iUo il ritratto ) Bello , veramente liello c 
benissimo disegnato . 

lÀk. (_ad Ottavio') Ma quanto è più bello 1’ origi- 
nale . 

€Ht. f a Lindoro ) Verissimo . 

Lin, Q come sopra ) Domandate che vi lasci per poco 
la miniatura . ' 

Ott. (ad Isotta) Avreste difficoltà di lasciarmi per po- 
co la miniatura ? 

Jsot. Appartiene a mia zia il disporne < . 

Am. Tenetela pure . 

Ott. Ne sarò pronto restitutore . 

Liti, (ad Isotta ) Non credo di farvi torto a chieder- 
vi , se si potesse fame acquisto . 

Alf. Quest» poi no : perchè vedete voi pure che ciò 
non conviene . 

Lin. E se la signora Isotta fosse contenta? 

Isot. E impossibile che io sia contenta di ciò che non 
piace a mio zio . (da se) Qie bel giovine , benché 
vestito si male ! 

Am. (ad Isotta) È tempo di lasciare in libertà que- 
sti signori . Andiamo . Umilissima serva . 

Isot. Serva loro . (da se dando un’ occhiata di soppùt/- 
to a Lindoro) Che bel giovine ! (partono) 

SCENA XIX. 

L/rtpono, Ottavio, ed Alfonso. 

lÀn. Ho pregato mio zio che venga egli stesso ad as- 
sicurare che saranno di sommo suo gradimen to i 
miei sponsali colla garbatissima Isottina . 

Ott. ( ad Alfonso ) Di tanto vi assicuro . E tornato 

‘ cffie sia mio fratello dalle sue faccende gli parlerò 
di queste nozze. 
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Liti. Dunque si pui dire che tutto sia fatto . 

Alf. Scusatemi ; altro non si può dire , se non che tut^ 
lo è da farsi ; giacché tutto dipende da un consenso 
che* si aspetta, e che io credo impossibile ad ot* 
tenersi , perchè il signor Paudolfo vuol quattrini , 
e non altro . 

Ott. Quanto poi a questo egli avrà a farla meco , e il 
matrimomo seguirà . 

Alf. Signori , se non avete altro da comandare , permet- 
tete che io per la terza volta mi metta a copiare . 

Ott. Servitevi pure. 

Liti. ( osservando il ritratto ) Si fra poco sarai mia . 

^partono') 

SCENA XX. 

Alfovso, poi CjtjatDRiso . 

Alf. (^andando a sederò al tavolino') N.„ è possibi- 
le che io scriva senza addormentarmi . 

Cai. Mi rallegro, signor Alfonso. 

Alf. Di che ? 

Cai. Del matrimonio della nipotina. 

Alf. Che ne sai tu 7 

Cai. Vi dirò candidamente . Io ho un odio implacabile 
contro l’ ozio che è il padre di tutti i vizi , Co- 
me sino da bambino mi diceva il mio signor non- 
no . Perciò quando non ho che fare mi diverto a 
sentire di nascosto i fatti altrui . ^ 

Alf. Il tuo signor nonno non ti disse mai , che anche 
questo è un brutto vizio . 

Cai. No ; nè poteva dirmelo . 

Alf. Perchè ? 

Cai. Perchè il mio signor nonno faceva altrettanto . 
Alf Oil)ò ! Oihò ! 

còl. Ma egli era oldiligato a farlo. - 
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jtlf. Obbligato ! 

Col. S\ i |»erchè egli ... Mi promettete di nou abusa- 
re di una confidenza ? 

Atf- Si : te lo prometto da uomo d’ onore . 

Cai. Perchè stava al servizio del governo . 

Alf. Ci staresti forse tu pure ? 

Cai. No : perchè 1’ illustre carica non è ereditaria . Già 
vi dissi che ascolto i discorsi che qui si fanno die- 
tro la portieia per puro , ed onesto, passatempo j. 
non essendo possibile che io abusi in danno altrui 
del secreto che mi sono procurato colla mia indu- 
stria . 

Alf. Guarda bene di non far parola con alcuno di quan- 
to hai inteso del matrimonio di mia nipote . 

Col. Ve ne dò io pure parola d’ onore . Ma fra noi ne 
potremo parlare . 

Alf. M’ immagino che non ci sia bisogno che non ne 
parliamo più . 

Cai. V’ ingannate ; il bisogno anzi è grandissfmo . Per- 
mettetemi per vostro bene una di quelle correzioni 
paterne., che tanto piacciono al signor Pandolfo . 
Pare a voi ben fatto di dare in moglie una povera 
giovanetta ad un ricco signore ? Non è forse lo 
stesso che imbandire la tavola al leone con una 
tenera agnella ? Datela ad un pari suo . 

Alf. A questo non hai da pensar tu . 

Cai. È r amor del prossimo che obbliga me pure a 
pensarvi , quell amore che è sempre in bocca del 
nostro padrone . 

Alf. Ti replico che a ciò tu non del pensai'e . 

Cai. Sapete pure che la maggior parte dei ricchi , quan- 
do sono innamorati di una povera giovanetta , do- 
nerebbero il fendo per averla in isposa ; poco do- 
po lo donerebbero per non averla più . ( piangen- 
do ) Povera Isottina ! Povera Isottina ! Mangerai l 
fagiani si ; ma col pan pentito . 

Alf. Come tanta compassione per mia nipote ? 

Cal‘ A confessarvi una mia debolezza . Ci aveva io fat- 
ti i conti sopra. 
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Alf. Di «posarla ! 

Cai. Perchè no ? 

Alf. E mantenerla con che ? 

Cai. &>’ nostri guadagni . Io servendo , ed ella dipin- 
gendo . 

Alf. Il tuo è un bel guadagno: sei scudi al mese da 
spendere ai tre gobbi . 

Cai. Se prendeaai moglie , piglierei giudizio . 

AlfY. poi io avrei per nipote uno di cui il signor non- 
no faceva la spia . 

Cai. Ecco l’ abuso della confidenza . Dov’ è la parola 
d’ onore ? 

Alf. Non r ho palesata nà ad altri . Come ti è vennt» 
ad un tratto la veglia di ammogliarti, dopo che le 
tante volte mi hai detto che piuttosto vorresti an- 
negarti ì 

Cai. Ma allora io non aveva ancor veduto da vicino , 
e inteso parlare la vostra nipotino . Ora poi vi di- 
co apertamente o quesu , o niun’ altra . 

Alf. Nino' altra. 

Cai. Pazienza ! 

Af. Finiamola . Io tornerei a scrivere, se fosse possibi- 
le non dormissi . Vado dunque a casa a dor- 
mire due, o tre ore, e poi ritornerò. Tu intanto 
non partire dalla sala a ricevere lettere , ambascia- 
te , e regali se ne Verranno . 

Cai. Questi non entrano che per la porta di dietro^ 

Alf. A rivederci. ^ parte 

Cai. Pur troppo ! 

Firfx dell’ Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

' PjndOlfo solo . 

( Sla aprendo un armadio a chiave , donde leva ^ 
una bottiglia di rosoglio , ed un bicchierino') 

b 

Pan. M I ha fatto sapere mio fratello phe sarà da me 
a momenti . Gli voglio regalare 'un bicchierino di 
rosoglio , eh’ egli gradisce assai . ,E d^ Corfù . Tal- 
volta con una piccola buona grazia si guadagna 
moltissimo . ( accostando la bottiglietta al naso ) 
Che buon odore! (versando nel .bicchierino collo- 
cato sul tavolino del copista ) Un servente Io fa- 
rebbe traboccare , e andar a male f e prima ne 
beverebbe due , o tre bicchierini . 

SCENA n. 

OTTAVtO, e Pandolfo.. 


Ott. P rendete il rosoglio , Pandolfo ? 

Pan. L’ho preparato per voi . So che vi place . 

Ott. Vi sono obbligato. Lo prenderò dopo che avremo 
parlato di un affare di somma importanza. 

Pan. Come volete . Eccomi pronto ad ascoltarvi . Se- 
diamo . ( seggono ) Parlate pui-e . 

Ott. Prima di tutto vi prego di abbandonare affatto, 
affatto per qualche minuto le vostre imposture; 
perchè già sapete che ci conosciamo . 

Ptm. Voi cominciate il discorso dall’ offendermi . 
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Ott. E voi smentitemi eoi fatto. Sinché mi lasceret* 
parlare con tutta la libertà pacatamente , io sa- 
rò vostro amico . 

Pan. Ed io vostro, sinché mi lascerete fare pacatamene 
te a modo mio . 

Ott. Andiamo perfettamente d’ accordo . Reciproca li> 
bertà , e pacatezza . 

Pan. Prima di pailar d’ altro , debbo lamentarmi con 
voi che abbiate vestito mio figlio all’ ultima moda, 
e di più i-egalato^ di cinquanta zecchini . Non por 
levale fare opera più bella per formare un disrolo. 
Poco è mancato che io non gli strappi di dosso, 
e metta in pezzi quelle insegne di libertinaggio, 
che , grazie al cielo , non si sono mai vedute in 
mìa casa . Basta ho voluto frenare la collera , e 

, mi sono contentato di obbligarlo a consegnarmi i 
cinquanta zecchini che gli avete regalato , e che 
sono altrettanti inviti alia dissolutezza. Vedete che 
non m’ inquieto punto. 

Ott. Poco male se gli avete portati via i cinquanta zec- 
chini . Io gliene regalerò altrettanti . Vedete che 
non m’ inquieto neppur’ io . 

Pan. Bisogna ben dire che abbiate portato dall’ Ameri- 
ca un tesoro . 

Ott. Non vi maravigliale, se io spendo e regalo; per- 
chè sono di pai ere che 1’ avaro sia 1’ uomo più o- 
dialo, ed a tutta ragione, daPa società. Égli é 
sempre intento ad ammaa«ar l'oro, ed a tenerlo 
sotto chiave : non impiega mai l’ artigiano , ed è 
sordo , ed inflessibile alle preghiere dell’ indi- 
gente . 

Pani Non credeste già che lo fossi avaro ; a buon conto 
non penso più ai cinquanta zecchini che avete det- 
to di donare al figlio : ma non dovrei essere indif- 
ferente al misfatto di un figlio , che si spoglia di 
quelle vesti, che ben . potevane-'cfaiamarsi la divi- 
sa della onoratezza , e la difesa dell’ innocenza : 
tuttavolla ho promesso di non ■ ii^uietanni , e vo- 
^o mantenere la parola . ' 
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Olt. Io non sono qui venuto , fratei caro , per sentire 
le vostre scempiaggini . 

Pan ( risentito ) Scempiag^ni I 

Ott. Fermo nella data promessa . Pacatezza . 

Pan. Si : si . 

Ott. Ma sono venuto per tener discorso di un affare im* 
portantissimo . Voi avete un figlio unico , il quale 

- è anche 1’ unico mio nipote . Voi non ignorate che 
ambidue noi siamo ricchi . 

Pan. Cioè voi , a cui il florido commercio nell’ Ame- 
rica ha fruttato più di due millioni di franchi . 
Quanto a me , senza punto andar in collera , vi 
assicuro che ho appena ciò che mi basta per vive- 
re dopo immense fatiche , e ne ringrazio il cielo . 

Ott. Io ho dieci anni più di voi , e quindi naturalmen- 
te sono più vicino a levarvi 1’ incomodo . Il mio 

• erede è il nipote . Mi sarebbe di grande consola- 
zione ir vederlo prima ben collocato con una sposa 
che gli convenga. 

Pan. Bravissimo . Penso io pure nel modo stesso , e so- 
no talmente occupato da questo pensiero , che 
non ho pace, sinché non lo vedo eseguito il più 
presto che sia possibile . 

Olt. Io ho giù in vista qualche cosa . 

Pan. Io pure ; ma ditemi prima a chi sieno rivolte le 
vostre mire . 

Ott. Ad una giovanetta bella come una Dea . 

Pan. Ciò poco importa^; anzi può essere un grande o- 
stacolo . 

Ott. Savia , 

Pan. Bene . 

Ott. Docile. 

Pan. Bene . 

Ott. Modesta al pari dell’ innocenza . 

Pan. Molto bene . 

Olt. Che non pretende nulla. 

Pan. Di bene in m^lìo . 

Ott. Che vive ritirata in casa. f 
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Pan. Sempre meglio . 

Olt. Che sopra tutto è di una economia incredibile . 

Pan. Non si può desiderar di più . Quanto alla giova* 
ne di cui io vi parlerò, sono in parola col ; padre 
di lei ; ma Lindoro non sa per anche nulla . Per- 
locchò se il vostro partito sarà migliore , potrò o- 
nesiamente ( vada tutto, ma con buon nome) ab- 
bandonare il partito mio, servendomi del dissenso 
del figlio. In una parola: la sposa che io propo- 
rei al 6glio ha tutte le qualitk della vostra •, ma 
il padre di lei vorrebbe il genero in casa . Questa 
condizione , che mi separerebbe dal figlio , mi feri- 
sce il cuore . 

Ott. Noi d'ite a me ; perchè , non ve lo abbiate a ma- 
le , ci canosciamo . Quando mori la povera vostra 
moglie , a chi vi diede la nuova rispondeste , esse- 
re meglio eh’ ella vi avesse preceduto . E quando 
io stesso vi annunciai la morte di ua figlio , rispon- 
deste : non doveva nascere, se non voleva morire. 

pan. Non voglio turbar la mia pace : ma voi non mi 
fareste gik reo della mia rassegnazione ai voleri 
del cielo? 

Olt. Andiamo avanti . 

Pan. Andiamo pure . Qual è la sposa che mi pro- 

? onele ? 
sotta . 

Pan. Il nome mi piace , perchè era quello di una si- 
gnora assai , ma assai dabbene , che io conobbi so- 
no gi.k molti anni . Ma chi è questa Isotta ? 

Ott. La nipote del vostro copista . 

Pan. ( alzandosi in collera ) La nipote di un copista 
per nuora ! Siete pazzo ? 

Olt. (^^prendendolo per un braccio') Sedete, e prose- 
guiamo il discorso pacatamente : stiamo in parola . 
Pan. Scusate. E stato un primo moto , un primo moto . 
Ott. M’ immagino bene che non farete i conti sopra i 
quarti di nohiltk ? 

Pan. Pure una buona educazione della giovane dee ne- 
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ccssariamente aversi in vista eia un buon padre di 
famiglia , allorché si tratta di collocare il proprio 
figlio . 

■ Ott. Come se ignoraste che Alfonso è nobile, che era 
ricco , e che una lite perduta lo ridusse alla mise- 
ria ; ciò non ostante egli accolse Isotta di tre an- 
ni , orfana di padre e di madre , e che la moglie 
sua è rcsemplare della buona madre di famiglia . 

Pan. Lasciamo pure tranquillamente da parte tutta que- 
sta esemplarità j perchè so io pure i riguardi che 
esige l’amor del prossipo. Alfonso dopo la sua disgra- 
zia Ira sempre fatto il copista: la sua moglie è una 
donna di bassa lega . Quale educazione volete voi 
che abbiano dato alla nipote ? 

Ott. Quante donne di bassa lega educano as.fai meglio 
le figlie e le nipoti che non fanno . . . Ma già 
voi ne siete pei-suaso più d’ogni altro di questa 
verità ; e cercate solo , sia con vostra pace , di co- 

? irìre la vostra avarìzia col pretesto di mancanza nel- 
a buona educazione. 

Ptm. ^da se} Oramai perdo la pazienza. 

SCENA ni. 

CjLJifDKiiro , e detti. 


Pan. (_in collera veggendo entrar Calandrino') INon 
sai aspettare che io ti chiami (^ad Ottavio) un 
primo moto, un primo moto. 

Cai. Sono quelli che haimo bisogno di voi , che non 
possono aspettare. 

Pan. Chi sono coloro ? 

Cai. Un vecchio miserabile, cieco, e vergognoso, che og- 
gi non ha di che cibare se stesso e ia sua fa- 
miglia . 

Ott. (fifa se) L’osso è doro. 
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Tati. Un vecchio miserabile e cieco , che in vita sua non \ 
ha messo da parte quanto basta per non andar ac- 
cattando il pane negli ultimi giorni della sua vita • 
fu senza meno vizioso. Vecchio sciagurato! Digli 
che vada a l'arsi soccorrere dai viziosi suoi pari . 

Cai, (con affettala compassione ) Quanto mi rincresce 
, di tormentarvi ! Ma un vecchio di aspetto vene- 
rando e civile , ed estenuato di forze si racco- 
manderà meglio da se . V olete che lo introduca ? 

Pan. ( in collera) No , no . Basta . . . Un primo mo- 
to , un primo moto . 

Ott. Scusatemi : ma questo è un moto perpetuo t 
Pan. Se quel vizioso vecchio ^s’ inU'oducessc , io mi W 
, scierei vincere facilmente da una falsa pietà . A 
me piace la vera . 

Ott, ( ironicamente ) Ne sono persuaso , persuasissimo j 
perchè ci conosciamo . 

Cai. Appena giunto quel povero veccfaiarello in salf 
non potendosi più reggere in piedi , la sua guida* 
che è un, zoppo e guercio lo ha accostato ad una 
sedia, dove si è lasciato cadere come uno strac- 
cio . 

Pan. Aiutalo ad alzarsi ; perchè se ne vada subito . ( in 
atto pie/oso) Poveretto ! Usagli tutta la carità, . 

Ott. Almeno voi siete caritatevole senza spesa , 

Pan. Le vere elemosine sono le segrete , che nessuno , 
nessuno le sappia . 

Ott. Nè anche voi ? , 

Cai. (che aveva addocchiato il rosoglio ) Quel bic- 
chierino di rosoglio darebbe la vita a quel buon 
vecchietto . • - 

Pan. £ preparato per mio fratello . 

Ott. lo lo cedo di buonissimo grado a chi ne ha biso- 
gno* . v' ’ . 

Pan. ( a Calandrino ) Quanto sei «cioccp'! Non compren- 
di elle adì un povero vecchio;.sf«mito adatto di for- 
ze il rosoglio, e rosoglio di Corfù poUebbe nell’ istan- 

20 
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te cagionare la morte? (^ad Oltnvio') Costoro boH 
sanno cosa sia carità del ])ro$simo . 

Cai. è in sala pure una giovanctta di sedici in die- 
ciasette anni che chiede Lmosina per se, per sua 
madre , e . per due piccoli fratelli . 

Pan. È sola .t 

Cai. E in compagnia di una brutta vecchiaccia rimasta 
alla porta della sala . 

Pan. Oh dove è giunta al giorno d’ oggi la sfacciatag* 
gine 1 Dille che ha' sbagliato porta ! 

Cai. È coperta da un velo , donde traspare un gran 
bel grugnetto . 

Pan. (ad Otlavio') Ah pur troppo quasi tutti i Servi* 
tori fanno a un di presso lo stesso mestiere! Non 
vi maravigliate . 

Ott. Mi maraviglio di voi che pensiate si bene del 
prossimo . 

Pan. Lo sa il cielo, se vorrei poter pensare diversamen* 
te. 

Cai. Fate una grazia al vostro povero Calandrino. ( ac- 
cennando il ottadro dr»'e vi è il huco') Date un’ oc- 
chiata pel buco a que' due infelici senza esseré 
voi veduto , e son certo che li consolerete . 

Pan. Non sono punto curioso . 

Ott. Non volendo voi nè anche v’edere il povero, po- 
* trà sembrare un odio che abbiate a tutta la po- 
vertà . 

Pm. Io odio alla povertà? Io che l’amo svisceratamen- 
te? Non voglio che di ciò rimanga alcun dubbio, 
(l'a al buco') 

Cai. (ad Ottavio') Se non ba il cuore di pietra dura, 
è impossibile che alla vista di quegli infelici non 
pianga . 

Ott. (a Calandrino') L’avaro non piange che quando 
gli mancano occasioni da esercitare l’ usura . 

Pan. (ridendo') 11 povero cieco miserabile sta riden- 
do in dolcissimo colloquio c<m quella cara zitelluc- 
cia. 
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Oit. Da ciò non dedurrete voi già, che egli non sia cie> 
co e miserabile . 

Pan. A me basta un’ occhiata per conoscere l’ uomo . 
Kidoiio coloro quando son soli : piangono quando 
chieggono limosina . Tenete per fermo che sono 
impostori , e che hanno contratto fra loro una per* 
fetta società d’ ipocrisia , ( in collera )' vizio che 
abboiTO sopra d' ogni altro or/ Otfc/i'i'o ) Un pri- 
mo molo , un primo moto , Tant’ è non posso 
parlare nè del vizio, nè del vizioso^enza sde- 
gno . 

Cai. Signor Ottavio mio, soccorrete voi que’ due sven- 
turati . 

Olt. Volentieri: volenlieris^imo . Eccoli uno scudo per 
uno . 

Pan. Uno scudo per uno ! Potevate con due scudi fare 
quattrocento elemosine . 

Ott. E Cosi non soccorrere alcuno . 

Pan. Beato voi che potete essere si generoso ! Io sono 
costretto a limitarmi . ( a Calandrino ') Vattene , e 
non c’ interrompere di vantaggio . 

Col. (^da !,e accostandosi al rosoglio ) La vera pietà 
del mio padrone lascia morir di fame gl’ indigenti, 
e la falsa pietà del signor Ottavio li consola Q beve 
il bicchierino di rosoglio preparato ; poi ne beve 
altri due, e parte seco recando la bottiglia e id 
bicchierino } 
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Pjw COITO , ed OrrJrrot 


Pan. i3e colui insisteva anche un poco, io non avrei 
potuto resistere . Già ha bisognato che io mi faccia 
non poca violenza . 

OU. (^ironicaiiìPtUe ) Per effetto di buon cuore . (si 
sentono dalla sala due voci . (T' oce grossa^ Mille 
benedizioni dal cielo ! (Foce, sùttile^ Mille mille ! 

Pan. Poveretti ! Augurano mille benedizioni alla nostra 
casa . 

Ott. ( come sopra ) Si , s'i : alla nostra casa . Proseguia- 
mo il discorso . 

pan. Ma voi mi ponete sempre al rischio di mancare 
alla promessa con quel vostro parlar piccante . 

Ott. Vi dispenso dalla data parola . Inquietatevi oramai 
quanto volete , che per me poi alla fin fine torna 
lo stesso . 

Pan. Cosi va bene . Non mi ricordo dove si lasciasse il 
discorso . 

Ott. Là dove voi, col pretesto che Isotta sia mal educa- 
ta, volevate coprire la vostra negativa di accordarla 
in isposa al figlio . Ma io voglio togliervi di pena. 
L’ Isotta ha quarantamila scudi di dote in pronti 
contanti . 

pan. Buono , buono ! Diecimila scudi più della dote of- 
fertami dalla sposa che a me fu proposta per mio 
figlio . 

Ott. Porterà in casa vostra anche una eredità . 

J^an. (da se) Che giorno fortunato è mai questo! (ad 
Ottario') Chi le sborsa la dote ? 

Ott. Un benefattore. 

Pan. Sarà ( bisogna sempre pensar bene del prossimo ) 
uu l)enefattor ravveduto . Ditegli pure che venga 
meco a colloquio. 
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Ott. Il benefattore i qui presente . 

Fan. Qui non v’ è alcuno . 

Ott. Non ci sono io ? 

Pan. Siete voi forse il benefattore ? 

Ott. Si. 

Pan. Voi J 

Ott. Si , io . Non vi par forse che io abbia la cera di 
benefattore ? 

Pan. Non vorrei . . . non vorrei , signor benefattore . . , 
Siete troppo premuroso di queste nozze . 

Ott. Dopo che io mi sono palesalo per benefattore , il 
beuefatiore non e più ravveduto .* 

Pan. Non intendo di pensar male di voi . 

Ott. ( ironicamente ) So quanto vi sta a cuore 1’ amor 
del prossimo; perchè fi conosciamo . 

Pan. ( ironicamente ) E qhale eredità porterà in casa 
questa gran signora ? 

O". La mia . 

Pan. S .‘vanezze sopra stranezze . 

Cit. Fine alle ciante . .Risolvete . 

Pan. Prendo tempo a pensare . Finalmente sin qui si 
fanno i conti senza l’oste. Bisogna che io pi'jma di 
tutto , per debito di coscienza , esplori 1’ aniino dL 
mio figlio . ' 

Ott. £ inutile . Vostro figlio è più innamorato d’ Isotta 
che voi d’un soldo. Vedete se può mai essere in- 
namorato di più ! 

Pan. ( ironicamente ) Come ha mai fatto ad innamo* 
rarsi di una giovane si ben custodita? 

Ott. Non è ella già la sepolta viva . 

Pan. E se le avesse parlato ; e se . . . 

Ott. ( in collera ) Siete pur delicato . Avete anche gli 
scrupoli per gli altri . In somma , crediatelo , o 
DO , i due giovani hanno parlato insieme solo una 
volta presenti me , Alfonso, e sua moglie . L’ abboc- 
camento fini che vostro figlio , a mia interposizio- 
ne , ebbe il ritratto d’ Isotta , e da quel momento 
le sta sempre contemplando di modo che, se non 
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acconsentite che si prenda anche l’ originale , corre 
pericolo di perdere gli occhi . 

Pan. ( come fuori di se ) Oh a tpiai tempi siam giun- 
ti ! Uno zio che si butta alla protiessionc più s ile 
del mondo . . . Un figlio che senza il consenso del 
padre tratta di maritarsi . . . Una giovane che non 
ha rossore di consegnare il proprio ritratto ad un 
giovine , il che fa conoscere che nè anche arrossi- 
rebbe . . . 

Oli. Taci lingua da tanaglie . ( $i alza da sedere. , e 
subito anche Pandolfo ) Io non aspetto piu risposta 
da te. Ti assicuro in parola d’onore che fra po- 
che ore mio nipote spo.serà Isotta , la quale divcr- 
rk tua nuora a tuo marcio dispetto, luparie sde- 
gnato ) 

SCENA V. 

PjNDOLFO . 


Pan. l-/h cielo ! A quale escandescenza arriva un uomo 
privo di sana morale ! In mezzo alle incessanti fa- 
tiche , le quali mi opprimono , ed ai giavi pensieri 
di mantenere di tutto ponto una intera famglia per 
tutto l’ anno composto di trecento sessantacintpie 
' giorni , e talvolta di giorni trecento sessantasei , 
spesso ho le visite di afflizioni che mi lacerano il 
cuore . Ne ho , grazie al ciclo , superate tant’ altre, 
supererò anche questa . Avendo io in vita mia trova- 
ti tanti ripieghi per salvare le altrui famiglie , non 
ne troverò io uno per salvare la mia ? ( dopo di 
aver pensato un poco') A buon conto mi si pre- 
senta subito* una strada che può condurmi facilmen- 
te alla meta desiderata . Calandrino mi ha da to- 
gliere d’impaccio . Vedi, Pandolfo, a chi sei coslrct- 
* ■ : to di rivolgerli ? Prima però di tutto voglio rifon- 
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dere il bicchierino di rosoglio nella bottiglia , se 
no quel ghiottone di Calandrino sarebbe capace ca- 
pacissimo di tracannarselo tutto intero, (st accosta 
al tavolino') Non v’ è più la bottiglia, nè il bicchie- 
rino !... Non può essere stato che colui. Ladro, 
e ben ladro. Se n-n avessi bisogno di lui vorrei 
farmi sentire: ma ora mi toma meglio di mettere 
la cosa in riso . ( suona il campanello ) * ' 

SCENA VI. 


Pavdolfo , e CjLjyDKnro. 

Pan. ]3immi Calandrino, hai tu portato via il bic- 
chiere , ed il rosoglio che era sul tavolino del co- 
pista 7 Ah buffoncello, bntfoncello I 

Cai. (^xla se) Scherza, invece di strapazzare. Voga 
contr’ acqua . 

Pan. (^piacevolmente') E ancora non rispondi ? 

Cai. £ un brutto diletto , scusatemi , ma brutto asssù , 
la curiosità . •. 

Pan. (come sopra) Finiamola ornai. Hai portàto via 
il rost^lio , s\ , o no ? ' 

Cai. Si. Anzi ne ho bevuti due bicchieri, e vi ho fat- 
to nella mia mente un brindisi in versi . 

Pnn. E che? Hai studiato poesia? 

Cai. La maggior parte dei nostri poeti fanno versi sen- 
za averla mai studiata ; ed io mi esercito cantan- 
do ritornelli alli tre gobbi . 

Pan. Non ti far più pregare . Dimmi il brindisi , 

Cai. I versi si recitano . Udite , ed immaginate che io 
abbia in mano il bicchiere, (recitando) 

Possa questo bicchier cangiarsi in golfo. 

Dove * anneghi il mio signor Pandolfo . 



pan. T’innoltri un poco colle tue buffonerie . 

Cai. Tutto effetto di vostra gentilezza. 

Pan. Tu ne hai bevuto due bicchieri , e il resto ? 

Cai. Me ne sono servito da bagnare la bocca , allA’ zif 
' telliiccia , alla vecch-a ^ al zoppo e guercio , ed al 
vecchierello , a cui invece di nuocere ha rtiVvivato 
gh spènti . . , . 

Pan. (^da se ) Ah ! perd e non posso' vendicarmi ? ( a 
Calandrino ) Non più scherzi . Senti, mìo Calandri* 
no . 

Cai. ( da se ) Son diventato suo . 

Pan. Tu sai che ti ho sempre ben veduto . 

Cai. Non me ne sono mai accorto . 

Pan. Ma da qui in poi ti farò conoscere che ti amo . 
Cai. lo ho parlato del passato : vedremo che cosa sa- 
prete fare per 1’ avvenire .. "> 

Pan. Sei tu sincero ? • 

Cai. Come il vino dei tre gobbi . i 

Pan. Npu.mi fare il buffone . Hai tu in animo di pren- 
der moglie ? 

Cai. Vi pare che io possa avere un animo s\ perverso? 
Pan. Non farmi lo sciocco . Se ti proponessi una bella 
giovanotta con una buona dote ; ma buona as- 
sai ? ' . , ■ 

Cai. Vi parlo sempre col cuor sulle labbra. Se potessi 
avere la buona dote col patto che la bella giova- 
netta se ne stasse a casa sua , mi mariterei ad oc- 
chi chiusi : ma se ciò esseri non potesse , e la dote 
- fosse molta e in moneta sonante, allora cederci 
ad occhi aperti alla vostra supplica . 

Pan. Ma bisognerebbe sposarsi subito, subito. 

Col. Andre prima di partire di qui , se volete . Resta. 
< che mi diciate due nomi , quello della sposa , e 
quello della dote . i 

Pan. La dote è di mille scudi . 

Col. Mille scudi ! Come si chi.-ima la sposa? 

Pan. Isotta la nipote di .\lfonso , 

Col. (da "s'e in atto di pensare ) Si vede bene che non 
sa nulla . 
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pan. Ci pensi tanto a rispondere f 

Cai. Sè vi dii 1’ animo di fare che Isotta mi sposi > i» 
sond contentissimo . Voglio però innanzi sapere chi 
sl(orseiìi la dote. 

Pan. Un licnefattore . 1 , ’ 

Cai. Non mi basta ; perchè vi sono certi benefatlo^ 
ri . ... 

Pan. Linguaccia , linguaccia . Ti raccomando l’ amor 
del prossimo . 

Col. Ditemi quel che ' io voglio sapere : chi è il do» 
tante ? 

Pan. Non tradire il secreto . 

Col. Vi stupireste, se vi manifestassi i secreti che ho in 
corpo . Calandrino è un povero ragazzo ; ma one» 
sto più di . . . {arrestandosi ) 

Pan. Pili di chi ? 

Cai. Vedete se sono sincero : più di voi . E così chi è 
il benefattore ? 

Pan. Io . 

Cai. Voi ? 

Pan. Ti dirò : la giovane è bellissima , ed è indigente. 
Non ti pare che sia opera buona il levarla da o- 
gni occasione ? 

Cai. {da se") Chi ti credesse ! ( a Pandolfo ) Non ci 
vuol meno della vostra virtù a spropriarsi tutto 
in un colpo , c per sempre della portentosa som- 
ma di scudi mille , quando affermate con tutti di 
non aver mai un denaro al vostro comando . 

Pan. Ed è verissimo che non ne ho per ispenderli ma- 
le ; ma pel mio prossimo , pel mio prossimo che 
non farei io'? 

Cai. {da se) Lo ha fatto vedere poco fa. {a Pandolfo^ 
Óra altro non mi rimane , se non che mi diate la 
caparra . ’ 

Pan. La capaiva di che? 

Cai. Del contratto : mi contento di dieci scudi . 

Pan. Se hai fede in me per mille , come non l’ avrai 
per dieci ? . ' ' ■ ■ 
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Cai. Perchè ho sempre inteso dire , eh» tatto la que» 
sto moado dee avere un limite . 

Pan. (^da se ) Qui non v’ è scampo , o bere , od affo- 
gare . ( a Calandrino ) Ti do subito sei scudi . . • 
Non cercar altro , se no m’ inquieto davvero . 

4^al. Ho detto dieci scudi. Parola inglese , e voglio 
dieci scudi . 

Pan. Prendi . ( li consegna ) E se tu ti pentissi chi 
mi restituirebbe la caparra raddoppiata ? 

Gli. Ve la riterrete nel mio salàrio , e piuttosto mi sa- 
crificherò a stai'e al vostro seivizlo, finché saret® 
pagato . 

Pan. Ma se prima di ciò tu fossi colpito dalla morte f 

Col. In tal caso dovrete tenermi dietro per esser pa- 
gato. 

pan. Mi fai ridere , benché non ne abbia voglia . Sta 
dunque pronto ad ogni mio ordine per lo sposa- 
lizio. Frattanto però farai tu ad Alfonso la doman- 
da della sposa j perchè se io dovessi mai parlargli 
bisognerebbe che cominciassi dallo strapazzarlo 
per la temerità di sedurre mio figlio a sposare sua 
nipote . 

Cai. Siete voi sicuro di questa seduzione? 

Pan. Chiederò consiglio a te prima di formare i rotcj 
giudizi , Se parlando tu con Alfonso non ottieni 
l’ intento , saprò io il modo di ottenerlo . Ma tu 
fa Conto che non abbiatmo trattato fra noi di que- 
sto matrimonio , come se non ci fossimo veduti . . . 
Quel birbante di Alfonso non è per anche tor- 
nato. 

Cai. Quando saprete la cagione del ritardo , non dire- 
,te più che Alfonso è un birbante . 

pan. Qual è questa cagione ? 

Cai. Perchè anche i birbanti hanno bisogno di dor- 
mire . 

Pan. Pur troppo. 

Cai. Ho capito. Tutta carità del prossimo. Ditemi un 
' poco: e se Isotta ricusasse di sposai mi 7 
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Pan. Dov’ è quella giovane cLe non prenda marito su> 
bito che le capita ? 11 più delle volte l’ ostacolo è 
la mancanza della dote . Io la sborso ad Isotta: dun^ 
que il matrimonio è fatto. 

Cai, Ma % mai non piante . . . 

Pan. È impossibile . Isotta ha soggezione , e bisogno 
di Alfonso suo zio . Alfonso ha soggezione e biso- 
gno di me ; dunque s'i l’ una che 1’ altro faranno 
a modo mio . 

Cai. Ma se mai . . . scusatemi , j>crchè sono bensì un 
buon ragazzo ; ma difficilissimo da lasciarsi per^ 
suadere . Se mai tutto ciò non ostante. . . 

Pan. In tal caso avrò perduto la capan-a . 

Cai. Ora comincio quasi a credere che mi vogliale be- 
ne . Sono , lo replico , un povero r.agazzo ; ma ho 
a cuore le mie convenienze , le quali a caso dispe- 
rato col guadagno di dieci scudi rimangono salve 
abbastanza . E se Alfonso ricusasse di darmi la ni- 
pote , perchè sono servitore da livrea ? 

Pan. In questo caso innalzerei te al grado di cameriere, 
risparmiando a me la spesa della livrea. Suona il 
campanello di sala . Va ad aprire . Se fosse mai 
quella seccatrice della contessa Elisa, la farai aspet- 
tare . ( si affaccia al buco ) 

Cai. Sarete servito. (^parte") 


SCENA vn. 

Pandolfo , e poi Riccasdo . 

pan. Sono il signor Riccardo, e appunto anche quel- 
la cara signora Contessa che è qui tutto il g'omo. 

Rie. Eccomi di ritorno , signor Pandolfo, con i cinquan- 
ta scudi : (g/te li consegna ) ma sono di tntt’ al- 
tro umore da quello che vi lasciai dopo che fu 
stabilito fra boi il matrimonio dei nostri figli . Ciò 
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non toglie perj> ch’io non sia sempre pieno di ve« 
nerazione per la vostra persona . 

Pan. Da che deriva questo cambiamento ? 

Rie. Ho inteso vociferare (mi guardi il cielo dal sospet- 
tare di voi ! ) che vostro figlio sposi la nipote del 
vostro copista . E egli vero ? 

pan. Quanto può esser vero che una giovane prenda 
due mariti. (_da se") Quell’ imprudente di mio fra- 
tello che avrà subito suonato la tromba. 

Rie. Spiegatemi di grazia questo enigma . 

Pan, Ve lo spiego subito . Calandrino , Calandrino . 

SCENA VIU. 

Cjlàtìdsino , e dati. 

Cai. "V" olete che entri la signora Contessa ? 

Pati. Che mi secchi colla signora contessa ? Rispondi alle 
mie interrogazioni . Sei tu lo sposo promesso alla 
nipote del mio copista? 

Cai. I.o sapete voi meglio di me . 

Pan. Ma voglio che dalla tua bocca lo sappia anche il 
signor Riccardo, 

Cai. SI: io sono lo sposo della bellissima Isottina ; ma 
se mai questo signore la volesse per se , la prenda 
pure ; basta che a me lasci la dote . 

Pan. Da chi è dotata la sposa, e di qual somma? 

Cai. E dotata da voi in mille scudi : de’ quali ne ho 
già ricevuto a conto . . . 

Pan. ( interrompendolo ) Toma in sala, che non mi oc- 
coiTe altro . 

Cai. (^da se) Ciré poca creanza a non lasciarmi termi- 
nare il discorso. parte") 


\ 
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SCENA 

Pjndou'o, e RiccÀttm . 


Tari. Avete udito? lo voglio sempre che l’uomo sì 
convinca da se col l'atto. 

Hic. 'Vedete le ciance . Mi avevano fatto credere che 
vostro fratello era il protettore d’ Isotta , che l’ ave- 
va dotata di quaranta mila scadi , e che per sino 
erasi obbligato in parola d’ onore che fra poche ore 
sarebbe seguito il matrimonio fra essa e vostro fi- 
glio . Sono dunque tutte favole . 

Pan. Vi apro il cuore . Ora sono tutte favole : ma io 
addietro erano veritii. In poche parole vi spiego 
tutto . Mio figlio si era veramente incapricciato ^al- 
la follia d’ Isotta , alla quale ho io trovato il ma- 
rito dotandola del proprio di mille scudi. Cosi ho 
fatto , grazie al cielo , due opere buone : una libe- 
rando mio figlio dall’ occasione ] l’ altra dotando 
una povera ragazza , perchè non pericoli del tutto: 
perchè ninno mi leva di testa . . . basta . . . non 
voglio proseguire . lo non la conosco nè anche . 
Mio fratello si che la conosce ; anzi pure mostra per 
, lei gran tenerezza , e forse , forse . . . Non dica, 
altro. 

Ora ho compreso tutto . Conosco sempre più la vo> 

. sir’ ingenuità e destrezza. ^ ' 

Pan. Bisognerebbe bene che fossi destro per guardarmi 
dagli uomini maligni , de’ qu^li. ora è pieno il 
mondo • 
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SCENA X. 

CMJirDtiNo, e detti 


Ctd. Xja signora contessa vorrebbe sapere, se deve aspet> 
tare , o andarsene . 

Pan. Andarsene , andarsene , andarsene . Dille che sono 
occupatissimo, che ora non posso assolatamente ri* 
ceverla , e che tomi alla fine del mese venturo , 
chè allora, potendo, la riceverò. 

Cai. Mi ha detto che le basterebbe di avere una mezza 
udienza ; giacché non vi paga le vostre funzioni 
che per metà . 

Pan. ( da se ) Quanto è insolente ! ( a Calandrino ) 
Eseguisci (guanto t’ho detto . 

Col. Subito. (_ parte guardando i dieci scudi ) 

SCENA XL 

•s, 

Pjsdoifo , e Riccjrdo. 


Pan. IT Bi donate tanti interrompimenti . Ma gik fra noi 
poco rimane a dire; perchè, (guanto al tempo, io vi 
prego ad essere contento che il matrimonio dei no- 
stri figli si celebri questa sera sul tardi verso la 
mezza notte. 

Rie. Cosi presto ? 

Pan. Si : perchè non veggo l’ ora di avere l’ animo 
trannuillo che mio figlio non s’incapricci di qual- 
eh’ altra . . . già mi capite . 

Rie. Mia figlia è nel ritiro . 

Pan. Non è che un passo dal ritiro alla libertà . 

Rie. Bisogna pur pi-eparare un poco di cena o in casa 
vostra , o in casa mia o di un qualche parente . 

Pan. Non mi piacciono tanti preparativi . Il^erremo tutti 
a casa vostra » se vi piace . 
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Jltc. Posto che vi contentate di i\ poco , tutto è com- 
binato fra noi . Addio . 

Pan, ( dopo che Riccardo si sarà (dquanto allontanato 
per partire ) Signor Riccardo . Farò sapere a quel 
seccatore del sensale che venga da voi . 

Rie. Qual sensale ? 

Pan. Scusate, se interrompo di nuovo il disccn-so. Ca* 
landrino, (^ad alta voce') Calandrino. Non voglio 
esser tradito dalla memoria . 

SCENA m 

CALÀWDiifto e dHtt 

* 

Cai, IBaslo io solo a fare I’ andirivieni . 

pan. ( a Riccardo ritirandosi con Calandrino ) Va da 
mio fìglio , e digli che non esca di casa senza essere' 
stato da me . 

Cai. In sala non resta alcuno. 

Pan. Dov’ è il giacchetto ? 

Cai. Sta facendo le sassate con alcuni suoi compagni . 

Pan. Ah ozio , ozio 1 Chiudi la sala , porta 1’ ambasciata 
al figlio , e toma subito . Se alcuno vorrà entrare 
suonerà il campanello. 

Cai. E chi aprirà ? 

Pan. A questo non pensar tu . 

Cai, (^da se partando) Vuol fare una professione ^ 
più; il portinaio, (ptfrte^ 


scEjnk xra. 


t 



‘ ' Pàwdolfo , « Riccjbdo . 

1 -i: 

Rie, Glhe mi dicevate voi dunque di sensale ? 

Pan, Pei vostro contratto col signor marchese di Mon- 
tediano è stato necessario il mezzano , come sempre 
si usa. Un mezzano onorato vai piu di un pubblico 
instrumento , e di tutte le guarantigie del inondo. 
Quello di cui io mi sono servito è un vero spec- 
chio di onoratezza. Ogni altro avrebbe voluto un 
due per cento : egli, vedete, se è discreto, si con- 
tenta del solo uno. Non sono che scudi quattro- 
cento . , 

Rie, Non avrei mai immaginato (effetto di mia ignO- 
r ranza) di spendere anche questa somma . 

Pan. Mettiamoci a sedere (^seggono") Quanto mi piace 
di parlare con chi intende la ragione . 11 marchese 
di Montepiano non voleva accordarvi per la fatta- 
gli sovvenzione, che il frutto del sei per cento . Ve 
ne ricordate ? / 

Rie, Benissimo . 

Pan. E il sensale lo ha ridotto all’ otto . Voi vi sareste 
contentato del sei . Ve ne sovviene ? 

R‘c, S\. 

Pan. Lasciate dunque che il povero sensale per un solo 
, , anno' goda 1’ uno per cento . Ei rimarrà il sette nel 
primo anno , e poi l’otto alla restituzione del capi- 
tale . Godete che anche il povero abbia di che vi- 
vere , e benedirà voi e la provvidenza . 

Rie. Ora che ho inteso la ragione non muovo più alcu- 
na difficoltà . Sono bensì dispiacente di non avere 
in cassa il denaro, senza levarmelo da una somma 
destinata all’acquisto di-vasta tenuta, n senza pri- 
varmi della scorta che tengo sempre da parte pe’ 
bisogni non preveduti. 
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Paifc -Nro prendete 

h« incaricato d’ investurgli^con sicurezsa scudi ap- 

-* punto «juattrocent.. (rfa ,e) L’amico sou io, e 

' «juiodt non ho mentito . . > 

Atc. lo non potrò restituirvi U somma che dopo un 
anno . ■ ^ 

Pm. Ciò poco importar l’anno ,-.i due, i tre , ,i quat- 

• qoanti'M volete sono alla vostra disposisione . 
tue. «o ,^no : mi basu un anno solo . Siete contento 

di un vaglia, perchè non vorrei pubidicità ' - 
■Fan. ^ nè anche lo vorrelAe il mio amico , specchio 

• del vero galantuomo il quale ,• se;fa piacere all’ a- 

»•' dubbio die lo palesi a chicclreasia. 

iUc Non è paròi giusto che il denaro del vostro amico 

resti OZIOSO • 'QùautO' pretende • egli ? 

P(m. Si è rimesso al mio arbitrio. 

Arbitrate dunqt»' il più^che potete a favor tfaio. 
Fan. Dite benissimo : il piò «he potete j’pérchè , quan- 
I ^ lo a me (faccia’ per al tri ciò che vuole) è inwos* 
Bmila che < io abusi mai déM’ ar'bitrioiin me conmri- 
to-,' essendo io* più d^ ogni 'altro 'obbligato a sapere 

• che’ ogni arbitrio è Ibndato sulla’ buona fede . 

' Aie. Nè' io 'pretendó che ’'vi> manchiate^ ' 

Po/i. 'Accordate al'sowetltore ipirtntO'aVete accordato al 
sensale . ^ darà sempre vero che per ' òn antto solo 
avrete il fVdtto'da sd di eòi eravate contento p« 
tutto il corso del contratto',’ " ' ■' ■' ' ■ I 

’ Non è questa dn’ uslfl* ’ fnor di modo ? * -> . 1 

Pan.' Si 'fa presto' è denigrile la 'fama del pto^WTo. Il 
VOl^ in ^estó'liligoinèntò 'prende 'errori Sàvissimi 
, ^pregiudizio. ddlf|, propria coscienza . Ù fnuio d?l 
deUaro sta in ragion cùtò'posta delle- cirèbstatlté\ 

‘' perche 'quest e entrano 'a -formar 'parte della ‘'dnestà 
r del'&àtto.' f • ' i ~ 

Rie. Noti coiòprendo che cosà' signifìdii queàtà' ragion 
' ‘ còblpifetàV' ■ v' ii !■ .t-., i 

Pan. L un termine masi teènicO ',' che lo vi spiedo sn- 
bito ddàhssfnMèafente' r' Se nel caso ' in' eòi -i^oi siete 
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'' ti consideraMe là aoiiimtt di smdi qnattroflento sue« 
• eata da ogni altra ■ circostanza , l’usnra sarebbe de» 
• testabile in faccià agli nomini • e ciò che è più as- 
sai , in faccia al cielo : ma considerando in primo 
hiogo che -il sovventore. che vi procuro è un nego» 
aiante , il quale talvolta nelle sole droghe prove- 
liìenti dall’ America ha guadagnato più del sessanta 
per cento . Considerando in secondo luogo ,che la 
aowenzitme impedùce ;la trista figura che farebbe 
una persona di tanto credito quanto ne avete voi, 
se i sensali dovesfero mettersi in giro per trovare 
la somma di cui avete bisogno. Considerando in 
terzo luogo che non vi si domanda luè. una specia- 
le ipoteca • nè un pegno , nè un solidale fidejussore. 
Considerando in quarto Inogo che voi per mezzo del 
vaglia risparmiate lotte quante le spese , che mai non 
finiscono , dell’ instrumento. Cmuiderando in ultimo 
luogo che* avrete la mia parola d’ onore che il va» 

S ;lia non sarò girato .. Tutte queste considerazioni 
ormano un tutto insieme che si chiama ra|doD com» 
. per cui il frutto che sembra usura )o, ai mal- 

dicenti è riputato discTelissitno dagli uomini i vera- 
mente dabbene qual siete voi-. Gran bisogno che ha 
'< il mondo di riforma per regolare ii giudizj verso il 
presumo ! / I f 

Jtm. Mi avete , persuaso . Stendete il vaglia che - sono 
pronto a soscriverlq . j,., , . 

Pan. Lo stenderò i domani quando vi .consegnerò la rice- 
vuta del sensale. Potrei frattanto morire, e voi com* 
parir debitore verso ,il mio amico senza esserlo . 
Pie. Siete ben delicato . 

Pan. (^.accennando il quadro^ Ecco la fida, ecco la 
. aola cootigliera d’ ogni mia azione. Bisogna che io 
per adempiere a’ miei doveri , mi privi con sommo 
• I rincrescimento dell’ amabile^ vostra compagnia, con 
la quale (non vi adulo) passerei l’intera mia vita. 

. (si alzano da sedere'^ ,■ , 

itse. Debbo io pnm andarméne dall’ avvocato Riben, 
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- che ho pensato di • sc^liet-e , perchè^ dia il suo pa- 
rere in una causa di avaria , nella quale si tratta 
di un, mezzo milione e più di scudi. N<m ho io 
• scelto bene f . , 

Pan. Si. , . ma, .<. Preferisco ad ogni altro affare il 
rimanere con voi anche alcun pòco per illuminitf- 
' ■ ♦ vi. (_tornanQ a sedere^ ' v > ^ ' 

Rie, Quanto vi sono obbligato I - 

■Pan, Scusate. Lo conoscete voi bene l’avvocato Riben? 
iitc. Pochissimo ; ma a lui mi ha condotto la fama d’ il- 
libatezza , e di dottrina. 

Pan. Ah caro signor Riccardo I Se sapeste v quanto yci 
vuole prima idi. poter dire, e dirlo anche trepidan- 
do , che un avvocato sia veramente illib alo ! Per 
ciò che riguarda la dottrina non ho cosa alcuna da * 
I opporre. . . Anzi vi confesso ingenuamente, esser 

, io di parere che gl’ indici de’ libri gli ottennesscro 

buona lama . Ora non so, se vi siate accorto che 
1 elù grave ( debolezza delia umana condizione ! ) lo 
rende oramai imbecille , e tutti veggono in lui lo 
i sformo che fa xlel continuo per non comptlrh' ta- 
« - le . . Ma voi- andate pure da lui j perchè io non 

intendo che d’< illuminarvi, perchè non sfiguriate 
i.i presso il-vostiro corrispondente , ' i 

Rie. Suggeritemi voi un altro avvocato. 

Pan, Per dire il, vero non saprei chi nominare . i \ 

Ria. L’ avvocato .Ter ri 7 . . „ ■ - . i - . > 

Pan., IL t]>oppo giovine, e ndle cause grandi ci voglio- 
no uomini consumati , nella giurisprudenza. . 

Rie. L’avvocato Aiuti? ■ ' r.iT 

Pan. £ riputato (oh come è ingiusto il volgo 1) per 
c . «emi -ladro ; perchè essendo egli ricchissimo , eser- 
citando la professione toglie il pane agli avvocali 
r! ' bisognosi } ed è voce che occupato nei proprj afl^- 
ri , poco tempo gli rimanga alla difesa delle cause . 
Rie. L’ avvocato Miliè? ; 

Pan. A quatlr’ occhi io mi astengo dai giudicarlo ; ifta 
« n ; lo tengono per un ipocrita. Che brutto vizio ! 
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i che brutte Tiiio! Accaretiare il prosiimo per m* 
gannarla . 

/(ie. L’ avvocato Schitel T 

Pan. Chiajnato per soprannome Carlottina, perchè la mo- 
glie che ha nome CarlotU gli procura le clientele . 

pie. L’avvocato Sposti 7 

Pan. Abbraccia tutte le cause , e si mette nella precisa 
necessità di perdere molte cause per non poterle 
ass etere a dovere . Gran che ! Non si vuol capire 
che l’uomo d’onore non abbraccia che quanto può 
stringere . ^ * 

Pie. Wa io ho già nominati i più celebri. 

Pure. Talvolta è meglio assai F affidarsi a chi ha mino- 
re celebrità, e forse vai più . 

* pie. Ne conoscete voi alcuno questi ? 

• Pan, A parlarvi schietto : io non voglio arrischiar n^a 
in si difficile materia; perchè stento , per cosi dire, 
a fidaimi di me stesso . ' 

Pie, E che ^ Esercitate voi forse anche la professione di 
avvocato ? 

Pan. L’esercito , e non l’ esercito ^ Quando si tratta di 
1 ■ qualche persona che mi stia a cuore , scrivo io , e 
un avvocato giovine soscrive pre fnrma. Voi^ già 
capite tutto benissimo, senza che mi spiegai di 
vantaggio . 

Pie. Ho inteso quanto basta . Fate conto che la causa 
di cui vi ho parlato sia mia . Accettatela per la 
: I gronde amicizia che mi dimostrate. . . Datemi una 
risposta che mi consoli « ' •’ 

Pcen. Non esiterei un momento, se non temessi di dar 

I danno al buon avvocato Riben , che io amo e 
stimo infinitamente. L’ esser egli vecchio, e mezzo 
rimbambito non è sua colpa. 

Pie. Vi levo io da «^i scmpolo . È impossibile che io 
dopo le sincere vostre imormazioni affidi a lui l’ ar- 
dua impresa. 

Tan. QuanJ è cotì vi servirò . Io mi trovo sempre co- 
sternato di anime quando l’onestà mi astnnge a 



by Googic 


3»5 

paleaare ^ altriri difetti, benché iimoeenti. a fine 
che il mio prossimo non rimanga ingannato . ( $£ 
alzano da federe) 

Mie. Vi ringrazio . Ora si che parto contento . Corro a 
levare dal ritiro la figlia . (porte) . 

SCENA XIV. 

PjSDOiFO , pei LtKDOtto vestito alla moda. 

Pan. Il congresso è stato lungo: ma c anche ben 
pagato 5 lieve conforto però a chi ha l’animo lace* 
rato dalla ingratitudine di un figlio , t dalla osti* 
nazione di un fratello ! 

lÀn. Eccomi, signor padre, ai vostri comandi. da se 
gitardandosi intorno il vestito ) Qual piacere l’ es- 
sere vestito alla moda ! 

Pan. (con asprezza) Dimmi sinceramente ; ti avrebbe 
mai tuo zio regalalo alni cinquanta zecchini f 

Lin. No davvero . 

Pan. Guarda di non ingannarn|i . 

Lin. Non sono capace . 

Pan. Giura . 

Lin. Giuro . 

Pan. Non creder gii, mio Lindoro , che io ti abbia 
chiamato, perchè tu appagassi una mia curiosità. Io 
sospirava il momento di tenerli discorso di un af- 
fare che tu dei riguardare come il più. importante 
nel corso di tua vita . Siedi . ( seggono ) 

Lin, Aveva io già preveduto che mi voleste parlare di 
matrimonio . Mi dispiace che abbiate preso in ma- 
la parte che io ami . . . 

Pan. Sei in inganno. Tu credi che io voglia parlarti 
della pazza idea che tu avevi di spo.sare la nipote 
del copista . Oibò , oibò . Sarebbe inutilissimo che 
io ti parlassi di questa dopo ch’ella è già sposa 
d’ un suo pari . 

» 
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Lin. (^si alza da sedere") È impossibile, assolutamente 
impossibile . s 

Pan. Ecco la virtuosa gioventù d’ oggidì : disperarsi e 
* dare una mentita al proprio padre I Isotta i spose- 
di un servitore . Tel giuro . Vuoi di più ? Siedi . 

Lìn. ( da se tornando a sedere ) Sin qui posso con- 

' tentarlo . 

Pan. Qual sia l’ uomo si fa conoscere massimamente 
nella scelta della moglie. La maggior parte de’ 
giovani non ha altra guida che la cieca passio- 
ne mirabilmente coltivata dalle arti delle giovina» 
stre , e delle madri d’ oggidì . Restano i merlotti 
presi alla rete da una bionda capigliatura , da due 
occhi vivaci, dal perfetto livello in cui sieno le 
spalle , e non pensano mai e poi mai alla bontà 
dei costumi , ed alle doti che aver dee una buona 
- madre di famiglia. Gran bisogno che ha il mondo 
di riforma anche in questo punto ! . . . ( veggen- 
do venire Ottavio) Non poteva capitare in peggio 
momento questo interrompi tore d’ ogni opera buona . 

SCENA XV. ■ 

OrTjyjo, e detti . 


Pan. V i occorre qualche cosa, Ottavio? 

Ott. Nulla . Mi hanno deuo che mio nipote mi cercava, 
e che i qui; e qui mi sono io recato per sentire 
se ha bisogno di me . Se vi sono di disturbo, tomo 
per quella strada per la quale sono venuto . 

Pan. (^alt orecchio di Lindoro) £ meglio che lestiam 
soli . 

Lin. Quanto a me fa grandissimo piacere, mio zio, che' 
restiate . 

Pan. (^da se) Oh figli, oh figli d’ oggigiorno ! (^ad Ot- 
‘ tavio^) Sedete qui dunque voi pure . 
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Ott. ( siede ) Proseguite i vòstri discorsi . 

Pan. lo era sul punto di mostrare a Lindoro la feliciti 
di <pie’ buoni 6gli di famiglia , che abbandonano ai 
loro genitori la scelta della moglie. Sono io il pri- 
mo a compatire mio figlio che era incapricciato di 
una ragazsaccia la quale non ^i conveniva ; ma sa- 
pendo io di sicuro che colei ha già preso partito » 
voglio offerirgli una sposa degna di lui . 

Ott. ( a Lindoro ) Non è vero che Isotta sia sposa. 
Secondiamolo. forte') Stenteresti forse ad accet- 
tare 1’ amorosa od'erta ? Io sono della stessa massi- 
ma di mio fratello, e ti conforto a seguire il pa- 
terno consìglio . 

Pan. lo l’ho sempre detto che il mio buon Ottavio, 

( lassata la collera, è il miglior uomo del mondo . 
o non imputo a vizio d’animo il primo moto che 
trasporla r uomo , perchè non è in nostro potere 
d’ impedirlo ; ed io stesso pur troppo . . . forse . . 
benché assai di rado . . . Insomma siamo tutti 
fragilissimi . 

Ott. Che mediti , nipote mio ? Non parli ? ( all’ orec- 
chio di Lindoro ) Fidati ti dico . 

Liti, (^da se) Io non so in qual mondo mi sia. 

Pandotfo) A chi mi avete voi destinato ia isposo! 
Pan. Alla figlia del signor Riccardo . 

Lin. Non la conosco. 

Pan. Nè la conosco nè anche io . 

Lin. (^ad Ottavio) E voi? 

Ott. Che importa conoscerla ? Fama volai . £ una bel- 
lezza che non ha pari . Suona 1’ aipa, • canta in 
modo che vi rapisce. 

Pan. (_da se) Come si è cangiato questo mio fratello I 
Ott. Ha il solo solissimo difettuccio , per quanto mi 
vien detto , di essere alquanto alta di nna spalla . 
Lin- Brutto , bruttissimo difettacelo quelle della mbba , 
Pan. Ah figlio, figlio mio. Sai quante spalle alte et 
sono che sembrano allo stesso livello, e noi sono. 
Non cercar mai la perfezione la ^uale non si tro- 
va in questo tpondo . 
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Ot/. Dice bene Pand<]lfo . E oltracciò la quandtk del- 
la dote , ed una eredità sono un gràndissimo coa-^ 
trappesn alle spalle giù di squadro. 

Tan. £ poi la fanciulla è sempre stata educata • in un 
ritiro . 

Olt, Che vuoi di più, nipote mio? all’, orecchio di 
Lindoro } Acconsenti , e non dubitare . 

Pan. £ cosi qual risoluzione prendi, figlio mio ? 

Lin. (^a Pandoljo') Accetto il partito che mi propo»- 
nete. 

Pan. ( sì alza prima egli da sedere , e poi gli altri ) 
Mi hai donato dieci anni di vita . 

Otl. (^da se') Non so quanto piacer possa a mio nipo- 
te questo regalo. 

Pan. Ti voglio dar un bacio . 

Or/. Vedi che padre affettuoso ti è toccato in sorte ! 

Pan. (^battendo la mano nella spalla d Lindoro) Bi- 
sogna dire che il cielo prevedesse questa tua do- 
cilità, se ti sta preparando una fortuna improvvisa, 
sollecita , e grande assai . Per ora non posso dir 
altro . 

Lin. Qual tempo avete voi stabilito alle nozze ? 

Pan. Verso la mezza notte. 

lÀn. Possibile cosi presto ? 

Ott. Ho più volte inteso da vostro padre rammentare 
la proposizione verissima , che chi ha tempo non 
aspetti tempo ; perchè non si aletta quello che si 
ha. ( a Pandolfo ) Scusate se vi faccio nna interro*, 
gazionè . Avete pensato ad una cena che non con** 
. sista nei soli avanzi della mattina , o del giorno 
antecedente? 

Pan. £ come ci -ho pensato, accettando il cortese invi- 
to del padre della sposa <h cenare all’ improvviso 
• in casa sua . 

Ott. Altrimenti avreste potuto disporre della mia ta- 
veda . « 

Pan. 1/ accetto pel pranzo che dovrei poi dar io .agli 
< sposi «'Non -potrei che farmi disonore. Non ho.mO' 
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. /glic> Per far bene al figlio lo cedo al signor Rie- 
cardo : resto solo in mano alla servitù . Pazienza I 
Mi rassegno volentieri . Disponga pure il cielo di 
me . Io vi ringrazio , fratei caro , perchè mi avete 
renduto obbediente il figlio. Per verità che -siete 
nato a perfezionare ogni opera buona . 

SCENA XVI. 


Calasdriso t e detti . 


Cai. ' Jua sala è piena di gente , e tutti vorrebbero u-^ 
dienza . 

Pan. ( in collera ) Bisognerebbe che avessi cento mani 
da scrivere, cento piedi da camminare, e cento te- 
ste da pensare , e non basterebbero . Come tante 
persone tutte in una volta ? 

Col. Perchè o^nna è venuta senza sapere dell’ altra . 

Ott. Calmatevi . 

Pan. Vi chieggo perdono . È stato un primo moto in 
cui non ha parte la mia volontà . ( a Calandrino') 
Chi è in sala ? 

Col. Astolfo ministro dello spedizioniere signor Basilio 
che vorrebbe un congresso per domani con un ric- 
co negoziante di Marsiglia che ha una causa di as- 
sicurazione marittima . 

Pan. Queste sono le migliori occasioni che possono ca- 

S i tare, (mi Ortavio ) Vedete come vanno le cose 
el mondo . Io per ora non voleva altro affare , e 
la necessità mi va costringendo ad assumerne de* 
nuovi . 

Ott. Ah fratei caro; sapete che la necessità non ha 

legge-. 

Col. Il ministro dello spedizioniere mi ha detto all’ o- 
recchin che il negoziante , se accettale la difesa, vi, 
tocca subito la mauo con cento doppie. 
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Pan. Io non ricuso mai innocenti tocchi di mano . 
Quando si vorrebbe il congresso? 

Col. Doman l’altro . , 

Pan, ( se ) Chi ha tempo non aspetti tempo . ( <t 
Calandrino') Digli che domani forse far& una vo- 
lata a Roma; die quand’ anche restassi non potrei 
assolutamente nè per domani, nè per doman 1’ al- 
tro fissare un congresso ; che perciò lo attendo og- 

f i a qualunque ora; e che se alla sua venuta nem 
ossi in casa, lascerò l’ordine di venirmi a prendere 
dove mi troverò. 

Col. Vi è in oltre nella sala . . . 

Pan. Stordito ! Corri a dar la risposta a quel bravo mie 
nistro . Non fargli perdere il tempo . U deio va 
benedicendo le mie fatiche . 

Cai. \ da Se) Chiama benedizione del deio i polli che 
^i capitano da pelare. parte) 

k * .• 

SCENA XVIL 

s 

« 

PjifDOiro, Orrjyio , e Lindoko. 


Lin. ( all’ orecchio di Ottavio ) V orrei sapere chi i lo 
* sposo della mia Isottina. 

Ott. (all'orecchio di Lindoro)-Tu . 

Lin. ( come sopra ) Oh bella parola ! < 

Pan. Hai forse qualche secreto che debba ignorarsi da 
tuo padre ? 

Ott. Non si attenta a pregarvi di appagare una sua cu- 
riosità. 

Pan. Chiedi pure, mio Lindoro. 

Lin. Vorrei sapere ( sospirando ) chi sarà il fortunato 
possessore della vezzosissima Isottina . 

Pan. Ah caro figlio , non bisogna conservar affetto alle 
antiche pratiche ! Sebbene però la tua curiosità non 
sia lodevole , tuttavia veglio in tutto contentarti , 
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(_ ùvnicammte ) 11 fortunato possessore della vezzo- 
sissima Isottina è Calandrino . 

ZtR. Quello scimunito? Quel pitocco? 

Peui. (m colle/ a") Che poteva pretendere di più quella 
ragazzaccio , che tendeva ad ingannare un inesper- 
to giovine civile ! 

* Olt. Mio fratello ha ragione da vendere . Ne’ matrimoni 
dee osservarsi la ugua^ianza della condizione . 

Pan. (^da se ) Come si è cangiato mio fratelloi I Ha ben 
capito di non potermi resistere . 

^CENA XVUI. 

» • 

CALArtDitKO e detti 
* < 

Cai. 13ae deputati della comtmith di Rocca forte con 
due facchini che portano regali . Mi date la man- 
cia per questi 1 

Pan. ( in collera ) Che mancia ? Che mancia ? Non so-, 
no forse pagati dai loro padroni ? Quante paglie 
vogliono / Non sono mai sazj . Ci vorrebbero dei ' 
pozzi d’oro . 

Cai. Se ne date a tutti come a costoro, avrete bisogna 
di pochi pozzi. 

Ott. Scusatemi, Pandolfo; ma in queste occaùoni . . . 

Pan. Lo desiderate voi : tanto basta . ( a Calandrino ) 
Che regalo è ? » 

Cai. Ecco la nota. 

Pan. Una cotta di cioccolata , cinquanta libbre di calfÙ, 
cento di zucchero , sei paja capponi . due formag- 
gi piacentini di cento liUire l’ uno . Lo stesso re- 

S alo dell’ anno scorso , se non che manca un pajo 
i pavoni . 

Ott. da to') Che buona memoria ha mio fratello ! 

Pan. Ah pur troppo di male in peggio 1 (o Calandri- 
no') Tieni questo paolo, e cÙt la mancia a que- 
gl’ ingordi . 
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lÀn. (ad Ottavio") Io arrossisco per mio padre. 

On. ( a Lindoro ) Ed io per. mio fratello . 

Cai. Sono in due ; 

Pan. E bene n dividano pacificamente il' paolo fra 
loro . 

Cai, No, no; non temiate di risse. 

Pan. Buffone . 

Ott. ( a Calandrino ) Tieni ; dà loro questo scudo . ( a 
Pandolfo ) Con un mìo fratello mi posso prendere 
questa libertà . Non ve lo avrete già a male ? 

Pan. Vi ringrazio anzi assaissimo . (^a Calandrino ) 
Dammi indietro il paolo . 

Cai. Potevate lasciarlo al povero Calandrino . 

Pan. Si tienilo a conto del salano . 

Col, (^da se) Oh onerosità! (a Pandoljb) V’è anche 
fuori un gioieliere con un solitario stimato tre nu- 
la scudi. 

Pan. Digli che non è per le mie dita . 

Col. Non vuol già venderlo . Mi ha «onfidato che lo 
darebbe in pegno per cinquecento scudi , con la li- 
bertà di venderlo a qualunque prezzo dopo un 
mese . , 

Pan. È troppo un mese. 

Cai. A lui parerà poco . 

Pan. Introduci lui nel mio gabinetto di ritiro, e i de- 
putati di Rocca forte nell’ Appai-tamento che guar- 
da la. strada , pregandoli di aspettar qualche mo- 
mento. Dirai a tutti gli altri che abbiano la bon- 
• tà di ritornare , perchè non posso riceverli . 

Cai. Vi sarebbe una persona , che si è raccomandata 
alla mia protezione per essere ricevuta , la quale 
si sbrigherebbe in un minuto, o poco più . 

Pan. Chi è questa pei-sona ? 

Col. Non vorrebbe essere nominata ; cioè non mi atten- 
to a nominarla . 

Pan. Sbrigati . 

Cai. (partendo dice in fretta ) La contessa Elisa che 
è tornata, (parte) ^ . 


n 

X 
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•• • ' SCENA XIX. 

, 1 . I 

Fjkdolfo t OTTjrio , e Lisoono . 

I 

Pan. E una insistenza la più indiscreta che possa im- 
maginarsi. (^tuttn affaccendato') Tu (a Lindoro') 
aspetta il copista che dovrebbe tardar poco . Dagli 
da copiare la privata scrittura che è sul mio ta- 
volino . Vado a parlare al gioieliere; poi riceverò 
i deputati; poi starò attendendo lo spedizioniere; 
poi dovrò compiere la minuta d’ un mstrumento , 
e cominciare una tediosa informazione . Appena mi 
- ' rimarrà il tempo di far due passi verso sera’ per 
o ‘mio ristoro, (o Linrforo") Vedete che sono op- 
presso dal peso delle fatiche . Tutto per te , mio fi- 
glio, tutto per te. lo non veggo mai una festa di 
ballo; mai non entro in un caffè; non mi risolvo 
r mai a una gita di piacere; mai non mi prendo uil 
divertimento : mai' mai Tutto per te , mio figlio , 
tutto per te. 

Ott. ( a Lindoro ) Ix>do .alla v«ilà . Nostro padre era “ 
povero . Pandolfo fu allevato in un orfanatrofio . 
Studiò legge . Si determinò al foro . La provviden- 
za lo protesse', e acquistò in pochissimi anni cam- 
pi, c^, crediti. . . 

Pan. Tutto in piccolissima quantità . (^ad Ottavio) 
•' Fratello attenderete voi a preparare le nozze. 

Ott. SI , si: penserò io a tutto . ' ' 

Pan. A buon conto non v’è più bisogno di pensare a 
vestire lo sposo . Già sapete che io non posso spen- 
■ dere nè anche un soldo. ' 

Ott. ( a Lindoro ) Oh come sarai contento che tuo pa- 
dre ti abbia cangiata la sposa! 
pan. (^ad Ottavio ) Mi raccomando a voi . Noi ci ve-^ 
dremo nello istante dello sposalizio . 

Ott. Non volete prima conoscere la sposa f 
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^an. La conoscerò allora : adesso non ho tempo i non 
ho tempo : no , non 1’ ho . (^ptrte') 

f 

SCENA XX. 

« 

' ■ Orrjyto, e Liitooiio. "■ 


Lin. A. ve te inteso : «juesU notte dovrà seguire il ma. 
trimonio d’ Isotta . 

Ott. £ prima di ciò Isotta sarà tua moglie . 

Lin. Come può mai essere ? 

(Xl. A momenti dee giungere il signor Alfonso . Non ò 
mai dubbio ch’egli acconsenta alle nozze della ca- 
rissima sua ninotina con Calandrino . Ho il modo 
d’ indurlo a vraire colla moglie ed Isotta alla mia 
villa , ed ivi ce^febrare le nozze . 

Lin. Già non v’ è altro mezzo da riuscire nell’ intento . 

(Xt, Cerchiamo nel tavolino di tno padre la scrittura 
privata che dovrai consegnare al copista. 

* SCENA XXi. ’ ' 

f- ' . ■ 

Alfosso , CjLjarpBiiro , e dtui . 

( non vedendo Ottavio , e Lindoro ^ No, ti dr- 
co apertamente . Nò • non sarà mai . Io darti in 
moglie mìa nipote ! 

Lin. Oh parole di consolazione ! < 

On. Non tei diss’ io che conosco Alfonso . 

Cai. Sono sano, sono un buon ragazzo , spasimo per 
Isotu: il signor Pandolfo me V ha promessa , le ha 
data la dote . Non vorrà esser soverchialo da voi . 

A^. Ma nè aoch’ io mi lascerò soverchiare da lui . 

Ott. (^da se') Che beUa scena I > 

Alf. Che grazioso figurino da pretendere la mia nipotina ( 
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tki. lo BOB Ito akan difet^ nella mia persona. Vi dò 
parola di non andar più ai tre gobbi. 

Alf. Non ti verg(M;ui t . 

Cai. No. 

Al/. E poi : non ti sovviene clie sei servitore dà livrea? 
Cai. E se divenissi cameriere? 

Al/. Nò anche questo basterebbe . Dimmi mi' hai ui 
preso per un matto 7 

Cai. Sarebbe il mio bisogno che lo foste . 

Al/li Mutiamo discorso. 11 signor Pandolfo ti ha egli 
lasciato alcun ordine 7 

Cfil. No; fuori a me di prendere io moglie la mia Isot^ 
tina . 

/in. Si è raccomandato ... ■ ■ . ~ 

Al/i Scusale « signori, che non vi aveva veduto . 

Lin. Si è raccomandato che copiate subito questa scrìt* 
tura . ( la consegna ) 

Al/. Avete udito la bella scena con quest’ asino , veva« 
mente asino ... . 

Cai. Vi prego di parlar con più rispetto del vostro 
f prossimo . Finalmente vostra nipote non ò che il 
riiiuto del signor Lindenro. • 
t-in. Che parli di rifiuto insolente ? 

Ou, (ad Al/onso ) Non si può essere bufibne , se noa 
si è insolente. Compatitelo. > 

Col. Che brutta compassione I 

Al/. Quanto farai meglio di andare pe’ fatti tuoi. 

Col. Sta a vedere che non è fatto mio mio il prender 
moglie . Verao che qui sono mal visto : dimque 
. me ne vo. (parte') 
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SCENA xxn. • 


V ' 


Ottavjo , AtFONSo , c LiSDono . 


<^t. Oe avete coti raginne negato Isotta a Calandrino , 
voglio ben sperare che la concederete a mio ni- 
pote . i 

Alf Si, sempre che sia contento anche il sismor Pan- 
dolfo . ' ® 

Ott. Voi non ignorate (pianto sia difficile che un padre 
avaro aceejnsenta a prendere in casa una nuora sen- 
za dote . È vero che io l’ho dotata di quarantami- 
la scudi : ma mio fratello li reputa rubati al Sglioj 
come se io fossi obbligato a Inaiarlo erede di tut- 
to il mio . 

~Zmi. Mio padre poi non presterebbe il consenso alle mie 
nozze colla Isotta , se mi vedesse morire sotto i 
suoi' occhi . • ' ■ ’ 

Ott. Non vi sarebbe modo da conciliar tutto ? Io ho 
qui vicino una mia villa . Chi c’ impedirebbe di an- 
darvi noi tre colle vostre donne, e Celebrarvi le 
. ■’ nozze ? Dopo ciò , tutto facilmente si acedmoderk . 
lu ogni peggior evento la' giovane sposa avrà da 
me una dote di quaranta mila scudi , il nipote 
sark "mio 'erede , e voi altri fare te meco una sola 
famiglia. < "• n ' i ■' 

lÀn. Oh raro zio^(g/t èacia'la mano) perchè non sie- 
te mio padre! Signor Alfonso ,‘Bon Siate-piA/ titu- 
bante . 

Al^ Sono all’ opposto risolutissimo . . . 

Lin. ( interrompendolo ) Che siate benedetto . 

Alf. Di non consentire alle offerte nozze , sinché non 
vi consenta anche il signor Pandolfo . 
jÀn, Ma mio padro è , a sentimento universale , indi- 
screto , ^ 

Alf. Ma i padre . 






* 


Lin, Sono pur disgraziato ! Si ha anche da dar il casa 
che la m,a Isotta abbia uno z'.o eroe . 

Ott. lo ben compiendo qual trattamento meritarebbe 
mio Iratello j ma non posso se non commendare il 
nostro signor Aiionso . ( a Lindoro ) L' amore che 
ti porto mi ha alquanto acciecato . 

Lin, ( smanioso ad Ottavio'^ Dunque voi non mi man- 
terrete più la parola di darmi in isposa Isotta j ed 

10 dovrò mantenere la parola data a mio padre di 
sposare la figlia del signor Riccardo. ( s/wam’a«i/o ) 

011 me doppiamente inlelice per quella che lascio , 
e per quella che dovrò prendere ! 

Ott. Queste sono disperazioni luor di proposito. Io spe- 
ro di rimediare a tutto dopo qualche momento di 
meditazione . 

Lin. Oimè ! Sono più incerto che mal . . 

Utl. (^ad Alj'oìiso') Voi attendete allo vostre faccende, e 
tu , nipote mio , vien meco , che mi affretterò a 
compier 1’ opera in altro modo . 

Lin. SI; perchè non v’è tempo da perdere. (;?arte col-* 
lo zio ") 


SCENA XXIII. 
Alfonso, poi Cjlandkino. 


Alf. ( incamminandosi al tavolino ) V ada pur tutto : 
ma .... 

Cai. Non v’ è tempo da perdere. 

Alf. Sarebbe a dire ? 

Cai. Non sono state le ultime parole del signor Lln- 
doro ? 

Alf. Dunque hai udito . 

Cai. Tutti , tutto. Sapete già chè io non ho che due 
vizj: l'osteria, e la curiosità di sentire i fatti al- 
trui . Mi verrebbe volontà di acquistarne un terzo; 
ma la cosa merita molta considerazione . 

22 
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Alf. ^ual prezioso acquisto mediti tu mai f 

C ni. Quello di rubare al padrone . 

./ilj. Per essere impiccato . 

i.ul. Pi ijut'sio appunto è il pensiero che mi tiene al- 
quanto agitato. Del resto: avrei un’ottima difesa, 
òeiiiile il mio discorso. 11 ladro è quello che ruba 
al padrone j ma siccome il ladro non è padrone 
della cosa rubala , cosi il ladro del ladro non è 
lauro , pcrcliè non ntba al padrone . Non so se io 
nti sia spiegato: io però m’intendo perfettamente. 

Alf. T intenderai Irenissinio : ma dei anche inteiu'ere 
che saresti obbligato a restituire al vero padrone 
il denaro tolto al signor Pandolfo . 

Cai. Siccome il nostro buon signor Pandolfo ha nibato 
a tante ceiuintiia , e forse migliaja di persone, ed 
in (ante maniere che sarebbe impossibile di trovar 
il padrone ; cosi io profitterò di questa impossibi- 
lità . 

Alf- Non ci perdiamo in'ciance. Lasciami scrivere, 
(st nietie a sedere al sito tavolino') 

Cai, Scrivete pure, che io non penso più a voi. 

(pane) 


Fine pnu.' Atto Secondo. 


I 


\ 
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ATTO TERZO 


SCEiXA PRIMA. 
con pochi lumi. 

Paiuwlfp , ppi Ottavio , 

Pan. (^icduto') N» batta vivoi-e a se per lottrarsi 
dalle lingiie e dalle mani de’ malvagi . 

Ott. (^da sf) Noa è dubbio die i lumi offendano la 
vista, (a Pundolfo') Che volete da me? Sono pron- 
to a tutto ciè che possa giovarvi . • 

Pan. (^alzandosi con istento , e sospirando.') R.ginsto 
che voi sappiate prima da me , che da altri sin 
dove giimga la scelleratezza degli uomini . 

O/l. Veggo che stentate ad alzar\ i . Siete forse ca- 
duto? 

Pan. ^si mette di nuovo a sedere') Sedete voi pure. 
11 male che soffro alle reni è lieve a confronto di 
quello che mi opprime l’ animo . Dopo la consola- 
zione da me provata nell’ assicurare al figlio il s'i 
vantaggioso collocamento : dopo la consolazione 
direi anche maggiore di aver veduto che voi ave- 
te cangiato massima ; e dopo una straordinaria 
impensata beneficenza che il cielo versa sopra la 
nostra famiglia , e che non posso per ora manife- 
stare , mi è accaduto un fatto orrii>ile che vi farà 
raccapricciare . 

OiJ. Toglietemi subito dalla penosa curiosità. ^ 

Pan. In due parole : sono pochi minuti che me ne tor- 
nava a casa tutto astratto nel profondo pensiero 
di uii testamento pel ricchissimo mio cliente signor 
Carlo Alleri , quando un colpo di bastone nella 
schiena mi toglie dall’astrazione: grido, fuggo. 



spnto un spcondo colpo : al ter*o il detto siqTiof 
Carlo esce da una casa qui vicina con suo fratello. 
L’assassino prende la fu£^a : i due fratelli glK cor- 
rono dietro : io seguito a correre sino a gianger 

3 ui senza essere osservato nè da alcuno di casa, nè 
a altri. 

Ott. Povero Pandolfo ! Yi assicuro che il vostro rac- 
conto mi trafigge il cuore ; ma perchè non pensa- 
te prima d’ ogni altra cosa a curarvi ? 

Pan. Credetemi pure che non ne ho bisogno. Fuori 
del primo colpo che mi fece alquanto piegare, gli 
altri due li scansai del tutto . Io avrei amato di 
negare il fatto, perchè il reo non fosse punito. 
Ott. Per amor del prossimo : eh T 
Pan. Per appunto. 

Ott. Che amor mal collocato ! Giovare ad un birbante 
• per lasciar in pericolo tutti i buoni . 

Pan. Ma già io non posso in alcun modo secondare il 
mio buon desiderio , di cui il cielo mi è testimo- 
nio . 

Ott. È inutile, fratel caro, il citare un testimonio, che 
non piò essere esaminalo . 

Pan. Io tengo per fermo di essere stato preso in fallo, 
come è facile ad accadere di notte, e altrettanto 
‘ voglio credere che si penserà generalmente. 

SCENA n. 

Calànskiito , e detti. 


Cai. £ overo signor padrone ! fe egli vero che poco 
- fa siete stato ben bene bastonato t 
Pan. Che domanda sciocca 

Col. Vi saranno più di trenta persone in sala che 
vorrebbero sapere se il fatto è vero , se uno solo 
fosse l’ioperaio, o se fossero molti 5 se li conosceste; 
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te i colpi fossero pesanti: e la signora contessa E* 
lisa bramerebbe di sapere per sino il numero delle 
bastonale , l’ ora in cui le riceveste , ed s vostri 
anni per gìuocarc un temo al lotto. 

Oft„ £ niuno domanda come si trovi di salute il pove* 
IO mio fratello. 

Pan. Oh ingratitudine de^i uomini ! ( in collera a 
Calandrino') Dì, a tutti que’ curiosi che qui non 
si sa nulla • e che se ne vadano in traccia dell' as- 
sassino da cui sapranno tutto . i. 

Cai. (^partendo) Intanto sapranno che foste assassinato, 
, e che l’ assassino fu uno solo. Molti mi hanno ri- 
chiesto, se avete avnto paura, ed io ho risposto 
che no ; perchè voi già vi aspettavate di esseie ba- 
stonato. Sporte.) 


SCENA ni. 

, Pjkvolfo .'ed Ottavio. 

ri . < ) * :‘i 

Pan. Sempre buffone colui . Non sa distinguere i tem- 
pi. Io per quanto mi esamini non comprendo co- 
me l’ amore che io nutro verso fi prossimo abbia 
SI tristo contraccambio. 

Olì. Mi permettete , giacché siam' soli ,' di parlarvi con 
tutta la fraterna libertà per solo vostro benef 
Pan. Parlate pure liberamente. n 
Oli. (^da se) Ah se potessi metterlb sul buon sentiero! 
( a Pandolfo ) E egli 'vero che , quando alla fine 
dell’ anno i poveri artisti vi presentano le partite 
de’ loro crediti, voi dopo di «averli strapazzati li 
• costringete a contentarsi di pochissimo per sottrar- 
si didle vostre minacce di non pagarli die median- 
te sentenza di giudice? i . ? . > 

Pan, Come se non. si sapesse cfae^ costoro domandano 
sempre almeno il doppio . Le mie minacce regolate 
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•empre dalla mia cosci'iiza non hanno altro fine 
che di ridniTe la mercede all’ erpiith . 

Ou. Si -dice per altro che siete 'sempre' obbligato a caa- 
giar artisti . ' 

Pan. Ciò vuol dire che non se ne trovano di quelli 
che siano veracemente amanti della giuaticia . 

Ott. Le vostre scuse, mio Pandolfo, non sono 'accolte 
da alcnno , e tutti pensano male 'di ■voi . ' 

Pan. Perchè, siccome il mondo pur tròppo -è pieno 
di uomini malvagi , cosi è pieno di giudizi te- 
merari . ' 

Ott. E sparsa nel paese la voce che voi vincete bensì 
quasi tutte le cause; ma pCr vie indirette ;' 

Pan» Oh cielo !... .Sin dove giunge la più nm ca- 
lunnia I A voi disvelo tutto , mio buon fratello, 
percliè siate almeno voi convinto della mia inno- 
cenza . Prima d’ ogni altra cosa provvedo alla mia 
coscienza preparando le difese protette dalla ragio- 
ne, e dalle leggi ; poi mi metto in giro ad infor- 
mare i giudici. Allo volte mi -riesce di scoprirne 
taluno contrario, non per massima , ma perché la 
sua volontà esige un impulso . Io di ciò mi accor- 
' gó dall’andare egli 'intralciando in bel modo le 
difficoltà delle cause co’ suoi bisogni . Fatta la sco- 
perta do l’ impulso alla macchina , ed esce la vit- 
toria . 

Ottw Ciò non è forse lo stesso che vendere , e comperare 
la giustizia ? t . . ‘ ' 

Pan. Io considero l’ impulso come mezzo di ottenerla 
' astrattivamente dall’ idea' del contratto . - 


Ott. E il Giudice ■venditore’? ■( 

Pan. Penu egli un poco a; se stesso. V’ha tal altro 
giudice , a cui è meglio assai che parli quella per- 
. sona dalla quale egli brama di ottener grazia, ed 
allora per altra via. Ina senza variare il mezzo 
ottengo lo stesso fine . In altri mi giovo della lo- 
ro imbecillità ; in altri , e sono la maggior parte , ^ 
della loco, inerzia. 


[ 
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Ott. Ma (piestì mezzi , fratei caro , sono tuUÌ riprovati 

Pan. Quando non-si sappiano adoperare astrattivamente . 

Ott. lo però non credo che i tribunali ammetteranno 
queste idee astratte. 

Pan. Ma nè anche procedono senza le prove legittime, 

le quali non potranno mai aversi contro di me . • 

Ott. Per qual ragione ? 

Pali. Perchè simili operazioni , per guardarmi dai ca- 
lunniatori, le faccio sempre a qualtr’ occhi > 

Ott. Ilo capito ; ho capito . E egli vero che voi sten- 
dete gl' instrumenti , e che al notaro il quale ne 
fa . il rogito date al più due scudi , anche quando 
z oi in forza della tassa notarile ne incassate cen- 
to ? 

Pan. Non vi sembra ben pagata con due scudi la fati- 
ca di premere un sigillo sulla carta . Egli è evi- 
dente che in proporzione è p.agata piti assai 1’ o- 
pei a meccanica e momentanea del notaro che la 
mia , la quale mi logora del continuo il cervello . 

Ott. V’^oltiamo carta . Si dice che per le scritture fatte 
da qualche giovine avvocato a difesa de’ vostri 
clienti , ed alle quali voi non fate che apporre il 
vostro nome , voi date loro pochi scudi , e ritene- 
te per voi i cento , i dugento , i trecento dovuti 
all . estensore . 

Pan. Non contate voi nulla il sdromo vantaggio cho 
preparo al giovine avvocato producendolo nel foroj 
perchè egli pure si soscrìve alla difesa ? Non conta- 
te nulla le lodi che io gli do , le quali in bocca 
mia , grazie al cielo , acquistano grandissimo credi- 
to ? Non contate nulla eh’ egli si vale de* miei li- 
bri , c che non pensa nè a carta , nè a penne , nè 
ad inchiostro ? ^ 

Ott. Capisco , capisco . È questa una di quelle vostre 
ragioni composte. È egli vero che nelle transazio- 
ni pattuite un regalo con ambe le parti ? 

Pan, Non è forse conforme all’ equitò che .avendo am- 
be le parli ritratto vantaggio dall’ accommodamen- 
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tp, ambedue pure regalino il mediatore dì pace? 
Ott. E egli vero che fate anche il sensale ? 

Pan. Tratto io da principio sino al fine gli affari ; e 

{ loi fo limosina di alcuni scudi a qualche miserabi- 
e sensale che altramente morirebl^ di fame. 

Ott. Si raccontava questa stessa sera nei caffè e nelle 
conversazioni una certa vostra operazione , alla qua- 
le hanno date il nome di fatto celebre , che in po- 
co tempo vi produsse un eccessivo guadagno di 
cui non v’è esempio. 

Pan. Queste mormorazioni sono opera di que’ sensali 
stessi , che da me beneficati raccontano , sa il rielo 
in qual modo , i fatti loro e i miei a chi non li cer- 
ca . Siale voi il mio giudice . 11 signor duca di 
Mezzo Colle ricchissimo signore siciliano prima di 
• partire per Palermo mi lasciò cinquanta mila scu- 
<li da investire . Io , a cui piace la massima possi- 
bile esattezza , presi tempo sei mesi a servirlo per 
rintracciare frattanto un debitore sicuro , ed esami- 
nare il suo stato ipotecario , onde investire con tut- 
te le cautele la somma . Sin qui vi è nulla da ri- 
prendere ? ' 

€kt. 11 tempo di sei mesi , perchè in una piazza come 
questa si trovano buoni investimenti dalla matti- 
na alla sera . 

Pan. Avete un bel dire ; lua un Uomo ( confesso il mi o 
• difetto) scrupolosissimo qual io mi sono, non è 
pago di qualunque sicurezza : ma vuole che giunga 
alla morale evidenza . . . 

Ott. Proseguite . 

Pan. Non passarono due giorni che mi fu proposto una 
persona che mi piacque . 

Ott. Vedete dunque ... 

Pan. Vi comprendo; ma bisognava che io verificassi 
quanto mi era stato detto di lei , esaminassi il suo 
stato , ed usassi mille altre diligenze , che richieg- 
gono tempo, pensieri et coetera, et coetera. Non 
era giusto che gli scudi cinquantamila restassero 
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frattanto oziosi in grazia della detta persona, e ijuindt 
la indussi facilmente a pagare l’ uno per cento al 
mese per i sci mesi . 

Olt, A* favore del sovventore , immagino io . 

Pan. Immaginate male , anzi malissimo . 11 sovventore 
aveva perduto ogni diritto al frutto dal momento 
cli^ mi consegnò gli scudi cinquantamila col como- 
do di sei-mesi ad investirli ; ed io clic era sempre 
garante della somma , poteva , a quietissima co- 
scienza, farmi compensare del rischio. Pensandolo 
dopo ciò seriamente ai casi miei , mi venne il ti- 
more che gli scudi cinquantamila non fossero ab- 
bastanza aistoditi nella mia cassa , e perciò mi de- 
terminai di consegnarli al signor Fagnetti primo 
banchiere , come sapete , di questa piazza , il qua- 
le senza nessuna didìcolth prese la somma al frut- 
to dell’ uno per cento al mese , 

Ott. A favore del sovventore, immagino io . 

Pan, Immaginate male ; anzi malissimo . Voi siete stato 
banchiere , e son certo che avrete sempre messo in 
giro i depositi irregolari a vostro profitto , e nou 
mai del deponente . * 

Olt. Intanto profittavate dei frutto del due per cento 
al mese, 

Pan. Si : ma il profitto era metà per un titolo , e metà 
per un altro. Siate pur certo che io farò sempre 
di tutto , fuorché aggi'avare la mia coscienza . Ter- 
minati i sei mesi il contratto ebbe effetto dopo 
’ molte mie fatiche , e mi contentai per tutta sen- 
saria dell’ uno per cento dal sovventore , e del due 
per cento dalla persona che prese la somma a cam- 
. bio . La tassa notarile dell’ in strumento da me 
steso non fu che di scudi cento , e per le mie 
operazioni come giureconsulto mi contentai di tre- 
cento scudi . ( ironicamente ) Questo è il fatto ce- 
lebre di che menano tanto remore gl’ invidiosi , 
gli scioperati , i mormoratori . 

Ott. Se non isbagliauo i coati che di mano in mane 
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ho fatto , in sei mesi avete in un solo confi'atto 
guadagnato settemila e novecento scudi. 

Pan. Ma pmna che la provvidenza mandi una simile 
fortuna passano anni , ed anni . 

Oh. ( da Si- ) Povera provvidenza , che sei presa per com- 
plice di furti ! 

Pan. Intanto ho avuto la consolazione d’ impiegare più 
e più giorni un nuovo copista che era senza pa- 
drone , ed a cui ho lasciato la intera meth del suo 
guadagno . E pur grande il piacere che si prova 
a l ajuiare il povero si che benedica il cielo . Giu- 
dicate voi ora della mia condotta . Quanto a me , vi 
replico di avere la mia coscienza quieta quietissima; 
anche perchè feci parte del mio guadagno ad una 
povera famiglia di dieci persone bisognosa di tut- 
to , alla quale regalai un intero mezzo scudo . Ve- 
stii due miserabili bambine , e distribuii uno scu- 
do di pane ai poveri . 

Ott. Ecco, dicono tutti generalmente, eccola veste d’i- 
pocrisia colla quale il signor Pandolfo copre i suoi 
vizi. 

Pan. Ma voi che dite? 

Oh. Tradirei la veriiK , se . . . 

Pan. ( in collera , ed alzandosi da sedere ) Per amor 
del cielo non proseguite ! 

Oh. ( alzandosi egli pure ) E voi per amor del cielo 
non andate in collera ! 

Pan. È stato un primo moto , un primo moto. 

Oh. Sono pur frequenti questi vostri primi moti . 

Pan. Caro voi , mutiamo discorso . E tu ( rivolgendosi 
al quadro ) mia fida mia sola consigliera prendi 
le mie difese, (^ad CVavio') Mi raccomando di 
nuovo che pensiate voi in tutto e per tutto alle 
nozze del nglio, nel mentre che io penso a forma- 
re un qualche patrimonio ai futuri nipotini . Ad- 
dio, Ottavio. Lasciatemi in liberi.’' . Nel passar che 
farete dalla sala dite a quello sciocco di Calaudri- 

- . ao che^ vengg qui subito , 
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Ott. Volontierir. (^tla se, partendo") £ annoiato cU sen- 
tire la veritli.'(pa/-fe) 

SCENA IV. 

pASDOtFO , poi CjLMDlttKO, 

\ :i . . 

Pan. Questo mio fratello h nn uomo di buonissima 
cuore: peccato che > abbia la testa' aifatto storta I 
( wggendo Calandrino) Sei in piena libertà . 

Col. Non vi ricordate più>cheila nostra scrittura vi 
obbligava a tenermi al vostro servigio anche per 
due mesi ? i * . i 

Pan. Lo so: ma io pai-lo di un’altra libertà, Non im* 
^ porta più che tu sposi Isotta . : . > 

Cai. E che : non è più in pericolo? ' 

Pan. Senti se ti voglio bene ; dopo Intiga meditaeione 
' "'ho pensato che non la darei in dsposa a mio fi- 
' gito ; perciò mi son fatto' scrupolo di darla a te. 

Cai. Ed io che non sono punto scrupoloso me la pi- 
glierò . 

Pan, Fa pur ciò che vuoi : già ti ■ ho detto che sei in 
piena libertà.' 

Cai. Cosne potrei io abusarmi della libertà che mi la- 
sciate con tanta' cortesia per non togliere tpiella 
- ■ '«j povera ^oyanetta da ogni pericolo ?; 

Pan. Una giovanotta savia non è mai in pericolo per 
c > 'quailto sìa poveraj Pensa bene al giùn passo che 
fai . 

Cai. Ci ho pensato . Preparatevi pure a sborsare la 
dote. ' ' ■ 

Pan. M’ immagino che tu burli . Siccome io non ti ob- 
bligo più a sposare Isotta ; cosi non sono nè anche 

{ liù obbligato a dotarla. Anzi tu mi dei restituire 
ai 'caparra . Ma guarda se io sono discreto : ti do 
ù. tutto- l’agio di pagarmi a poco a poco, e cosi 
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estins;iiere il tuo debito tjuasi sen*a avvedertene . 
Col. Se nè accorgerebbero bone i tre gobbi. 

Pan. Saprai pure che non v’è nulla di scritto fra noi x 
che uiun testimoqio intervenne al nostro contratto . 
Ca/. Avete ragione . Vi ho inteso . Ora che sono già 
in possesso della vostra cordialità , vi prego di 
permettermi che in due parole io faccia a voi stes- 
so il vostro elogio nello siile di ro/,7.0 servitore; do- 

f >o di che non farò più alcuna insistenza per aver 
a dote • < f 

Pan, Qualche nuova buffoneria . 

Ca/. Vedrete che parlerò del miglior senno eh’ io abbia, 
basta che non ^ in interrompiate . >. 

Pan. Parla dunque che non ' sarai interrotto . 

Cai. Tu sei un insigne imbroglione , ed un malvado . 
Pan. Ricordati che sono il tuo padrone. 

Cai. Stiamo in parola. Ciò posto bada a me. Io potrei 
prendermi una soddisfazitme ; .ma per un tratto di 
nostra gentilezza ^ti ref^iamo mille scudi pel con- 
tento di dirti che sei un mancator di fede , un usu- 
rajo , un finto , un cabalone , un ipocrita . L' elogio 
è terminato senza che io offenda la vostra mode- 
stia . 

Pan, Io non so chi mi trattenga dal prenderti a calci. 
Cai. Il giustissimo timore del contraccambio. 

Pan. Hai abusalo abbastanza della mia pazienza . Potrei 
vendicarmi : ma invece ti perdono . 1 
Col. Mi meraviglio di voi : io non voglio essere per- 
donato . < 

Pan. Va in sala mascalzone, e ricturdafii che il salano 
1 ’ hai avuto . 

Cai. Si : ti dono anche i dieci scudi di caparra per po- 
terti dir di nuovo che sei mancator di fede , usn- 
rajo , finto, cabalone, ipocrita, Pandolfo. 

Pan, Non sai tu che io potrei darti una querela per le 
tue ingiurie . 

CeU. Senza che ai miei elogi sia intervenuto alcun testi- 
monio ? (ridendo') Ah,, ah, ah, buffone bea 
buffone ! (/larte) • 
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SCENA V. 


P^SDOLFO , poi Alfonso , e Cjiìlo 


Pan. 1 ollprar tutto per non lasciarsi mangiare il suo. 
Fate capire a questa gente che non è sempre vero 
che la caparra si perda. 

Aìf, Ecco il signor Carlo che vorrebbe il suo testa- 
mento . 

Pan. L’ ho terminato appunto poco fa . 

Car. Lasciate prima di tutto che io mi rallegri con voi, 
signor Pandolfo , che avete potuto scampare dal- 
1’ assassinio . 

Alf. L’ aveva inteso dire io pure che eravate stato ba- 
stonato; ina l’ho creduto una ciarla. 

Pan. Mi avevano preso in isbaglio; ma su'oilo che si 
sono accorti che era io sono fuggiti . 

Car. E voi non vi siete accorto che io e mio fratello 
siamo stati i vostri liberatori ? 

Pan. Si : ma perchè non vi siete dati a conoscere ? 

tar. Avendo noi visto che al nostro apparire voi avete 
cominciato a correre verso casa , giudicammo che 
le percosse fossero state leggieri , e per ciò seguim- 
mo l’ assassino per dargli quel trattamento che si 
meritava ; ma avendo egli migliori gambe delle no- 
stre abbiamo disperato di raggiungerlo, ed io sono 
venuto subito a consolarmi con voi , e nel tempo 
stesso a ricevere il mio testamento ; perché non 
voglio differire più oltre a consegnarlo ad un no- 
taio . 

Pan. Benissimo fatto ; perchè la vita dell’ uomo è in 
mano del cielo . Se voi non avete fissato il noia- 
ro scegliete il signor Armini di cui mi servo sem- 
pre io per essere egli il re de’ galantuomini . 

Car. E forse in grazia vostra mi userà qualche faci- 
lità . 



35o 

Pan. Ha molta famiglia il povtt' uomo : tuttavia la- 
sciate fare a me . 

^IJl (^da se") Le bastonate sono state poche per fargli 
prender giudizio . 

Cai'. ^ a Pandoljb ) Avete avuto paura ? 

Pan, taro voi, discorriamo d’ altro, lo ho già perdonato 
all’ assassino , e non voglio che la rimembranza 
dell’ ingiuria mi risvegli lo spirito di vendetta . 
( levandosi dal seno il lestam^Uo ) Questo è il te. 
stamento che ho scritto io stesso lutto di mio ca- 
rattere, e conservato , perchè so che vi sta a cuo- 
re che tutto sia secreto . Leggetelo . ( Carlo si 
metle. a leggerlo") Alfenso lasciateci soli, e niuno 
entri assolutamenie sinché non chiamo. 

Alf. (^da se) Qualche nuova trappola, (sporte.) 


SCENA VI, 


Pax DO LEO , e Cjsjm 

' t I * 

Pan. (^da se) Or.» legge ciò che è scritto. Fra poco' 
legger;! ciò che gli l'arò scrivere . Nel mentre che 
si la il bene ad altri è giusto il procurare anche 
il proprio. Mi fanno più raubia che pietà certi vec- 
ch.óni legali che , non avendo avuto l’ arte lecitis- 
sima di conciliare il proprio vantaggio coll’ altrui, 
si riducono a passare gli ultimi giorni della loro 
vita nell’ indigenza e nella solitudiqe, Dicono di 
consolarsi rammentando la passata mal intesa loro 
delicatezza; ma io sono persuaso che ^non potendo 
essi tornare indietro s’ ingegnino di fare di necessità 
' virtù . Costoro rimbambiscono assai prima d’ invec- 
chiare . 

Car. Va benissimo quanto alla instituzione degli eredi . , 

Pan. Dopo quel fatto orrendo stento a restare in pie- 
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Ji . Voi mettetevi a sedere nel luom di All’onso • 
percliè doM'cte scrivere, (^seggono. ) 

Car. Fra i legatari sembra che manchi uno , giacché 
vedo un vuoto per mettervi il nome , c la cosa da 
lasciare in legato . 

pan. éiiete in pieno arbitrio di fare ciò che più vi ag- 
grada ; ma i ricchi testatori sogliono lasciate dopo 
la loro morte ( possiate voi vivere cent’ anni dopo 
di me) un ricordo a quel legale che pel corso di 
molti anni gli ha ass stili nei loro ali'ari . 11 non 
ricordarsi di lui sarebbe una tacila morinoraKÌone 
contraria all’ amore del prossimo . Voi sapete 
quanti anni sono dacché ho l’onore ed il p-acere 
di assistervi, e sapete con quanto zelo e con quan- 
to .. . 

Car. Non procedete innanzi : ho tutto presente , e vo- 
lentieri vi pongo fra i legatari (facendo V atto di 
consegnare il testamento'^ Venite qui voi a scrii e- 
t e , 

Pan. Scusatemi puro: quando vogliale contro ogni 

mio merito l’avorirmi , è necessario che scrivia- 
te voi di vostro carattere il nome, e la quantità , 
e qualità del legato: altrimenti potrebbe qualche 
temerario giudicare che Io stesso abusando della 

* vostra confidenza mi fessi scritto legatario, da che 
il ciclo mi scampi . 

Car. Amereste meglio un ricordo in argento lavorato , 
o in denaro ? 

Pan. Sia l’argento o l’oro lavorato, o no per me 
torna lo stesso: tanto più che lo spero bene che 
non mi priverete dei soliti regali d'ogni anno, e delle 
solite somministrazioni di grano, vino, e combu- 
stibili , 

Car. Non vorrei poi gi-avare di troppo la mia eredità. 

Pan. Io dirò sempre che siete in pieno arbitrio di fare 
e non fare . lo non ho mai altro in bocca che il 
linguaggio della verità. Quanto però al timore di 
. aggravare troppo la vostra eredità , considerate che 
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il donar meno di gnello che si ha non e aggrava- 
re il donatario . I vostri eredi poi non sono neces- 
sari , e lieti di quel moltissimo che acquisteranno * 
seguita che sia la vostra morte, ( possiate voi vive- 
re cent’ anni dopo di me ) non invidieranno una vo- 
stra temporanea beneficenza a chi vi è stato tanto 
affezionato in iiita . Oltracciò voi per vostra bon- 
tà intendete piuttosto di rimunerarmi , che di far- 
mi un regalo . Leggete dunque il legato che è gik 
steso , e ponetevi il mio nome . 

Car. ( leggendo ) Finalmente lascio a titolo di legato , 

^ ed anche di rimunerazione ( si trattiene dal legge-- 
re quanto basta per iscrivere il nome del legata- 
rio] dettandolo però à se stesso ) al signor Pandol- 
fo mio curiale pe’ molti vantaggiosi servigi a me 
prestati colla massima onoratezza e diligenza , ol- 
tre le solite annuali regalie e sovvenzioni di ge- 
neri', anche , . . Dite pure cosa gradireste ? 

Pan. Perdonatemi pure : ma io non dirò mai nulla , che 
noi consenta la mia delicatezza . 

Car. (^scrivendo') Anche uno de’ miei anelli, e quello 
precisamente ... 

Pan. Qui sì che gradirò che lasciate a me la scelta . 

Car. Sì . ^ 

Pan. Quello precisamente che io soglio portar in dito . ‘ 

Car. Ma questo è di maggior valore di tutti gli altri ; 
costa mille e cinquecento scudi . 

Pan. Non è il maggior valore che m’induca alla scel- 
ta : è l’essere l’anello stato sempre nel vostro dito. 

Se in questo portaste una semplice verghetta di 
qualsivoglia metallo avrei preferito la verghetta al 
brillante . Non avendomi il guadagno sedotto giam- 
mai, figurate se mi lascierei da lui sedurre contro 
chi mi ha donato la vita. 

Car. ^da se') Che volpone ! ( a Pandolfo ) Questo a- 
nello dunque che io porto in dito sia il vostre le- 
gato ì ( lo scrive ) 

Pan. ( dopo hrei'issimo intervallo ) Aggiungete : o suo 
giusto valore . 
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(fiar. Spiegatemi di grazia questa giustizia. 

Pan. Ciò non mette nulla in essere È posta soltant» 
per prevedere il caso possibile che dopo la vostra 
morte (possiate voi vivere cent’anni dopo di mel 
1 anello non fosse trafugalo . v . / 

Car. I miei eredi non sono di ciò capaci . ' 

Pan. Lo so anch’ io: ma qualche ladro, nella confa- 
sioue che accadera in casa vostra pel rammarico 
della vostra morte, (possiate voi vivere cent’anni» 
dopo di me) potrebbe introdursi, e rubare l’anel- 
lo; ne per questo vorreste voi già che .0 restasii 
privo del legato ? 

C«r, Procediamo pure innanzi (^^a scrivendo ) Queir 
lo che sarebbe stato contento di una verghette di 
qualsivoglia metallo . ® 

Pan. Tutto è finito. Altro più non resta che di nomi- 
nare gh esecutori testamenUrj . 

Car. E egli ciò necessario ? . • 

Pan. Sono essi la salvaguardia della volontà del* testa- 
tore , perchè la fanno eseguire senza alcun riguar- 
do agli eredi , I quali spesse volte, morto che sia 
Il loro benefattore , sono i più feroci nemici delle 
sue disposizioni . E una cautela die mostra Ig pru- 
denza di chi l’ adopera senza far onta agli eredi. 

Car. lo non ho alcuna pratica di queste nomine. 

Pan. Non imporla : l’ lio io che sono obbligato di co- 
scienza a dirigervi (^accennando il quadro) giu- 
sta i suggerimenti della fida, della sola consigliera 
di ogni mia azione . ® 

Car. Quanti fidudarj debbo nominare ? 

La moltitudine in questi c.asi genera confusione • 
basta nominarne uno solo ; e questo suol essere 
quello che ha maggior cognizione degli affali di 
casa . ® ; 

Car. Di questi voi ne siete informato più assai di me 
stesso. ' 

’^an. Ebbene io sono alla vostra disposizione. Sapete pu- 
re che i vostri comandi mi sono sempre carissimi. 

u3 
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Càr (^da se ) Che volpone ! (« Paiidnlfo ) Io nomino 
voi . 

Pan. Leggete dunque , e riempite i vacui . 

Car, ( Uggendo ) Nomino mio esecutore testamentario 
con amplissime facoltli il suddetto signor Pandolfo, 
a cui pe’ suoi incomodi lascio per una sola volta 
once ir argento ... £ che ? Anche all’ esecutore 
testamentario sono dovute le once d’ argento ? 

'Pan. Avrei potuto non suggerirvi di fissarmi 1’ onorarlo 

S er esigere poi dagli eredi la gravosa tassa prefissa 
alla legge agli amministratori : ma non è del mio 
carattere l’ usare di simili astuzie . 

Car. Scrivo dunque (scri'vendo) oncie cinquanta di ar- 
gento per una sola voltà . 

Pan,' Anche una sola mi basta da voi , da chi mi ha 
salvata la vita ; ma con altri dovreste proporziona- 
re in qiialclie modo il premio al pingue patrimo- 
nio . Vi dico ciò , perchè tocchiate con mano 
quanto vero è il proverbio , che l’ uomo si conosce 
dal far testamento . Grande è la difficoltà di farlo 
bene in modo da lasciare dopo di se un buon no- 
me , e di rado si riesce senza 1’ ajuto di un buon 
amico. Io dunque curando più l’interesse de’ vostri 
eredi che il mio mi contento di once cento cin- 
quanta d’ argento lavorato . 

Car. (^da se) Altro che volpone ! ( a Pandoljb ) Posto 
che l’uso è come voi mte , scrivo once cento cin- 
quanta d’argento lavorato. £vvi altro da aggiun- 
gere 

Pan. No : quando mai , essendo voi stato sempre ben 
assistito da me , non voleste obbligare i vostri credi 
a prevalersi dell’ opera mia in tutti i loro aiiari 
seguita èhe sarù la vostra morte (possiate voi vi- 
vere cent’ anni dopo di me . ) Per voi la cosa è in- 
differente ; ed io stimo più assai del lucro la buo- j 
na opinione che mostrale di me . I 

Car. Non ho difficoltà di secondare il vostro desiderio, 

( da se scrivendo ) Se il testamento non finisce , 
costui diventa un mio erede . 
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Pan. L’ aipor del proisimo mi obWig» di suggerirvi a 
lasciare uaa eleinosiiia ai poveri. Ogni piccola co- 
sa è bastante } ma del nulla si mormorerebbe assai. 

Car. (^da se") Voglio far una prova, (a Pandolfo') 
Scudi tre. 

Pan. Benissimo: ^mentre Carlo tcrive") perchè se fo- 
ste generoso si direbbe che avete aspettato a far 
4 elemosina quando siete morto . Ora si che tutto è 
compiuto . Sottoscrivete ; aggiungendo al vostro no- 
me e cognome le parole : testo come sopra . 

Car. ( scrivendo ) Carlo Alleri testo come sopra . 

Pan (da se)Quanta pena a ridur questa razza di gente 
al dovere. Benedetto il mio Spiridione , benedetto il 
mio Riccardo ! (a Carlo') Ora chiudo il tesi amen- 
to nella scheda ; poi si chiamano i testimoni ■ ed il 
notaro , che già ho fatti radunare per la formale 
consegna ; e voi potete viver tranquillo i giorni 
vostri , che dal cielo vi auguro molti , e molti ; e 
almeno cent'anni dopo di me. (si al^a da se- 
dere) 

Car. (^da se alzandosi egli pure ) Manco male che i 
testamenti possono cangiare qpianto si vuole 

Pan. Ora tutto finalmente e terminato. 

Car (^da se) Si : se non fossi un balordo . 

Pan. Poco è mancato che io non dimentichi la merce- 
de del notaro la quale , se non si pattuisce nell' at- 
to di consegnare u testamento , rimane abbandona- 
ta alla tassa legale . che per vero dire è esorbitan- 
te per un ricco possessore . Sbaglio di poco se io 
rcpnto che pe’ vostri eredi fosse di tre mila scudi . 
Garantisco io che il notaro si contenterà di sole 
cento doppie . £ tanto il buon uomo . Chiamia- 
molo . ( suona il campanello . ) 
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• SCENA VII. 

1 

Cjljndbino , GIUDICE, NOTABO , dw. Testimoni , t 
detti . 

Pan. ( vedendo Calandrino che s’ introduce ) Intro- 
ducete subito il notavo, ed i testimoni per la con- 
segna del testamento . _ ^ 

Cai. Ci sono prima questi altri signori ■{entrano'^ che 
non (anno anticamera . 

Pan. (da se) Quale sorpresa in questo momento, ed a 
notte tanto avanzata ! ' 

Car. ( da se ) Che venissero ad arrestarlo ! 

Giiul. Son qui per esaminarvi’ intorno all’ assassinio po- 
co fa tentato nella vostra persona 5 giacche si è 
sparsa voce che domattina partirete per la capitale. 

Pan. (da se) Potessi sbrigarmi! (al Giudice') Io ho 
già perdonato all’ assassino , e sono pronto a fargli 
le paci , 

Giud. Voi , se siete virtuoso , potete rimettergli la in- 
giuria a voi fatta; ma non quella fatta alla legge 
ed alla pubblica sicurezza . Mettiamoci a sedere . 
(seggono lutti fuori di Calandrino . Il Giudice 
col notaro accànto sitde al tavolino del copista. 

Cai. (all’ orecchio di Pandolfo) I testimoni, ed il no- 
taro per la consegna del’ testamento vogliono par- 
tire temendo di dover aspettar troppo . 

Pan. (agitalo a C’alar, drillo) Digli che aspettino po- 
cbl momenti, clic mi sbrigo subito. Hai capito 1 

Cai. Ho capito, (parte) 
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SCENA Vili. ■ « 

Pah VOLPO , Carlo , Giovi ce , e testimoni. 

Pan, (^da se) Se il Giudice scuopre che qui v’è Car» 
lo, voiTÙ esaminare subito lui pure.(rt/ Giudice') 
Fareste la grazia , signore , di favorire di sopra 
nella camera del mio ritiro , dove vi è' tutto l' oc- 
corrente , e ninno verrà a disturbarci ? 

Giud. Volentieri: andiamo pure, tutti si alzano) 
Pan. (^da se) Ho ottenuto l’ intento . 

Cor. (^quando tn/rt sono wicawimmaft) Signor Pandolfo, 
ricordatevi che io sono testimonio del fatto . Se 
v’ è bisogno di me noa avete che a chiamarmi , 
Pan. (^da se) Balordo ! . 

Giud. No , no; restate pure, perchè i testimoni si esa- 
minano ciascheduno a pai'te . 

Pan. (a Carlo) Aspettatemi. partono il giudice, il 
notaro , i testimoni , e Pandolfo ) i 

SCENA IX. 

■ ■ I 

Carlo, poi Calasdriho . i 

Cor. Aspettarlo ? Ma chi sa quando sarà libero . 

Col, Il Notaro e i testimoni sono stanchi di aspetta- 
re , c vogliono assolutamente partire . 

Cor. Di che partano, « tu ritorna subito. ( Calandri-' 
no. parte , poi torna.) Voglio un .poco scoprire del 
tutto paese. La gente di servigio è nata fatta per 
; ,.i appagate la mia curiòsilà . Basta ungere un 'poco 
la rota , che tosto cono velocemente . Ripensando 
io .alla: Insaziabile iàgordigia di questo <;uciale tat-< 
ta mi si coramove da' bile , ■ • ■ > 

Cai. Mi sono io sbrigato presto ? , I . ' 

Car, Sk, Iosa che- tu sei. un galantuon^o. . 
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Cai. Tutte ciarle del paese . 

Car. Tieni: questo è uno scudo ^ ma voglio sajiere da 
te la verità. 

Cai. Se ve 1’ avrei detta senta lo scudo , figuratevi poi 
se fossi capace di nasconderla con questo scongiu- 
ro . ( osservando lo scudo ) 

Car. Io abito sempre nel castello di Pietra Cotta, co- 
me saprai . 

Cai. lo non so nulla : ma vi credo . 

Car. Di rado vengo in città , come saprai . 

Cai. Nè anche ciò è a mia cognizione : ma vi credo. 

Car. lo sono riputato molto ricco , come saprai . 

Cai. Come volete che io lo sappia , se questa è la pri- 
ma volta che mi avete regalato uno scudo ? In 
addietro non mi avete dato nulla, e nè anche il 
buon capo d’ anno 5 benché io più , e più volu mi 
sia sfiatato ad augurarlo. 

Car. Perchè prima non ho avuto bisogno ^ te . 

Cai. Ora si Ae mi fate vedere che siete ricco ; perchè 
non pochi sono i ricchi , i quali non pensano al 
povero , che quando ne hanno bisogno . 

Car. Non cap;tando dunque se non rare volte in città 
non ho mai inteso dir tanto male di questo tuo 
signor Pandolfo come presentemente. 

Cai. Mi maraviglierei se ne aveste sentito parlar bene. 

Car. QuesU mattina si diceva nella pubblica piazza 
eh’ egli è usuraio, avaro, ipocrita, finto e che 
so io. 

Cai. E si diceva ben poco, 

Car. ( in collera volgendosi al quadro ) Mi meraviglio 
di te che stai paziente dove si commettono tanu 
iniquità . 

Cai. Come fareste voi a fuggire se foste inchiodato nel 
muro T 

Cor. Non posso più frenare la bile che m’investe , 
(P rende la scheda , e la lacera ) 

Col. Che fate voi mai 7 

Car. Del mio posso far quel che mi pare. Dirai a 
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quell’ del ripnor Pandolfo che l’ho cono- 
sciuto ai>hastanza , che ini pento d’ avergli salvata 
la vita , che non metterò mai più il piede in ca- 
$a sua, e che, se osasse di venire in casa mia, lo 
farò cacciar giù dalle scale. parte") 

, SCENA. X. 

CjLAltDKtaO , poi Lindobo. 


Col. JCsra finalmente capitato un galantuomo , e questo 
non toma più. Oh come si fa amare il mio pa- 
drone ! 

Liti. ( entrando ) Dov’ è mio zio'^f 

Cai, Dov’ è vostro zio ? 

Liti. Non rispondi ? 

Cai. Non rispondete? 

Non mi far inquietare. 

Cai. Non vi obbligo a questo: ma io di vostro zio ne 
so quanto ne sapete voi ; e pure io non m’ inquieto. 

lÀn. È vero che mio padre è stato bastonato in prima 
sera ? 

Cai. Ah pur troppo: ma gli è intervenuto una disgra- 
zia assai maggiore I 

lÀn. Quale ? 

Cai. Le bastonate sono state poche per farlo ravvedere. 

Lin. Non ti ricordi che Pandolfo è mio padre . 

Cai, Non me ne ricordo , perchè un pensiero scaccia 
l’ altro . 


SCENA Xt. 

Ottavio , e delti . 

Ott, Sei qui Lindoro. . r i 

Lin. Ci siam cercati sin’ ora senza irovai-ci. (o Calane 
drino) Ritù’ati. 
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€al. (^da ic ) Adesso che sarebbe tempo di restare noi 
mandano via. Mi raccomanderò alla portiera, (joarte) 

* 

SCENA XII. 

Ottavio , e Lindoko . 

rp 

Olt. A atto, nipote mio, è accomodato col signor 

cardo , e colla tna Isottina . Sai tu già la disgra- 
zia intervenuta a tuo padre . Egli ora è sotto l’ e- 
I sarae della curia criminale . Dopo tornerò qui , e 
fra poco giungeranno lo zio e la zia colla sposi- 
na. Io saprò regolare la cosa in modo che tutto 
riesca secondo il nostro desiderio . Le due donne 
sanno già come debbono contenersi . -to sperava di 

• trovare qui anche Alfonso ; ma non può tardag 
molto . Oh come riderai nel vedere la sposa ! 

Lùu Percliè ? » 

Ott. Perchè, dovendo essa rappresentare presso mio fra- 
tello la figlia del signor Riccardo , le ho fatto ap- 
plicsu'e alla spalla destra una 'gobba artificiale. 

Lin. Permettetemi che subito io vada a visitarla , e a 
ridere, j 

Ott. No. Sai pure che non saresti ricevuto ; ed oltre a 
ciò che direbbe egli mai tuo padre , e con tut- 
ta m^one, se dopo ciò che gli è accaduto tu 
uscissi di casa innanzi di ivederlo ? Non v’ è cosa 
che io esiga da te con più di ardore che il rispetto 
e l’amore a tno padre. Nè il modo aspro e du- 
ro che teco ha egli sempre tenuto, nè i suol vizj, 
a tutti pur troppa manifesti , ti dispensano dall’ a- 
dempiere ai doveri di figlio . Io solo nella qualità 
di tuo zio ho potuto onestamente impedire un abu- 
I so di potestà in lui , e permettere a te di secondi^ 
re le tue brame , perchè oaeslhsìme . 

•• - > I , ... . ... . . 
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. - SCENA XUL ^ 

N 

.Aifosso , e detti», . , ^ . i 

s cusate se mi sono fatto 'aspettare. Ho dovuto 
trattenermi al caffè per rispondere alle interrogazio- 
ni de’ molti curiosi , che volevano essere^ da me in- 
formati dell’ assassinio accaduto al signor Pandolfo. 
. Sono tuttavia inorridito alle dimostrazioni dell’ ó- 
dio contro di lui . Vi basti questa . Quale sarà , dis- 
se uno che non nomino , il dispiacere universale 
^ se si scoprirà l’assassino, perchè dovrà secondo le 
leggi ' essere punito come malfattore ; quando do- 
' vrebbe dal popolo essere premiato come benemerito 
della società , * 

Olt. Nipote mio , hai - una grande lezione ! Non si par- 
li più di cose funeste in un giorno di nozze. 

Alf. Ha egli fìnaiinente il signor Pandolfo acconsentito 
che suo figlio prenda in moglie la mia nipotina ? 
Ott. A momenti gli sposerà egli stesso . Volete di più ? 
Alf. Oh cielo ! Quale bcnefìcenza. f Come mai il signor 
Pandolfo ha potuto cangiarsi ? i - < 

Ott. Tutto, cerne potete ben credere , è anche concer- 
tato con vostra moglie e colla nipote, le quali so- 
no contentissime/ quando lo siate voi pure . 

Alf. Ora per parte mia non v’ ha più alcuna difficol- 
tà . Alla inaspettata offerta di uno sposo quale si 
è mostrata Isotta ? * > 

Ott, Restia come chiedeva la verecondia; ma quando 
le ho nominato Io sposo, non ha potuto nasconde- 
re la sua sorpresa ed il suo giubilo. Gli occhi 
1’ hanno veramente tradita . Allorché poi ha inteso 
che voi , e la zia veivete a stare co.n lei in^ mia 
casa , è rimasta come fuori di se per la gioia . 

Alf. Lo sono anch’ io . Intanto per non perder tempo 
copierò la scrittura , onde risparmiare al signor Pan- 
dolfo una nuova inquietudine . 
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Lift. Ed io me ae soderò in «sia ad aspettare la sposi- 
na . ( parte ) 

€ht. Va pure , perchi basta che tu non esca di cosa . 

SCENA XIV. 

PjJ!D9tr0,OTTM'10 , ed Altowso. 

pan. (^entra, e dà un’occhiata intorno, e non vedendo 

Carlo va in collera') Io l’ho detto che il signor 
Carlo si sarebbe annoiato . Questi benedetti giudici 
processanti tengono gli esami lunghissimi , e per 
ritrar essi un maggior ^adagno non badano di fnr- 
‘ lo perdere al suo prossimo . Povero prossimo ! Po- 
vero prossimo I Come sei trattato da costoro ! 

Ott. Mettetevi in calma , chè il signor Carlo tornerà . 

Pan. ( COR volto allegro } Ah si , tonerà ? Nè siete si- 
curo f 

Ott. Non ne sono già sicuro | ma se egli ha bisogno di 
voi tornerà senza meno . 

Pan. Alfonso , ti ha egli detto di tornare f 

^if(. seguitando a scrivere) Io non era nello studio 
quand’ egli è partito . 

Pan. Birbante , ben birbante : abbandonare lo studio ! 
( ad Ottavio) Un primo moto, un primo moto, 
(ss sente suonare il campanello della sala) 

Alf. (oil* orecchio di Ottavio) Brutto principio di pa- 
rentado . 

Ott. (^ad Alfonso) Sapete pure che quando va in col- 
lera non ha ritegno . 

Pan. Calandrino . . . Calandrino. . . Calandrino dico . . , 
presto . . . vieid . . . che fai? 


SCa^NA XK. 


363 


CjJLdifotuiro f e detti ^ 


Cai. Uccomi , «ccemi . 

Pan. Quanto sei pigro 1 

Cai. Non so.se vi siate mai accorto che io cammino 
co’ piedi , e non volo colle ali . 

Pan. Chi suonò poco fa il campanello di sala? 

Col. Un sei-vitore del signor marchese di Campolungo 
che mi ha dato questo viglietto da consegnarvi ^ 
(/o consegna^ 

Pan. (^aprendolo, e portando suhito P occhio alla tot- 
toscrizione ) Spiridione degli Adolfi . ( leggendo , e 
turbandosi sempre più. ,, Il signor marchese di Cam- 
„ polungo, considerate meglio , e fatte considerare le 
„ carte che gli lasciai, mi ha conosciuto per eiede 
,, di Federico mio zio. M’ immagino che il vostro 
bel cuore tripudierà per si lieto avvenimento . Vi 
„ ringrazio del bene che eravate disposto a farmi , 
,, e ve ne avrò eterna obbligazione. Addio,, ( 
(arrnòòifl/o) Ci sono egli più malanni nel vaso 
di Pandora da versare sopra questo sventurato inno* 
cente ! 

Ott. Qie avvenne egli mai , Pandolfo ? IHte ? 

Pan. Non voglio mettere voi altri a parte di afflizioni 
che non hanno esempio . Tengo per me solo tutta 
l’ amarezza . 

Cai. Servitevi pure . 

Pan. ( a Calandrino ) Dimmi . Hai lasciato qui solo il 
signor Carlo ? 

Col. Oibò , oibò : non l’ho mai perduto di vista . 

Pan. Ha detto di tornare ? 

Cai. Volete che vi riferisca appuntino quello che ha 
detto? 

Pan. Si t sbrigati . 
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Cai. Mi promettete di^ non andar in Collera, se vi die* 
la verità. 

Pan, Si . 

Cai. Mi manterrete poi la parola? * 

Pan. Come se fossi solito a mancare. 

Cai, Questo no : ma spesso vi dimenticate di averla 
data. , 

Pan. Sbrigati , sbrigati . ; , 

Cai. Il mio signor nonno mi diceva che si è sempre in 
tempo di palesare le nuove disgustose , 

Ott. (^da se") Si prende gusto di farlo inquietare . 

Pan. Capisco : non ha detto nulla . 

Cai. Peggio . 

Pan. Ha detto di non tornare mai più . 

Cai. Peggio, 

Pan. Sta a vedere che quel villano mi vorrà ammaz- 
zare . ' 

Cai. Forse no: perchè tutto dipende da.yoi. Insomma 
voi siete salvo quando non andiate a, trovarlo; per- 
chè, se il diavolo vi tenta di fargli una visita, egli 
si è spiegato di volervi far precipitar^ ^giù dalle 
scale . > 

Pan. Dopo tante beneficenze ! 

Cai. Ah che pur troppo il mondo è pieno d’ ingrati ! 
Ott. (^da sé) 'Galeotto, ben galeotto,! 

Pan. Hai visto che abbia preso dal mio scrittoio una 
scheda, chie è quanto dire le mie fatiefie di più 
giorni ? 

Cai. Quanto mi dispiace di darvi qn’ altra tristissima 
nuova ! Le vostre fatiche le ha lasciate sul vostro 
scrittoio ; ma in assai mal arnese . 

Pan. (^correndo allo scrittoio) Lacerare la scheda sen- 
za nè anche soddisfarmi della estensione del testa- 
mento ! ( in grande collera ) Questo ,è un rubare 
a man salva ; questa è una .truffa ; questa .... 

, Mancano i termini ad esprimere si nera azione , 
' Chi mi ajuta, chi mi assiste a fame vendetta in 
' nome della giustizia, della legge? 
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Cai. (_ da se") E dell’ amor del prossimo. 

Fan. F’raiello , Alfonso, Calandrino, mi raccomando • 
■ a tuhi si abbandona sopra una sedia t gli altri 
la contornano) 

Ott. Siamo qui tulli per soccorrervi . Ma ora vi è ne- 
cessaria la calma , perchè , secondo le cose da voi 
stabilite ; sarà qui a momenti la sposa . 

Pan. Sono queste nozze il solo conforto che mi .resta 
. dopo tante orribili percosse della rea fortuna. Il 
cielo benedirà mio figlio. Lo spero, perchè ha la- 
scialo scegliere la sposa a suo padre, e si è fidate 
di me . 

' SCENA XVI. 


Nvifzio , e detti , 


Cai. ( vedendo arrivare il nunzio) Un nunzio del cri- 
minale ! ( da se) Che bmtta figuraccia ! 

Pan. (^da se) Che vorrà mai costui? 

Nnn. 11 signor presidente del tribunal criminale vi fa 
sapere che si, è scoperto il vostro assassino-. 

Pan. con entusiasmo di gioia) Oh consolazione! 
( quietandosi ad un tratto ) Si vera consolazione 
che siasi scoperto il reo , onde non c^ano i so- 
spetti sopra qualche innocente. ' 

Cai (^da se)' Che bravo cuoco I come ha 'voltato bene 
la frittata | 

Pan. lo ho già perdonato di tutto cuore a quell’ infa- 
me ; e mi clispiace eh’ egli non possa sfuggire il 
castigo della legge senza una manifesta ingiù- 
stizia . / . . 

Cai. Cile cuor ben fatto ! 

Pan. (_al nunzio) Il nome dell’ assassino? 

Ami. Tibiu’zio . 

Pan. È egli prigione costui l 
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ìfitn. No: è in via^ì*. 

Pm. Come in viario f 

iVun. Prima di partire dalla cittì per le poite laidi lu 
viglietto al banchiere Harmitz con ordine di con- 
segnarlo al signor presidente tre ore dopo la sna 
partenza . Il banduere ha adempinta la commis- 
sione , ed eccovi il tenore del viglietto . „ Non vo- 
ti glio che il mio silenzio rechi danno ad alcuno « 
t, 11 mio servitore , che pure ha nome Tiborzio , 
„ per ordine mio doveva bastonare a morte quel-* 
„ insigne ladrone del curiale Pandolfo . L’ improv- 
„ viso comparire di due persone impedi il compì* 
,, mento dell’ opera , la quale spero un giorno di 
„ rendere perfetta “ . Vi saluto . Sporte ^ 

SCENA xm 

Pandoifo, Ottafio , Alfonso^ e CjLJiTDMrir». 


Pan. ( come fuori di se ) xJunque dovrò io passare LI 
resto di mia vita sempre in mezzo allo spavento , 
e guardarmi da tutti , come se ognuno fosse il mio 
‘ assassino ? ( si butta di nuovo a sedere } 

Ott. Calmatevi , calmatevi , che tutti saremo in vostro 
aiuto. È questo il momento da far conoscere che 
siete un uomo veramente dabbene . 

Pan. Dite il vero . Sa il cielo ... Sa il cielo . . . Non 
dico altro . 

Cai. (^da se) Fa benissimo. 

Pan. ( volgendosi al quadro ) Tn, mia consigliera , sii 
anche il testimonio della mia innocenza . 

Oli. Ecco gli sposi «he vengono . ( a Pandolfo ) Da 
bravo disinvoltura. 
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AttAtiM, Isotta velata, Lisdom , e detti. 


Pan. (^da se') i^oraggio, Pandolfo, che alla fin fine non 
sei del tutto abbandonato dalla fortuna, (si alza 
da sedere , e va incontro alla sposa che gli vor- 
rebbe baciar la mano . Alfonso resta a sedete al 
tni'olino , e la sposa è collocata in modo da non 
essere, da lui veduta ) No , no , sposina , noi per- 
metterò mai . Io sono lieto , perchè tutto mi fa spe- 
rare , che entri nella mia famiglia con voi la buo- 
na fortuna: cercheremo noi pure di formare la 
vostra . 

Jsot. S\ signore, si signore. 

Am, Scusatela j è più timida di un Ooniglio. 

Jmh. (^ad Ottavio) Buon segno. Si vede che è alle- 
vala in un ritiro. Le si legge in fronte l’ innocen- 
za . Ma io la tolgo subito d’ imbarazzo . Dov’ è il 
signor Riccardo? 

Ou. Mi era dimenticato di dirvi eh’ egli ha mandato 
a far sue scuse di non essere venuto , perchè co- 
stretto di assistere un forastiere sopraggiuntogli al- 
l’ improvviso , e che fra pochi momenti dee ripar- 
tire proseguendo il suo viaggio. 

Pan. Chi ha tempo non aspetti tempo . ( agli sposi ) 
Datevi la mano . se la danno ) 

Cu, Partite avventurati sposi , chè mio fratello abbiso- 
gna di restare in libertk. 

’ Pan. Fra poco verrò io pure, {il figlio bacia la ma- 
no al padre , il quale la ritira al bacio della 
sposa ) 

Isot. Se ora io sono vostra figlia , perchè ritirate da me 
la mano? Permettetemi pure una dolce violenza. 
( la prende , e glie la bacia ) 

Pati, {alzando il velo ad Isotta) Voglio vedervi. Che 
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bflla nsonomia! («rf Ottavio^ Negli occhi, enei 
mento si assomiglia al signor iliccardo. 

Ot». Potraste anche dire che è tutto il suo ritratto . 

Jsot. A rivederci, mio signor Paudolfo . gli sposi par- 
tono con Amalia ') 

. ’ SCENA ULTIMA. 

Pjwdo^, OTTArto , Alfonso, e CAtASDRiifo. 

pan, Quanto è carina ! 

Jlf- ( aizan(Lìsi da sedere') Ah, signor Pandolfo , io 
sono luor di me ! Non avrei mai creduto che vi 
foste degnato di ricevere in casa vostra mia nipo' 
te, e d' imparentaiyi col povero vostro copista. 

Pati, collera) ‘Io non ho bisogno delle tue ironie 
e de’ tuoi sarcasmi . Pretendevi tu forse che io po- 
sponessi la figlia di un signor Riccardo alla tua 
pittrice da pochi soldi ? 

Alf, Signor Ottavio, se non volete che io nel momen- 
to impazzisca, spiegatemi voi l’enigma. Non pos- 
so a meno di credere che voi mi abbiate ingan- 
nato . 

Ou. Pandolfo, ascoltate . Vostro figlio è già marito del- 
la nipote di' Alfonso, quella che poco fa ha stret- 
ta la mano a Lindoro , ed a voi 1 ha baciata . Ve 
ne obbligai la mia parola d’ onore , e ve 1’ ho 
mantenuta . 

Alf. (^da se) Ora comprendo tutto. 

Pan. ( smanioso per la rabbia ) Oh perfidia! Ahi tradi- 
mento ! Ma io vi so dire che questo ricaderà sul 
traditore , perchè è mancato agli sponsali il mio 
consenso . ' 

Ott. Come? Se voi stesso avete eongiunti i due giova- 
ni in matrimonio! - 

Pan, Perchè io mi credeva che la ^osa fosse la figlia 
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del signor Rìccnrdo . 

Ott. Ninno però vi obbligava a crederlo . 

Pali. Ninno ì ad Ottavio ) Voi , 

Ott. Io non vi ho mai detto che Isotta fosse' la figlia 
del signor Riccardo . ' * . 

Pan. (^ad Alfonso') Tu. 

Alf Se non abbiamo mai parlato insieme nè di questo; 
nè di alcun altro matrimonio. ■■ • 

Pan. (_a Calandrino) Tu. 

Cai. Se io credeva di sposarla per portarla subito ai 
tre gobbi . 

.Pan. (^voltandosi ad un tratto , come se nella camera 
ri fossero altre persone ) Voi altri . 

Ott. Se qui non v’ è più alcuno , 

Pan. Ahi rabbia I (^smaniando come fuori di se) Per- 
duta la eredità degli Adolfi . . . fatto in brani il 
testamento di Carlo Alteri ... un assassinio senza 
la consolazione della vendetta ... il matrimonio 
del figlio a mio dispetto . . . tradito da’ miei pa- 
renti . . . odiato da’ miei concittadini . . . scoperta 
la mia ipocrisia : . , in continuo pericolo di nuovo 
assassinio . . . rimasto solo in preda a’ mici rimor- 
si .. . (eccesso di furore) Dov’ è un laccio , uuo 
stile, un veleno. Son disperato, (figge) 

Ott. Corriamo a salvarlo . 

Cai. Lasciamolo sbizzarrire . Fate plauso . 

eittE ffElLJ CoXMtDtA , 
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A 

Acciajolì S. E. Reverenclissima Monsignor Niccolò . 
Adriani Avvocato Gianhattista di Fermo. 

Agucchi Cavaliere Alessandio • 

Albicini Conte Antonio di Forl'i . 

Alboresi Pietro. 

Aldini S. E. Conte Antonio di Bologna. 

Algeri Avvocato Francesco di Modena. 

Altetnps S. E. la Duchessa Giulia di Roma. 
Angcielli Marchese Massimiliano . 

Annino Giovanni , Greco . • 

Appolloni Giuseppe Andrea di Roma. 

Armarolj Conte Leopoldo di Macerata . 

Arie Dottor Pietro. 

Azzolini Pietro . 


B 


Baggioni Pietro . 

Bajetti Rinaldo Avvocato, e Professore di diritto pub- 
blico nella Università di Bologna . 

Bargellini Conte Pietro . 

Benincampi Teresa. 

Belili Ferdinando . ^ 

Bettazzoui Avvocato Antonio per copie 2 . ^ 

Bergamaschi Dottor Giovanni . 

Bersani Avvocato Angelo . 

Berti Dottor Pietro di Bologna . 

Bertuzzi Clementina per copie 4- 
Bevilacqua Dottor Francesco . 

Bevilacqua Marchese Giacomo per copie 4* 
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Bianchetti Conte Cesare di Bologna. 

Bianchi Ignazio . 

Boccacini Pietro di Ravenna. 

Bofondi Conte Pietro di FoiTi • 

Bologna Conte Sebastiano. 

Bonesi Cavaliere L. Capitano. 

Bonora Saturnino . 

Bottrigari Avvocato Carlo di Bologna . 
Brunetti Commendatore Vincenzo di Bologna > 
Bruni Abate Giambattista . 


C 

Caissotti . 

Calzoni Dottor Raffaele . 

Carradori Contessa Teresa di Roma . 

Carradori Conte Girio di Roma per copie i. 

Carli Avvocato Filippo Giudice noi Tribunale di ap- 
pello in Bologna . 

Carli Avvocato Giovanni di Ferrara . 

Carvellas Spiridione, Greco. 

Casliglioni Avvocato Bartolomeo di Modena. 

Casari Avvocato Jacopo Giudice nel Tribunale di Ap- 
pello in Bologna . 

Cavalli Marchesa Teresa di Ferii. 

Cella Avvocato Giuseppe . 

Celli Cavalier Filippo di Roma Maestro di Cappella. 
Conti Monsignor Vincenzo di Roma . 

Conti Gaetano Professore della facoltà medico-legale 
nell’ Università di Bologna . 

Corsini Giuseppe . 

Cssta Professore Paolo . 

Crr :$a Qistodolo, Greco . 


D 

Dalla Decima Conte Alessandro, Greco» 
Dall’ Olio Luigi di Roma . 

Del Bello Dottor CarJ^ di Bologna. 
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De Buoi Marchese Giuseppe di Bologna. 

De Lucra Giuseppe . 

Deminicis Avvocato Raffaele di Fermo. 

Di Francavilla i>. £. il Principe Giovanni. 

F 

Fahriai Domenico, Greco. . 

Ferrari Savino di Loreto . 

Ficatelli Stefano di Cento . 

Filicorl Avvocato Vincenzo di Bologna. 

Filippetti Gio. Maria di Cento . 

Finucci Massimiliano . 

Finzi Rallaele di Firenze. 

Fiori Gaetano. 

Focca C. , Greco. 

Frascaii Avvocato Felice . 


G 

Gamherini Conte Alessandro. 

Gaudenzi Avvocato. Filippo . 

Giacomelli Antonio . 

Ghedini Avvocato Paolo . 

Gherardi Avvocato Antonio Giudice del Tribunale di- 
appello in Bologna . 

Gherardi Avvocato Antonio . 

Ghinozzi Avvocato Giovanni. 

Giorgi Dottor Luigi . 

Giovannetti Conte Giuseppe. 

Giraud Conte Giovanni di Roma. 

Giusti Cavaliere Gio. Battista Ingegnere in capo nella 
Legazione di Bologna . 

Goretti Giovanni di Firenze.. 

Guidi N. U. Avvocato Antonio . 

Guidi N. U. Pietro. 

Guidi N. U. Gio. Battista di Faenza. 
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LanHi Stefano . 

Lanzi Conte Ermanno, Greco. 

Lausdei Cavaliere Felice di Roma . 

Leoni Avvocato Lorenzo Giudice nel Tribunale di ap> 
pello in Bologna . 

Leondaracki Giovanni , Greco . 

Levi Felice per copie 2. 

Levi Giuseppe. 

Lisi Avvocato Francesco , 

Lolli Gioacchino. 

Loverdo Marino Andrea, Greco. 


Majocchi Gaetano di Cento. 

Malagola Dottor Giuseppe di Ravenna . 

Malagola Avvocato Luigi di Ravenna . I 

Malvasia Petronio. 

Mah ezzi Conte Vincenzo di Bologna . 

Mangìlli Pietro di Cento . 

Manzoni Conte Giuseppe. 

Marescalchi Conte Carlo per copie 2. 

Marescotti Marchese Luigi di Bologna . 

Martellini Marchese Priore di Firenze per copie 6 . 

Marchesi Becci Contessa Laura . 

Masi Dottor Fauste di Bologna. 

Massei Conte Giovanni . 

Mazzolani Avvocato Carlo Pretore di Bologna. 

Mazzoni Dottor Domenico di Bologna. 

Meloni Giuseppe della Pieve di Cento . 

Merighi S. di Modena. 

Metaxa Costante Eustak^de , Greco . 

Montanari Conte Antonio Roberto di Bologna. 

Morelli Luigi . 

Mugnoz D. Gioacchino. 

N 

Nucci Paolo, 


t 
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Paccini Luigi . 

Padovani S. 

Paf,'noncelIi Avvocato Giacomo di Roma. 
Paloita I.uigI di Bologna . 

Paolini Doiior Gio. Battista . 

Paolucci Corboli Marchese Luigi di Forl'i . 
Paolinelli Maria di Venezia . 

Pana Giangiorgio , Greco . 

Papadopoli N. U. Antonio di Venezia . 
Parisotti Avvocato Lorenzo . 

Pasco Spirìdione , Greco . 

Pascpiini Dottor Luigi. 

Pasi Dottor Giuseppe di Bologna. * 
Pasquallni Dottor Giovanni . 

Patrignani Avvocato Luigi . 

Pepoli Sampieri Contessa Anna di Bologna . 
Pepoli Conte Carlo di Bologna , 

Petrocchi Avvocalo Bonaventura di Fermo, 
Peroni Canonico Luigi . 

Pichi Avvocato per copie 4. 

Pigna tori N. ^ ■ 

PolicallJi Giovanni ) 

Prandi Abate Filippo , 

Prati N. U. Luigi. 

B 


Bangoni Conte Francesco. 

Ratta Marchese Pompeo . 

Regoli Conte Avvocato Gio, Battista. 

Riguzzi Giovanni . 

Roberti Roberto Antonio della Pieve di Cento . 
Rognetti Avvocato Paolo di Bologna . 

Rovatti Ignazio. 

Rusconi S. E. Reverendissima Monsignor Vice-Legato di 
Forli. 

Rusconi Marchese Luigi . 

Rusconi Marchese Vincenzo di Cento . 

Ruspoli S. £. il Principe Emanuele di Roma. 
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